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IL TRADUTTORE 

A CHI LEGGE. 



COlf tifare alla luce ìn volgar lingua 
trasportatala Confutazione degli A- 
neddoti fatta da Monfignar Vescovo di La- 
fitau troppo è facile , Che taluit faèciafi a 
domandare , onde abbia moffo f imprende- 
re il volgarizzamento di. un opera che ad 
uso fegnatamente. fu fcritta della Francia 
miferamente intaccata della Gianfeniana in- 
fezione? Ma quefii a parer mio potrà ugual- 
mente, metter fi a cercare , perchè mai alV 
Italia ffe.no fi fatti comuni certi rimedj o rton 
so aitali morbofi malori , che iti. addietro 
riftringevanft a qualche particolàr Hayone , 
da cui prhnariaw ente . V'afferò il rìomelO- 
gnun sa rifpondere , che. ampliatoft il malt 
dovea pur anche ampl'uufi V ufo- degli op- 
portuni rimedj a guarirne. Siamo nel caso 
di far valere un cosi retto principiò a.giit* 
fìificare il noftro volgarizzamento .■ v ■ v 



IV 

Che il Gzanfenifmo , e QuefnelHsmo ; 
vaccate le Alpi , fio difcefo à virare /gra- 
datamente la no/tra Italia , cofa è , che ornai 
non può metterfi in dubbio tra noi , sol che 
ojfervifi V avvilimento t e il discredito , in cui 
voglionfi mettere da non pochi fpiriti rivol- 
toli i riti più fagrofanti dalla S. Sede pre- 
feruti , e coftantemente nella Cattolica Chie- 
fa pratticati ; gli Ordini e Ceti Relìgiofi , il 
Corpo dei Paftori Eccìefiafiìci , e perfino la 
primaria Cattedra di S. Pietro nei fuoi le- 
gittimi fuccejfori, dei quali vengono non cu~ 
rate le minacele , le Censure, le Bolle da- 
te y e ricevute univerfalmente dall' una e dall' 
altra Podejih come Dogmatiche , Regole 
di Fede , Giudizj irrefortnabili . Di quefio 
ftejjo venghiamo più fempre affteurati , se 
notinfi certe affettate arti d' importuno , e 
fempre fatale alla Chiefa rigorismo , che , 
ve/tendo aria di %elo , è rivolto ad aliena- 
re i Fedeli dai Sagramenli , e a toglierne 
V ufo onninamente tutto conforme alle ree 
intensioni di un Arnaldo , delle cui opere 
profahte e condannate dalla Chiesa non du- 
èitafi di promovere la lettura per fino tra 
più accreditati Convitti e Seminar/, e piac- 
cia a, Dio che non anche tra perfane con più 
firetti vincoli a Dìo dedicate : tutto con- 



forme al piane già progettato in Borgo- 
Fontana di Francia nell' anno ventunefimo 
dello fcorfo fecolo indicato perfino dal Pro- 
teftante M. Bayle nel fuo Dizionario ; tut- 
to finalmente conforme alle Secrete IftrUf 
zioni prodotte autenticamente al Pubblico da 
Monfig. Vescovo di Monte Pellier Giorgio 
Labaro Berger di Charancy cali' accompa- 
gnamento di una sua ^elanùffima Pastora- 
te diretta a' fuoi diocesani a provvidamente 
cautelarli dalla pefnfera Gianseniana infe- 
zione . 

Ahi ! Che non fono più foia mente tranfal- 
pine certe- maniere a" efprimerfi ; halle adot- 
tate pur troppo l* Italia , odonfi pur trop- 
po in bocca di certi pseudo-Cattolici , e nel 
eentro per fino del Criftianefirno le formo>-- 
& fi e ff e introdotte già dai feguaci di Gian- 
fenio ad effetto di fchermirfi dalle Ecclefia- 
fiìche censure , e che non è altrimenti do- 
gmatica la- Bolla Unigenitus , e che nella 
condanna dell* cinque famose propofnjoni 
vuolfi ammettere diftin^ione di Diritto, e di 
Fatto; e che il Giansenismo non è poi più 
che un Fantoccio inventato a capriccio di 
tefie riscaldate e fanatiche . Non permette 
Dio mai-, che di quefta guif* parli taluna, 
c&e o ger sacre divise , che lo ricoprono- » 



-o jgtfj(£ tìtoli rifpettabilì » . che U>. . dìjiìngumò 
<ama diritto di vedere a fe rivolta la fiima 
/ -del popolo, qual ne farebbe lo fcandalo , qua- 
le ' la, [eduzione , quale la rovina delle /em- 
piici persone , e idiote ? . •.- •.- : '. 

:,vMai Dio buono V e che non veggasi pur 
anco Come un tal parlare /conciamente di- 
fiuoni da quello , che già tennero in più in- 
contri le più rispettabili Ajfemblee del Clero 
di Francia , le replicate difhia ragioni di più 
fuccejfivi Pontefici , e tutta la Chie/a con- 
cordemente sommeffa agli oracoli infallibili 
del Vaticano , e un /olenne Concìlio Roma- 
no fotta Benedetto Xlll. "? Ma non entria- 
mo qui in . clamorofe invettive . Ciò che a 
me preme di rilevare fi è , che il male pur 
troppo è paffato a noi, e a noi dovea ren- 
derfi comune il rimedio ■ Non vuolfi dun- 
que privar l' Italia di quei lumi , dei qua- 
li Dio Signore fi val/e a diradare, le tene- 
bre della Francia col me^o; dei. più dotti , 
e gelanti ■ Prelati, che con tanto. ardore ado- 
perarla/ ad afficurare le re/pettive lor Greg- 
gie da pafcoli infetti . Dal - mede/imo ^elo 
onde fu mojfo .tal -altro poco prima di me 
a far ricomparire tradotta la mentovata Pa- 
fiorale del lodato Ve/covo di Mont Pellier , 
delta quale non fi» per qual maligno de/ti- 



no eranfi fótte /martire preffo che tutte le 
copie , fonami io pur moffo a voler parti- 
cipata all' Italia la volgcri^ata Confutazio- 
ne del celeberrimo Monsìg. di Lafitau , bea 
perfuafo , che il buon Partito dei veri Cat- 
tolici gradirli le mie premure ; e quefio ze- 
lo medtftmo fin da ora mi conforta ad in- 
traprendere altra traduzione di una egregia 
Pajtorale di Monfig. Arcivefcovo di Salignac 
de la Motte Fenelon , che senza mollo fian- 
care i Leggitori metterà nella più chiara lu- 
ce, quanto abbiaft di fondamento a credere 
niente meno che in vero e propri/fimo fen- 
fo Dogmatica la famofa Bolla Unigenitus , 
la quale-, (e è pofta a Jegno di contradi- 
\ione ai mi/credenti, non lascierò mai di effere 
di edificazione fomma , e di faldijftmo fo- 
fiegno ai veri Fedeli . 

I 



MANDAMENTO 

DI MONSIGNORE 

ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO 

VESCOVO DI SISTERON 

CHE CONDANNA UN LIBRO INTITOLATO 

Aneddoti , o Memorie segrete sopra U Costituzione 
Unigenitus. 




jTl E R.FRANCESCO LAFITAU, per la grazia di 
Dio, e della Santa Sede Apostolica, Vescovo di Sì- 
steron, Principe di Lurs, Abate diNostra Signora di 
CorneviNc, Consigliere del Re in tutti i suoi Consi- 
gli, al Clero Secolare, e Regolare, e a tutti i Fedeli 
della nostra Diocesi salute, e benedizione. 

E sino a quando, carissimi Fratelli miei, abuseran- 
no eglino i Novatori della condiscendenza , e dei riguar- 
di, che hannosi per loro? Non aveano dunquebaste- 
volmente satollato il loro odio contro la Chiesa in tut- 
ti que' differenti libercoli, ne' quali datanti anni non 
lasciano di alterarci Sacri libri, di falsificare gli «ritti 
de' Santi Padri, di smentire la Tradizione, di abolire 
V uso de* Sacramenti , di appropriare! la virtù de* segni , 
t dei Miracoli, di opporsi ad ogni Itgitima Podestà > 
Ci voleva questo anedra di più, che eglino giugnec 
scr perfino a produrre al Pubblico un'Apologia della 
loro condotta, per tutti cosi canonizzare i loro eccessi ? 
Cone soao essi stati arditi' di pubblicare Antidoti, 

■ • A ' 



ove per tutto non incontrasi che principi . che Stabi- 
liscono l'errore, massime, che inspirano la ribellio- 
ne, ratti fondati sulla calunnia, c la menzogna; elo- 
gi, che incensano lo Scisma, satire, che screditano la 
virtù? Dalla Confutazione , che ne abbiamo noi fatta 
verrete voi agevolmente a comprendere , the quest'ope- 
ra perniciosa è da mettersi tra quegli scritti dell' ere- 
sia , nei quali vedesi la verità bruttamente tradita, 
mtirtalmente ferita la cariti, la dignità dell' Episcopa- 
to, la Santità della Sede Apostolica , la Maestà del Tro- 
no sfrontatamente insultate. 

Qualunque volta penato vi abbatterete in taluno di 
questi spìriti indocili, i quali secondo le espressioni d' 
Isaia (i) vi dirà leggete questo libro i lege ist uni, risponde- 
te pure senza esitare , non saprei come farlo , questo 
è un libro sigillato per me : (a) non passarti, signatus 
est enim • Se egli vi stimola di esaminare tal opera , » 
di giudicarne voi stesso , dite francamente : il giudicar, 
ne non tocca a me: natio littcras . Se pretende che 
possiate voi farln.cacciatelo lontano da voi : Aita ci egre- 
dere. Se egli esalta t sentimenti di quelli, che pcnsan- 
no uniformemente a lui , non perdete di vista , che tut- 
te le persone di partito stanno sul canonizzarsi scam- 
bievolmente r un f altro i (3) Beatìfitant , & beatificai- 
tur. Finalmente risovvengavi sempre, costume essere 
dei Settari ti dare ai più grossolani errori un nome 
di verità, alle più abbom ine voli rilassatezze un'aria 
di riforma, e di austerità , alia più manifesta ribellione 
colori di ubbidienza , e di rispetto, agli scritti più fu- 
riosi , e impetuosi apparenze di zelo , e che all'om- 
bra di' questi falso zelo, non pensano che di sedur- 
vi : (4) beatificane populum istum seducente: . 

Per co*i fatte ragioni, esaminato i) libro, che ha 

(1) Isa, e. v. 11, {:) ibid. v. u. 
fj; Isa, t.g.v. 16. (4) lbid. 1: itì, 
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per titolo Aneddoti , e Memorie segrete sopra la Costi- 
tuzione VnigeaìtUt , implorato il S. Nome di Dio noi 
lo condanniamo come contenente parecchie proposizio- 
ni respettivamente false, scanditole, temerarie, sedi- 
ziose, attentatone della Reale automi , ingiuriose ali» 
S. Sede , ed ai Vescovi , opposte ad un giudizio dog- 
matico, irrevocabile, ed irreformabile della Chiesa, 
erronee , scismatiche , ed eretiche. Proibiamo di leg- 
gerlo sotto pena dì scomunica da incorrersi ipso fatto • 
Vogliamo, che il presente nostro Mandamento sia re. 
gis'rato nella Cancelleria della nostra giurisdizione , 
pubblicato nelle Istruzioni parocchiali , e affisso ovun- 
que sarà bisogno. Dato a Lurs nel nostro Palane Ve- 
dovile li 15. Agosto 17JJ. , 

P1ER-FRANCESCO Vejcovo di Sisteroo . 



Ordine dì MOWSlGWOìtf. 
C. David Trtti e Segretario . 
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CONFUTAZIONE 

DEGLI 

ANEDDOTI 

Indirizzata 

AL LORO AUTORE 
PIER -FRANCESCO LAFITAU 

' VESCOVO DI SISTERON 

CU Ambasciatore del Re presa 
alla S, Sede. 



DISEGNO DELL' OPERA . 



il quattro artìcoli principali io riduco, 0 Signore," 
quanto ci fate sapere intorno al Quesnelliaino , ai Trai* 
tati , che voi descrivete, alla 1 Morale, che voi tose* 
grate, alla Dottrina, che voi «abilitt , ai Modelli che 
voi seguite ; ed io vi dimoitro , che gli steisi vostri 
Aneddoti non ci presentano per conto dei QuetnelhV 
sii, che doppiezza nei lor Ttattari , ri la Jsa mento nella 
lor Morale , variazioni , ed errori nella lor dottrina , 
Eretici per Modelli di tutta la loro condotta i io quat- 
tro parole, per un completo elogio del Partito , voi 
ci date Trattati frodolcnti , massime dctWtaWÙ , viri* 



sioni contìnue , e ùnt condotta ricopilo digli Eretici 
d* ogni tempo . Questo è quanto io scorgo nei voitri ot- 
neddoti e questo altresì , che io intraprendo di forvi ve- 
dere nelle quattro partì, che tutto formeranno il cor* 
po di quest' opera . 

Qui vi protesto , o Signore i che quando mi fu da. 
ta notizia del vostro libro , e the mi venne detto , che 
era stato composto (tj d' ordine , e sotto gli oteb) del Sig* 
Cardinal di t(oatiUs, io ntì aspettavo' di vedere pro- 
fumata d'elogi la resistenza di coloro, ebeoppongon- 
si a. la Bolla Vnigtniius , ma non mai di trovar! Me- 
morie né cosi mal misurate, ne cosi male appoggiate . 
Io sono ancora a capire come abbiate voi potuto ira- 
pegnarvi a scrìvere con si poca circospe2Ìone : di fatto 
non può comprendersi, che sotto la vostra penna non 
siasi nulla mai presentata di rispettabile per voi , che 
voi abbiate ardito di oltraggiare quarto ha per noi di 
più riguardevole per titoli nella Chiesa, e nello Stato; 
e che voi non abbiate potuto trovare nè nella eleva- 
zione del Rango , nè nel credito delle Cariche , nè 
nell'autorità del Ministero , nè nello splendore della 
Corona, rè Bella Santità del Triregno , un freno capa- 
ce di contenervi nei limiti d' una giusta , e saggia mo- 
derazione . 

Sebbene , come avreste voi avuto riguardo per co- 
loro, che non pensano come voi? Voi non avete pur 
risparmiato il Signor Card, di Noailles, di cui intrapren- 
devate l'-> A|Jòiogfa i e colla condotta, che vai gli fa- 
te tenere , richiamate indietro tutte le lodi , - che gli ave* 
▼aie profhsè. Vero è ! che il Cardinale per lungo tem- 
po parve, essere alla testa del Partito ; ma non è altret- 
tanto vero-:, :chc a lui abbianst ad attribuire tutti i pas- 
si . t Quesncllisri hanno spesso formati , ed eseguiti 
progetti, nei quali non ha egli avuto parte per culla . 

(ij ofnedd. T. i. 



Giunto è per fino tal volta a disapprovare il precipizio > 
egli sviamenti di loro condotta. In tanto tutto voi 
attribuite a lui , c cosi lui fate mallevadore di tutto. 
Voi qui vedrete, che appigliandovi ad un tal metodo , 
ben lungi dal rendervi suo Apologista, vi siete costi- 
tuito suo Accusatore ; ed io son ben persuaso , ebe quan- 
do avrò presentato voi a voi stesso in ciò segnatamen- 
te , che riguarda la persola di lui , voi avrete un ve- 
ro tormento in ravvisare voi stesso re' vostri propri 
scritti. Il Signor Card, di Noailles sosteneva un No- 
me rispettabile; egli era sollevato ad una eminente Di- 
gnità ; edificava colla sua pietà ; da voi più che da qual- 
siasi alrro meritava rispetto per la commissione , onde 
vi aveva onorato di srenderc per minino le sue pro- 
cedure concernenti la Bolla Vniy/nìius ; e per tutti que- 
sti diversi tìtoli eravate per Io meno in debito di non 
addossare a lui solo una infinità di fatti , il disonore de' 
quali volea dividersi tra lui , c i suoi aderenti . Ma voi 
I' avete si maltrattato nei vostri aneddoti , che riesce 
a me stesso molesto di non poter confutarli sema ri- 
portare quanto voi avete deposto contro di esso. 

Non vi abbiate dunque per male ch'io entri qui in 
disamine, che non posson piacervi . Fino a tanto che il 
partito è stato occupato nel pervertire tutti i dogmi , e i 
Vescovi sonosi rivolti a condannare i suoi errori , io mi 
sono ristretto ad encomiare il loro lelofe ed adottare 
le loro censure . Ma dappoiché perfin sotto il nome 
del Card, di Noailles voi passate a dare al Pubblico 
memorie favolose sopra la Costituzione, colle quali voi 
avete disfigurata tutta la verità della storia, io ardisco 
dire, che la Chiesa esige da me testimonianza contro 
di voi , e per parlare crn S. Agostino (]) io non sa- 
rei solamente in pericolo , ma pnsiti<vamtnie colpevole , se 
io me la passimi tacendo . Ogni Vescovo allarmato io 



(i) *4ng, serrn. 17. tliat 18. inttr btn.il. 5*. 



veggendo la Religione assalita con curata prodigiosa 
moltitudine di fatti supposti, coi quali voi vi jiete ado- 
perato dì ottenebrarla avrebbe diritto di dirmi coi sen- 
timenti del Santo Papa Celestino fi) : Io temo (he ilvo- 
stro silenzio non divenga poi finalmente una nera conni- 
venza : non potrebbe essere che sospetto in materie di tal 
natura , ni vai iastiereite di difendere la •verità , se la 
novità vi dispiacesse . 

Per compiere su questo punto le mie obbligazioni io 
non debbo neppure ristringermi nel confutare i vostri 
Aneddoti: il distruggere le favole, che voi vi avete 
disseminate, non sarebbe, che un soddisfare per me- 
ta al mio dovere : f insistere precisamente su questo 
non sarebbe se non se un dissipare i neri colori , coi 
quali voi vi siete ingegnato di offuscar lo splendore del- 
la Chiesa . Or non basta il rimovere fi.ro il menomo 
sospetto di biasimo , che voi avete ardito d" imputar-' 
gli ; bisogna in oltre , che io gli renda quel tributo di 
lodi che voi gli avete negato; e questo voi troverete 
eseguito nelle due opere, che io sono per presentare 
al Pubblico . In questa io fo osservare quanto sia di 
falso, e di più riprensibile nella vostra pretesa Storia 
.della Costituzione Zini^tnìtus . Nell'altra io metterò in 
veduta tutto quello , che questa storia deve contenere 
per rendersi sincera , e verace. Abbiate b?n dunque a 
mente, che voi siete, che mi sforzate di rompere final- 
mente un silenzio, che troppo grandi ritegni forse m; 
facean serbare da più di dièci anni a questa parte. 

Non crediate però, che siili' esempio del Sig. Card, 
di Noailles io voglia dir qui colle parole di S. Ber- 
nardo che (a) se ha delf aspro nelle mie parole, non ne 
Ixt terta nel cuore. Grazie a Dio io non ho altrimen- 
ti bisogno di usare di tal precauzione. Veramente avrei 



(i) S. Celestin. ad Episeop. Galliti, 
(fi) Instrtiiì., Tastar. 1715. 
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diritto di dire con S. Agostino , allorché insorgendo con- 
tro i Donatisti scriveva per fino ad un Vescovo: stil- 
iate la necessità , in cui mi avete voi messo di difende- 
re la Religione . Se io nella disputa , che b» con voi in 
punto dì Fede ho avvanzatc te mie ragioni con maggior 
gagliardia di quello avreste voluto , a fidanza attribui- 
telo , non ad asprezza : bisognava sostenere il Dogma, 
non adular voi. Potrei ben anche sciamare con S.Gi- 
rolamo qualora scrisse a Ruffino : e ehi ! s voi sarà per- 
messo di strapparmi gli occhi, e a! menomo moto, che 
io farò per difendermi , voi tosto mi rinfaccerete i pre- 
cetti dell' Evangelio ? Mi nò; io vaglio farvi vedere, 
che può difendersi la verità , senza che torni pregiudi, 
aio alla cariti; io non vi fjrò il nome, benché sap- 
pia molto bene chi voi vi siate ; e ic P amore della 
vostra riputazione vi ha fatto sopprimere il vostro no- 
me nel Libro de' vostri Aneddoti, io mi farò un' ob- 
bligo di cariti di tenerlo celato in questa confutazio- 
ne. Vi avverto però, ch'io non ho per anco veduto se 
non i due primi tomi della vostra opera ; mi vien da- 
ta notizia da un terzo il giugnermi presto alle mani 
non sarebbe inutile alla mia intrapresa ; se però tarde- 
rà qualche tempo , non ci sari male per questo ; io 
prenderò ad esaminarlo attentamente, c presto o car- 
di ne saprete il mio parere . 

ARTICOLO L 
Trattati dei Qkt snelli iti . 

Ih confusione > « il rnescugllo delle materie , Ì! di. 
_j sordine , c lo scompiglio del vostro Libro , vie 
ne in gran parte , o Signore ad esser la cagione dell 1 es- 
sere voi giunto ad oscurare la vcritì dei fatti . A ri* 
schiararla procuriam tosto di sviluppare il Caos delle 
vostre idee.- e giacché trattasi qui dei trattali cosi so- 



ve n temente incominciati in proposito delta Bolla, a 
proceder con ordine separiamo quelli , che si fecero nel 
decorso del vivere del Re defonro , da quelli, che ri- 
pigliaronsi nel tempo della Reggenza del Sig. Duca d' 
Orleans, e parliamo di quelli, che si strinsero a Parigi 
divisata mente da quelli, che continuarono in Ro- 
ma- Veramente voi non ne omettete nessuno; ma li 
mettete tutti alla rinfusa . Quanto a me, senza punto 
confonderli, io vi seguirò in tutto, e in tutto pur vi 
convincerò coi vostri propri detti, che il Partito altro 
mai non cercò, che di perpetuare per via di frodolen- 
ti trattati la turbulenza , che esso HVM eccitata co' suo: 
errori . 

Poco dopo T Assemblea del 1714- cominciarono que- 
sti fairosi Trattati , che sono sempre tornati di tanto 
pregiudizio allaChiesa. Allora il Sig. Card, di Noaillcs 
era siali* opporsi alla Bolla Zmigen'ttus . Chiese tempo a 
ravvedersi della sua opposizione: promise di unirsi ai 
Vescovi accettanti, e non per altro che per ottenere 
per lui una accettazione decorosa 5' intraprese questo, 
primo trattato, del quale io parlo. 

Niente di più magnifico, che i sentimenti , chevoE 
mettete in bocca di questo Porporato sulla necessita di' 
arrestare il disordine , e di prevenire turbolenze magj 
gioii . ìo vi pretesto (1) , scriveva egli a Madama ài 
Maintenon , to' io son pronto di fare per parte mia quali' 
to mai potrò per la pace delta Chiesa ; eipero ante-radi 
•venirne a topo. Niente di più felice, che le disposi- 
zioni nelle quali voi rappresentate i Sigg. Caidinaii di 
Etrees, e dì Polignac, che ne erano i Mediatori : i lo- 
ro differenti meriti , dite voi (1) , concorrevano felicemen- 
te a quanto bisognava , perchè la lor mediazione sortisse 
buon eiìto , e non risparmiarono tutta la lor vigilanza , 

(ì) *AmeA. T. 1. S. i.pag, 13. 
(a; T.i.S.ì.p. ijj. 
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e abiliti che pofMMti attendere dal ior Ministero . Hien- 
te al tempo sfa» di più semplice, che ciò che prò- 
BOM il Card, di No.ille»<0 . Esso pn.pl»»» d 
stendere una /«"ai" »"^> • "7 » '"'""' ib ' 
la Bella tutu miniera propria , e dicevole, riamen- 
te niente di più graaioso , si dice di voi stessa , t>t 
la faciliti , con cui gli furono accordate tutte le dila- 
■ioni, eh' tali polca desiderare. Gli si. diede prima un 
™" . . dì cominciare ai 6. di Aprile (!) - poi gli SI 
prolungò il. temine sino all' Assunta , finalmente gli s. 
accordò una leraa proroga sino ai' li. di Oltobre . te- 
co pertanto a Parigi disposto rotto pel primo trattato , 
che s' intraprese su questo rilevante affare 

Trattasi qui di sapere cosa produssero tutti i ugnar- 
di, che si ebbero pel Sig. Card, di Koailles; t voi 
stesso oSig. ce lo fate sapere - Spiratoli termine pre- 
fisso, 'volle il Re, che il C. di Noailles gli desse il 
suo progetto d'istruaion Pastorale per farlo esaminare. 
A questo erasi impegnato il Cardinale con S. M. se ne 
avea data la piii tsprc.sa , t soltnne parola .Mail pri- 
mo passo fu di non giudicar lui niente a proposito di 
soddisfare alla sua promessa , e a scusarsene interamen- 
te ricorse al pretesto, che potrebbesi (,)/> copte della 
ina Istruzione, e poscia mandarla a t\oma . dove onesta 
sarebbe eonjannau prma di ««par/re in tnneta . Poi 
fatta miglior riflessione consegnò il suo progetto d 1- 
struaione , ma sulle prime noi consegnò tutto intero . 
Egli non ne presentò che la parte dottrinale di tal ope- 
ra J e per allora non volle comunicare ciò che forma- 
va' nè il preambolo, nè la conclusione. Fu richiesto 
di U) ««ire alla parte dogmatica di tale termo il princi- 
piò , e il line: ma il Card, di Hpailles /r«,i«r»eMc ti- 
fi) Ivi p. 15. (>) '<"> '3-i • il- 
Hl T. i. S. a. p. I». 
( 4 ) T. i. I. a. f. -ass. 



ipllì che noi faretti* egli mai . I! Sig. CmiìStrt gli 
presentò certe (i) annotazioni, che i Cardinali d' Erra 
e di • Tolignai giudicarono opportune, e amigli!™, il 
Card, di s\oailles di arretrarle. Questi rispose di non 
potere (i) impegnarti in nulla setta il ronsentìmento dei 
resemi stm Associati. Si acconsenti che tutto il pro- 
getto fosse comunicalo a' suoi aderenti : il Sig. Card, 
di Noaillcs, lo mandò loro(;) ; il f,„ p„idi manie- 
ra, rte no» mostrava di esserne tomento . Tra suoi pro- 
pri Mediatori il suo maggiore amico non poti conte- 
nersi di non mostrargliene la sua sorpresa , e di bia- 
simarlo di tanti raggiri. Da quell'ora il Card, di Noa- 
illts noi guardò più , che come un uomo , che serba- 
va tuttavia ( 4 ) un* antico procedere da corrigìano , ed 
ritta voglia di adattarsi al genio di ehi era olà possen- 
te; che come uno spirilo debole , (e) a mi parrà, rhe 
rutto dovesse ammettersi per fino gli strini più maltag- 
gi ; che come un consigliere pericoloso , che non cer- 
cava che di sorprenderlo (et) con ; f fl ,;„ M(ir r 
artifizi della ina eloquenza. In una parola, dite voi, 
gl mrantatt discorsi del Card, di Tolignac , (1) le premu- 
re del Card, d 1 Elrees , I, vive Istanze dell' antico le. 
trovo di Troie,, rhe fu sul punto di gitt.rgliii ,,'»„. 
cbton, da,.,,,, non poterono impegnarlo a promette,. 

Ma che? era egli dunque un tal progetto pieno di 
condizioni cosi gravose, che il Card, di Noailles aves- 
se ragion di credere d' esservi maltrattato ? Questo no ; 

(i) 7. i. s. i.p. ;p. 
(a) T. i. S. a. p. 39 . 
<3> s. s. a. p. 4 o. 
(4) t. uS.Xf.tr,. 
U) T. j.S. j.p. art. 
<S) T. ..I-a.f. 49 . 
(7) r. i.S.a.f.,;. 



era il 'progetto eziandio per allora cosi scarso al bi- 
sogno i giusto il pirere dei Signori Cardinali di Ro- 
fcan, c di Bissy(i), che essi rith'ttdevano autor nuovi 
cangiamenti. Come dunque scusarlo dell'essersi co- 
stantemente ritirato da un piano di accommodamento , 
che col mezzo di alcuni nuovi cangiamenti dovea prò - 
dur la pace alla Chiesa. Ammirate qui f edificante ri- 
sposta , che ne date, o a dir mèglio riconoscete la ma- 
la fede del Partito . Rjsguardavami , dite voi , i movi 
cangiamenti , the erano stati richiesti come un' inciderne 
sopraggiunta i e sì giudicò bene di profittare di tale in- 1 
cidente per impedire , che il Card, di T^oailles non venti- 
se a comparire autore della rottura, e per darne la col- 
pa at suoi nemici. 

Dite pure, che san questi gran tratti di Religio- 
ne, e di equità. Voi fate fare al Card, di Noailles un 
progetto d'ìitruzjon Pastorale, e dite cosi malvagio 
un tal progetto, che Roma avrebbelo condannato solcbe fos- 
se comparse . Voi volete , che i Commissari giudichino di 
questa stessa Istruzione Pastorale , e voi ci fate sapere , 
che non si vuole mostrarne loro ni il principio , ni il 
finimento' Voi attribuite tal opera al solo Cardinale, 
e voi pretendete, che i suoi aderenti debban dirne il 
lor parere, come se fosse cosa comune tra loro e lui. 
Voi confessate, che in quest* affare il Card, di Polignae 
avea usato di tutta la sua vigilanza tay abilità necessa- 
ria , e perchè egli dissapprova la resistenza del Card, 
di Noailles, voi non ne parlate più che come di un 
Cortigiano tutta la cui Religione si riduce alla sua so. 
la politica. Gli amici del Card, di Noailles , i Media- 
cori medesimi stanno sul gìttarglisi ginocchioni ai piedi per 
pregarlo a por termine ai presenti litigi , e benché egli 
ritirisi dal prestarsi alle loro istanze voi ne andate 
lieto sul riflesso , che , perchè la rottura non parcs- 

(i) r.i.5.a.p,4l. t 



Digiiizcd by Google 




se venir cagionata da luì, si prese la risoluzione di far- 
la cadere sopra ì suoi ntmiti . Sinceramente parlando, 
è egli un'amico, o un nemico capitale del Card, di 
iNuailles, che lo fa operar di ul guisa ? Nò, Signore, 
se aveste voluto voi la più velenosa satira di sua con- 
dòtta , voi non avreste potuto ideare o un ironia la 
più crudele, o tratti più mordaci , e ciò che deve col- 
mar di orrore si è , che dal principio sino alla fine 
gli fate sempre sostenere lo stesso personaggio . 

Il risultalo, tìitc voi, (ij fu, che accanletébbesì al 
Card, di 'Noaillcs un mese di piti da incominciare il dì 
17. del corrente sin» al più a tutto il dì 1S. di Otto- 
bre. Vediam dunque com'egli profittò di questa pro- 
roga ulteriore, che venivagli accordata dalla Reale cle- 
menza. Noi possiam giudicarne dalla lettera, che glie- 
ne scrisse di 11 a poco il Card, di l'oiignac , e di cui voi 
riportate il contenuto(a) . lastra Eminenza^ cosi egli 
gli scrive ) mi ha fatto assicurare il t\e , che Elia leve- 
rebbe dalla sua Istruzione "Pastorale una certa clausola, 
che non potrebbe tollerarsi. Credete voi, che Sua Mae. 
sta sia per darsi interamente soddisfatta di talpromessa 
qualora le si fard osservare sostituita altra clausola non 
ebe di uguale, ma dì maggior forza della prima? ... . 

10 la supplico colle ginocchia per terra a fare le neces- 
sarie mutazioni. Il Sig. Card, di Noaillcs non ne fece 
nulla. Tutti i Mediatori ebbero un bei rappresentargli, 
che era assolutamente necessario eh' ei si attenesse alle 
loro osservazioni, e che essi non potevano pretendere 
di meno dalli sua Religione. A cosi fatta condizione 

11 Card, di Tolignac , f antico lesiono di Troyei , t il 
Card, d' Eirces , assicurarono ( , che il progetto riu- 
sciva bastante air intento, ebe pel bene delhpacesì po- 
teva rimanerne (omento , c lo stimolarono con calore 

(1) T.uS.2.p.S7- <0 T.i.S.j.p.6-}. 
t3) T. u S.i. p. 6%. 
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ad essere alcuna cosa reta (ermo nel suo parere . Ma es- 
si lo trovarono, dite voi, così inflasibile , cbegìunse- 
ro a dirgli , eh' ci parlava la fermezza per fino alia du* 
rezza. Ecco dunque iì Cardinale, che manca alla sua 
parola , e voi , Signore , che per giustificarlo gli at- 
tribuite una fermezza , che lo fa tutto di sua testa , 
una fermezza, che gli fa non curare il sentimento ile' 
suoi propri Mediatori , una fermezza, che gli fa sa- 
gri fi care il ben della pace a! suo privato giudizio, 
una fermezza, che per sentimento de' suoi stessi mi- 
gliori amici gli fa portare la resistenza fino alla du- 
rezza : E 1 veramente onesto un volerci dipingere tot 
uom il paceì II successo ce lo farà vedere ancor me- 
glio , udiam ciò che fiegue: sarete voi sempre, che 
parla , 

11 Card.di1{paillis , dite voi fi) , spedì finalmente il 
suo Segretario il dì 17. di Ottobre per portare a Fontana- 

bis la sua Istruzione Pastorale // Card, dipoli- 

gnac . . . prendendo in mano il dispaccio lo raggiri per 
tutù i versi, e disse ; i$ tremo 0 Signore prima di aprir 
questo piego , temo di non ci trovare quel the io deside- 
ro (1) - aperto eh* ciTebbe, disse, in atto discorrere 
con C occhio /' Istruzion "Pastorale , che il rilevante ar- 
ticolo , che pili tenevate in pena era la mancanza delle 
: qualificazioni del Libro , come rinovellante errori gìàcon- 
dannati ; che il Cardinale avta specificata una tal clau- 
sola in un progetto spedito a Marly il dì 9. di -Agosto , e 
che piti non la trovava nella sua hruzion "Pastorale . . . 
Amareggiato altrettanto (}) della maniera , and' era di- 
stesa la narrazione ioggiunse , che Sua Eminenza studia- 
1/oìi <f insultare il Pepa . . . Quanto ai Sig. Voisin , que- 
sto Ministro , proseguite voi ^4) , a-jea in una sola oc- 
cbìata osservalo ili che mancava in capo all' Istruzion 

(1) T. I. S. up.§f. (i) 7. l.S. i.p. 69, 
iì) r. 1. J. a.;. 7. (4) r. 1. S. 2. p. 74- 
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Tastoraìe, vale a dire la qualificazione, e la censura del 
Libro, che Don vi era altrimenti , e la multipli aid dei rac- 
conti , che vi erano. In veder questo sciamò : ma il 
Card, di Noailles manca a una parola data , e a un' ini' 
ftgiio scritto, e segnato dì tuo proprio pugno. . . Pro- 
testò ( i ) , che questo era un" affronto fatto al I{e , e che 
tutto quello non poteva movere altronde, che da un posi- 
tivo disegno a" insultare ilTapa . Finalmente dopo di aver, 
ne rete informato U Re, rispose S. Maestà (2) di non ri- 
manerne niente sorpresa , the Io avea sempre detto , che 
il Cardi dì 1{oaiUcs stava sali' ingannarli , ma che ella 
non era stata niente gabbata , conoscendolo da quindici 
anni addietro; ebe non voleva pià sentirsi parlare di que- 
sto affare , e che prenderebbe le misure a lei piti conve- 
nienti. : . 

Chi potrà mai darsi a credere esser questo l'Apolo- 
gista medesimo dèi C. di Noaillei, che ba data al pub- 
blico la sposizinne ch'io ne ho fatta? E pure chi è 
che ci faccia sapere, che questo Cardinale mancò al 
Re, al Papa, alla tua propria parola; che in vece di 
ag^iugnere a! suo progetto d' Istruzione i Cangiamen- 
ti promessili] iscrìtto, ne levò anzi quelli , che vi avea 
già fatti ; che i suo! propri amici lo incolpavano di 
doppiezza, e che il Re avea sempre detto, che il Car- 
dinale stava sulC ingannarli} Riandate tutto quello che 
teste ho trascritto, e decidete voi nesso, se poteva- 
te voi scriver nulla di più ingiurioso al Cardinale. 

Ma dite voi il Card, di Polignac ( 3 ) avea fatta al 
suo Confratello una rtspcsta ridondante di tutte le giu- 
stificazioni , eh' ei vi poti inserire. Ciò non ostante il 
Card, di Noailles per giustificarsi ancor pia compiuta- 
mente gli scrisse in questi termini (.jj : io non fossori' 



(l)T. US. i.p-71. (2) Ivi. 
(j) T. 1. S. 2. p. 79. 
ti) T. I. S. -1. p. K 3 . 



tnanermi pure un momento dal dimandarvi ciò cbt sii 
un preteso mancamento di parola data a riguardo vostro ? 
Es.iminiam dunque come spieghisi ii Card, di Polignae 
nelle due lettere, che voi riportate scritte da Ini su 
questo argomento. Nella prima parla dell* accumoJa- 
mento in generale: nella seconda dicci! suo parorc se- 
gnat.imente sul mancamento di parola. 

Quanto all'accomodamento, che veniva ad incaglia» 
fe(lj: io non ho the nuove funeste da avvanzart a vo- 
tira Eminenza. Siccome se le appettava, ne sarà 
meno sorpresa : quanto a me io ne bo trapassato il cuore 
benché abbiale prevedute , perchè io non bo presemi agli 
oerbj se non le conseguenze funeste , ch'esse avranno . il 
Card, di Roban uvea già preparata la sua lettera all'a- 
fa, la quale, alla relazione fattami dal Cancelliere an> 
dava assai bene. Ma ora pili non si tratta , che di quel- 
la, che il Card, <(' Etreet , ed io dcbbia.no se ivere in- 
sieme. T^on i dicìbile il goderne , che fanno ì vostri av* 
tiessarj : in ejfetto ne hieuano un grant io ifo, e se aves- 
sero dovuto eleggere gii avvenimenti , non avrebbon po- 
tuto ideart i pili favorevoli per loro. Ora io domando 
avoi,o Signore, non avere che funeste nuove da seri» 
vere sulla condotta del Card, di Norlles: protestare, 
che questi medesima condotta non può avere se non 
conseguenze funeste; che questi trapassa il cuore de' 
suoi amici; che forma il trior.fj de' suoi nemici, che 
toglie a suoi propri Mtdiatari ogni modo di difender* 
lo, t egli ciò che voi dimandate una risposta rUondan- , 
te di tutte le gìuttificazioni che vi poit' inserire il Card, 
di Polignae? Ma se egli non aveva mezzi migliori di 
d fesa da farsi valere, perche ve ne valete voi stessa? 
C iustificasi mai veruno con quelle confessioni stesse, 
che lo condannano ? 
Altrettanto vuol dirsi della seconda lettera , colln qua- 
li 

(0 » > t' 79- 



le voi pretendete ( che i! Card, di Poligoac discolpi 
il suo Confratello sul mancamento di parola ond'era ac- 
cusato: vi si leg^e tutto al contrario tutto quei peg- 
gio, che può offendere il Card, di Naailles, e siete 
pur voi, che ne date il più minuto ragguaglio . Ecco 
in quai termini il Card, di Polignac prende a rispon- 
dergli^)- 10 non saprei come impedire , che quelli , che 
hanno veduto neW amico vostro progetto le qualificazio- 
ni del libro, c più non le riscontrano nel nuovo, non di' 
tana al mondo tutto, che Vostra Eminenza ritratta ciò 
di che era convenuta fi) .. . . Targare il fatto contro tan- 
ti Testimoni-i' e contro la stessa verità, questo è impos- 
sìbile, ne è-pitl possìbile il gius ti Starlo , poiché a pa- 
~ rcr mio non pnì prodursi ragione, che vaglia ad auto- 
rizzare un tal cangiamento. Il partito dunque del silen- 
" zio quello è-, atquatc io-mi appiglio, e al quale miap- 
' piglìerò qualunque volta non patri io difendervi. 

Che ne- dite voi, o Signore? Per una pana il Card, 
dì Ntailles accusato d' aver mancato di parola prega 
il suo antico mimico di rendergli giustizia sopra un rim- 
provero di tal' natura; e per 1' altra quest' mimico mc- 
■ desimo francamente gli risponde , che il fatto non è 
che troppo vero ; che non potrebbesi negarlo , che trop- 
pi ne sono i testimoni , che non può negarsi sema con- 
tradìre alla verità conosciuta, che non vi è pur ragion 
valevole a scusarlo > e che il sol partito che si può pren- 
dere , prr provvedere al suo onore, è il metter la cosa 
jn siierzio. A giudicarne da uomo assennato, ha egli 
niente di più offerivo pel Card, di NciUes che il ve- 
dersi trattato di tal guisa dal suo proprio Storico? Che 
è dunque -avvenuto in questo primo trattato? Pcco in 
■poche parole ciò che voi ne fate sapere . 

Nel corso di sei mesi interi tre Cardinali agiscono 



(1) Tom. i. & 2-p. 8]. 
(j) Tom. i. S- i- p. Ha- 



d'accordo con alcuni Vescovi, e non risparmiano né 
diligenze , nè fatiche per procurare la riunione del Card, 
di fsoaillcs. fcglino esaminano il suo progetto d'accet- 
tazione; ne dicono il lor parere, vi aggiungono le lo- 
ro annotazioni; rallentano in tutti quegli articoli, che 
possono ammettere qualche condiscendenza. Persuaso 
delle loro ragioni il Card, di Noailles promette di ri- 
ordinare la sua opera a norma delle loro idee: re da 
parola in iscritto; mostra di meiur mjno all'opera; 
ritocca di fatti, e corregge alcuni tratti della sua Istru- 
zione: cosi ridotta la comunica a suoi mediatori, e li 
prega di rendere al Re un' autentica testimonianza del- 
la sua docilità: fan conto sulla sua parola; la presen- 
tano al Re per parte di lui , e dopo tutto questo ap- 
parato di sommissione, il Card, di Isoailles fa rivive- 
re nell' opera sua gli stessi principi , che ne avea tolti, 
le stesse clausole, che ne avea depennate, le stesse 
espressioni , che vi avea ratteaij'crjte , c altre ne so- 
stituisce ingiuriose al Papa, ed ai Vescovi. Finamen- 
te egli produce un secondo scritto cosi tutto diverso 
dal primo, che quelli che prima l'svean veduto più 
noi ravvisavano per desso. Che dite voi, Signore , di 
questo primo tralto del suo elogio? Decidete voi stes- 
so , se vi apparisca, e risalii la menoma ombra di sin- 
ceriti, e di amor per la Chiesa. 

In questo non consiste il tutto. Pare, che voi non 
abbiate parlato d' altri cinque, o sei progetti proposti 
in Parigi stesso , vivendo tuttavia il Re , se non per di- 
pingerci il Card, di ftoaiiles come onninamente riso- 
luto di rigettare ogni piano di pace , che gli ci potes- 
se presentare. Nuì mi perdete di vista, o adir me- 
glio non perdete di vista Voi stesso, e ne rimarrete 
d'accordo . 

Il primo c il Card, di Rofian che divisa nn mezzo 
a rapacificare le turbolenze. Forma perciò un prog<t~ 
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to di spiegazioni U)> c pff provare, cheli suo proget- 
to non potei confarsi al Card, di Noailles , voi di- 
re, (1) esumi fondamento di credere, che un tale estratto di 
sommar) erd stato indirizzato . . . al 'Palazzo di Soubise : 
Dopoi il Card, di Bissi abbozza un nuuvo piano di ri- 
conciliazione, e senza addurne veruna ragione voi di- 
te soltanto, che il suo piano (3) fu rigettato dall' ^frei- 
•vescovo diVarigì, e che essi si divisero senza nulla con- 
tbiuitTt. Voi producete Monsignor Vescovo di Cifr- 
inone conun nuovo (4) spediente dipace ; voi lo fate pro- 
porre al Card, di Noailles (5)/>er commissione del H,e , e 
il Cardinale senza dire di rimanerne contento o no , e sen- 
za fatar giorno ad una nuova conferenza, prese il ripiego 
di più non ascoltarlo . Voi intromettete dopo lui il Signor 
di Valincourt, il quale da buon amico si esibisce per 
procurare la sua riunione; e tutto termina col farci sa- 
pere, che il trattata si ruppe . Voiu^ire il Duca di Noail- 
les a quelli, che maggiormente d csìderavano di ridurre 
il proprio di lui Zio; n.- io ne rimango niente sorpre- 
so ; un Signore egli è questi dei più compiti di Cor- 
te; ma per quanto realmente eg'i rìsaci ne' suoi lumi, 
e per le sue cognizioni , ci stava egli II decoro del Sig. 
Card, di Noailles nel dice non che il Cardinal , 
ma che (6) il Duca enervò , ebe non mettevaù niente in 
sicuro la dottrina della grazia intrinsecamente efficace , 
e deVa predestinazione gratuita ? Accorderete voi pure , 
che «n tal giuJÌ2;o in punto dottrinale dovea rimetter- 
si al Cardinale; c canto più facilmente potevate voi 
farlo, mentre da'e per sicuro, che non eravi Teologo 
mipjior di lui. Finalmente voi fate comparire il Card, 
di Noailles conun M moriate in mano, il quale a giu- 
dizio suo , c vostro era il più a proposito di tutti a 

(1) T. i.S. i.f* 66. (1) T. l. S. i.p. 96. 
( 3 , p. 100. < 4 ) p. 9Ì- (5) f> 97' 
te, p. ioi. 
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por termine alle dispute, eper fareun completo elo- 
gio a tal Memoriale, voi lo dichiarate cosi cattivo, che (ij 
il Cancelliere non mite incaricarsi di spedirlo a [{orna tal 

. Qiiesti come voi ben vedete furono i progetti for- 
mati , e presentati in poco tempo . Terminata appena 
una discussione di spedienti, altra ne insorgeva (ij II 
Card, di Is'oaEllcs da qualunque lato si volgesse (J) ;- 
•Vedevasì quale una Cina assediata , battuta , e assalita i<i 
piùparti. Voi riguardate siccome tanti assalti dati a hi 
a "Parigi tritìi ì tentativi del Taire Massillon, quell'idei 
Signor t'alincourt , del Vescovadi Meaux , dti Card, di 
ì\ohan, e del Trocurator Generale. Nel mezzo pertanto 
di tutti gli sforzi) che faccvansi , e di tutti i pensie- 
ri, che prendevansi per ridurlo alla pace, quali era- 
ro le disposizioni del Card, di Noailles ? Attento be- 
ne alla risposta , che voi ne date , erano : dite voi (4) , 
di tenere a bada / Ttrattauri • 

Lo crederanno i posteri ? E che? Tutte le' proposizio- 
ni di pace, che facevansi al Card, dt Noaillci, o che 
faceva egli stesso, tutte le spiegazioni , eh 1 ei diman- 
dava, ochedìcevadi volcrdarc alla Bolla, tutti i trat- . 
tati eh' egli seguiva a Parigi sotto coperta di pace , non 
erano per parte sua, che un disegno formato di refl«-> 
re a bada i Trottatori} No, ripigliate voi, egli ri - 
sgiiardava questi di-versi trattati come tanti tacci , che gli 
tran tesi, e non avena far poco nel vedersi obbligato « 
irnrr gli occhi aperti su tutto per non fare, e non dir 
mila, che potesse metterlo in impegno . Ma fissato untai 
principio non volle dunque il Card, di Noailles forma- 
re , e stringere verun. impegno di qualunque fatta po- 
tesse esser questo, per qualunque istanza gli potesse, 
esser fatta, per qualunque felice esito aver potesse? 
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Ma s'egli era così lonts»e> da! dire ,e da! far nulla-, che 
pntesse- metterlo in impesto, perchè impacciarsi egli dun- 
que in tanti trattari ? perchè far sempre sperare che que- 
sti potrebbono andar a finire in un' accomodi mento per 
parte sua? Perche valere che gli si segnassero le con- 
dizioni? Perchè tener cosi torio il regno , tutti l'Eu- 
ropa, tutta la Chiesi in sospensione sopra lo sciogli- 
mento, cheavrebbono tai trattati? Fra questo per tene' 
re a bada i Trattatoti} E voi siete il suo Apologista? 
Concedete almcn che si dica che vi siete appiglialo ben 
male per formare il suo elogio. 

Ma, dite voi, erano i soli Trattatoti, che trova- 
vansi in Parigi , quelli, cui pretendeva (i) ài tenere a 
bada; perchè peraltro, proseguite voi, egli sì persua- 
se , the nòti ci tra niente di mtp.Uo ptr lui the di trattare in 
i\oma-. ' Perchè non dirlo egli dunque su) princìpio sen- 
za tenere cosi a bada tutta la Francia ? Ma forse che 
non tenne egli ugualmente a bada ì. Trattilo fi , che agi- 
vano in Roma ? Leggete ciò che riferite voi stesso dei 
Trattati, che V introdussero col Papa, e voi tosto ve* 
drete , che dal canto dei Cardinale non li rappreseti- 
tate niente più sinceri. 

Fu il Sir;. Amclot incaricato dal Re dì tal trattato , 
che allora s'intavolò colla S. Sede. Tosto voi con po- 
ca circospezione dipingete il Sig, Amelot come un Am- 
basdadore^ che secondo le sue istruzioni dovea farsi forte 
sul Concilio Razionale, ma che come amico del Si'gn. 
Card, di Noailies volta rivolgersi a determinare il "Papa 
a dar sode spiegazioni, e gii questo Cardinale ne ave* 
mandato il progetto. ccn un memoriale , the ne faceva 
vedete la necessità . Riduccvasi dunque il piano , che 
re il "Papa riia,-a>se di dare egli stesso spiegazioni sen- 
za renderne inteso i! Re , si dovesse pregarlo di appro- 
var quelle , the danbbt il Card, dì 'ìjoailks . Per riu- 
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a«fcc-in"ìqtfesW, dftevoi, il Sig. Ataehtpttdette iiuasr 
onnindmente -di vista ciò, che gli era stato- prescritto per 
ordine del Re: X" P rimi *" 0 trt **» Hi 
W« aW accommodamtnto , the proponeva» . Perciò cor-: 
revano doglianze in Corte , rbe fgti />(*)■ ti adoperaste.; 
in vantaggio del Cardinale, che in eseguire gli ordinile- 
<iii. Si tratti perfine di richiamarlo ; ma di questo egli 
niente turbassi. ■■ l . ■ ■ < . -V • jj 

Ecco dunque per confessione di voi stesso il Sigi, 
Ameiot impegnato p«I Sig. Card, di Sditici , eccolo de- 
termirratò di abbandonare gli ordini Reali concernenti 
il Concilio per seguire il p roge ito i segreto del Cardi- 
nale concernente le spiegazioni ; futilmente per servi- 
re il suo amico in pregiudizio per tino delle sue istru-- 
staff . Il Sig. Amelot voleva o cheil Papa destespiega- 
zioni al Cardinale, o che quelle approvasse , chedarebr, 
be il Cardinale . Vediamo per tauro se il Card, di Noail- 
les fosse più docile ai consigli di questo suo medesi-; 
mo amico, che fecondo 'voi lo serviva -lino a tradire > 
il Suo Ministero. Che e quanto dire vadiamo prima se 
il Sig. Amelot potesse mai ridurre il Siq. Card, di Ntìnii- 
les a cotìte^narsi delle spiegazioni , «h'wfeti pmeutalhv. 
dal Papa t Vediamo dapoi , ietegìi.putesw:> impegnare* 
ìl Card, di Noaillesa dare la. sue proprie ■Spiegazioni ( 
caso Che -tic fosse contentwihPapa v Soiwqqówte Itìdue!. 
parti del progertev e he>ÌI><E« Rimale jW ta a Wa ia ^ i Et- ■ 
co perciò quanto noi passiamo ad esaminare seguendo 
le vostre tracce su .questi due punti. ■««■'>'' v.ì V=i 

Riguardo al prirao(i) . Due Corrieri straordinari; iW.< 
te voi , piansero dattorna coir «nrtA di due giorni , 
f uno dal? altro .- Ihprim* spedite dal -Sàg, Umelot* jt 
secondo dal Card, di Tremouille , il quale faceva sapere » 
the finalmente il "Papa, attardava' un» spkditnte vanttg- 
giositsìma aita pace della Chiesa , e detotoso pel Card, di 
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3ycii ; i'et, a! qaÀle il S. Tadrt mandava un Breve, ii 
etti dipo ■vcrio teneramente esortato a pnbhlitjre U Costì- 
turione, egli dichiara, che i icnsì perniciosi attribuiti a 
tate Costituzione sono onninamente contrari al suo proprio 
modo di pensare,, ed allo spirito della Bolla. ■ 
"-'Io qui vi sfido , o Signore, di pensare voi slesso 
niente di più favorevole al Sig, Card, di Noailles , che 
tali deposizioni del S. Padre . Esso è un Papa offeso 
personalmente, ilrqiàle per non punire il Cardinale 
abbandona le vie deli' autorità , e the per guaJagnarlo. 
si volge alle "Ste delia dolcezza. Esso è iin Papa, che 
pef piegarlo più agevolmente, teneramente lo esorta a 
riu'birsi al corpo deiili Accettanti : un Pipa che nel suo 
BreW diretto al Cardinale condiscende ai desideri di 
lui sino a dargli le spiegazioni , che vengono diman- 
date per lui. Più , nel Sig. Amcloc trovasi un amico 
cht si i tenuto alpr.ogctto, che arvea mandato il Card, di 
T^oaillcr , e che in vigore di tal cognizione dichiara, 
che 'un tale spi 'diente , che il Papa accordava , era van- 
t a gelosissimo alla pace della Chièsa , e decoroso al Car- 
dinale* Pitf accora, egli è il Cardinal della Tremouille 
amico 'particolare idei Card, di Koaìlles , chealui spe- 
disce un secondo Comete per assicurarlo di questo 
stesso-. Finalmente egli è ikSig. Cancelliere , il quale 
di' tal Breve ■> parlando assicura' esser questo uno scrit- 
to -(1) dal qitaltidovza il Cardinale rimanere penetrato , e 
ptt'tc , che -.pcrifino.;-'?//' atto di leggere ti Breve fece as- 
sai ben rilevare alcuni piccoli tratti, che mettevano in 
vidnt*iH cuor fatane* di Sua Santità. In una parola son 
questi miti atfraMaiori , che ; Io stfmolano ad aderire a 
un progetto ,.4i 'cui. egli stesso oc'.: viene ad esser 1' 
Autoie. ■ •■■.'1 . ....i.-.i- .\ .3'. 
-tv tanta qùal fu Ja risposa del. Card. JiNoailIes (i) ? 
Il 'u/li *pftesjo iiXaid. di, T^cailles rimandi il Bw.'tal Can- 
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etlìitre ateompagnato da questa lettera: T^an mi Uso- 
pia , a iigntre , di tempo più lungo per rìiponieini intor- 
no allo strillo , (7jc ieri mi comunicate, e per riman- 
darvelo . . . Ti» eh" io lo leggo , pili mi persuado , che il 
meglio di tutto sia il sopprimerlo . Il Cardinal solo qui 
si dichiara contro il suo proprio Progetto ; è questa mai 
cosa neppur comprerai bile ? Egli mette in movimento 
i suoi amici per fino in Roma : manda loro i! suo pia- 
ni: questi vi si confermano. Il S. Padre si arrende 
alle loro istanze, scrive secondo i lor desideri , secon- 
do il modello medesimo del Memoriale , che gli vien 
precitato i In Parigi, in Roma tutti si protestano con- 
tenti (i) . Un Corriere non basta , ce ne voglion due in 
due giorni di distanza I' un dalC alno per portarne con- 
gratulazioni al Cardinale ; e il Cardinale non vuol pin 
sentirsi parlare del suo proprio progetto . No, dite 
voi (a) , il meglio di tutto £ il sopprimerlo' .■ Sopprimiamo 
ancor noi le nostre riflessioni . 

Ma cosa dunque poteva mai in questo Breve dispia- 
cer tanto al Cardinale di Noailles? Eccolo, ditevoi, 
trovava egli i termini del Breve alquanto duri (jj. Ver» 
e soggiugnete voi, che erasi presa risoluzione in l\oma- 
di raddolcirli , e il "Papa stesse si csihi di levarli. Ma se 
e cosi , e perchè il Card, di Noailles nno profittò del- 
la risoluzione formata dal Papa di porvi i convenevo- 
li temperamenti i o anche di levarli del tutto? Perchè 
ancora per alcuni termini alquanto duri , rigettò egli un 
pro-getto, che rrii Vantaggiosissimo alla pace della Chiesa, 
m progetto, che era stato approvato dal t\c ; un progetto 
che non era stato mandato da Roma, the col consen- 
timento del Card- de la Trcmouiile ; un progetto , del qua- 
le il Cancelliere /atea sapere .... che faceva impressione 
nello spirito ili lai Cardinale? Lì ragione si ò, dite 
voi (^) , perchè il Ministro Signor ^imeloc non avea nessuna 



commissione su tale vicolo. Ma it Sig. Amelot avea egli- 
ricevuto ordine dì domandare il Breve, mentre per con- 
fession vostra non avea potuto sollecitarlo «az^ cantra' 
iituire alle sue Istruzioni? Forse , che gli bisognavano 
ordini positivi, per sostenere un Trogttto t eh 1 ci sa- 
peva fJiere stalo approvato dal i\e ? Dite piuttosto , che 
non ostante ogni esibitone, che fece il Papa di levar 
dal suo Breve i termini, dei quali, lagnavasi il Card, di 
Noailles, il Breve non fu altrimenti spedito, perchè 
per ogni risposta, erasi questu Cardinale dichiarato , 
che il meglio di tutto era il sopprìmerlo: dite, che la 
lettera del Cardinal di. 2{oailles diretta al Cancelliere, the 
era stataspedita a Bfima, faeea credere a molti, che il 
Cardinale non voleva punto accomodarli.: dite, ehe-non. 
pensavasi, che di tenere a bada i Trattatoti. In tutto 
questo voi non direte cosa, che con abbiate già det- 
ta , né più avrete motivo di consolarvi d' avere scrit- 
to tai cose . i* -jì tuT 'ifi-u 
Andiam più oltre. Fu egli il Card. di Noailles più 
fedele nel dare le sue proprie spiegazioni di quei che 
foste- stato nell' ammettere quelle del Papa? Era qoe-- 
sta, come V avete voi detto, la seconda parte del suo 
proprio progetto. Per ogni condizione esigeva;, cheti 
Papa ne rimanesse contento. Or voi pretendete, (i) 
che il Cardinale [non aveva minor numero di amici in 
l\oma, che in Tari^i- r chele lettere di colà prosegvìvana 
a fare elogi al Mandamento del Card, di T^oailles ; che 
scorgevasi ancor più rispettato, che la maggior parte di 
altri ; che in oltre il Tapa avea di molto cangiato linguag- 
gio intorno alla persona del Card, di T^oailles , e eh' cine 
parlava con assai maggior modcraz ione ; che i Volitici ita- 
liani erano di parere che il Tapa avesse parte negli elo- 
gi , che faceva il "Pubblica di tal Mandamento , e che vo- 
lendo ultimar l\ affare con questo scrìtto , egli stesso fa- 
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tevt spartire tali encomi per disporre i Topati ad «p» 
plaudite al successo. Voi dichiarate, che in questo il 
S. Taire non faceva , che uniformarsi ai sentimenti di 
tutta Hpm*. Finalmente voi espressamente assicurate , 
eh* e/ disse al Cardinal Ferrari , che un tal Mandamento 
era saggia, e allorché ne parlava con persone di confi- 
denza, se ne mostrava molto contento. 

Ecco dunque ii Papa sodisfatto del Mandamento del 
Card, di Noailles , e conscguentemente ancora delle spie- 
gazioni in esso comprese .' Ecco al tempo stesso quel 
tutto, che i! Cardinale domandava, e che aspettava 
per pubblicare il suo Mandamento . E perchè dunque 
noi pubblicò? Ecco, dite voi, donde ne fu distolto . 
Ecco a che erano ridotte le cose . La ragione si e , che 
il Tapa , il quale bramava , che f affare finisse con tal 
Mandamento , non credeva di poter coti suo onore dichia- 
rarlo ad alta voce ; e (he il Sig- ^imelot , che era infor- 
nato della casa, non poteva porvi rimedio a cagione dei 
divieti, che lo trattenevano dal dire accertatamente , co- 
me desideravate il I\e , che ilTapa gradiva una tale Istru- 
tto mai scritta cosa più impercettibile di questa? In 
una delle sue lettere al Primo Presidente il Card, di 
tioailles gli fece sapere, (i) „ che la sua Istruzione 
„ Pastorale era stata riconosciuta per Ortodossa in Ko- 
5 , ma, e che la sua forma di accettazione vi era sta- 
„ u approvata . „ 11 Papa avea detto al Card. Ferra- 
ri , che un tal Mandamento era saggio , c qaalor ne 
parlava a persone di sa» confidenza se ne mostrava as- 
sai contento. Egli avea contestata una gran brama di 
sapere, se il Cardinale avesse reso pubblico tale scrit- 
to : bramava il ardentemente, che fosse pubblicato, 
che crasi dato a credere di vederlo giugnere a Roma 
stampato , e pubblicato col ritorno del Corriere ; e poi 



il) f. 173. 



s3 

a scusare il Card, di Noailles del non averlo pubbli-- 
caio, voi dite freddamente, che la ragione si è, che 
il Papa non credeva di poter con suo onore dichiarare' 
ad alta voce, che il Mandamento fosse buono. 

Ma il dirlo apertamente al Card. Ferrari , era egli 
un dirlo sotto voce? Ma il dirlo tanto- chiaro da fersi 
intendere da tutti quelli , che scrivevano a Parigi let- 
tere da quelle parti, da far giudicare ai Politici Ita- 
liani, eh' egli , avesse parte negli elogi , che davansì 
dal Pubblico al Mandamento , da autorizzare il Card, 
di Noailles a dichiarare in iscritto, che la sua Istru- 
zione era stata riconosciuta per Ortodossa in Roma, 
e da far dire perfino a voi stesso , che il l'apa bra* 
mava, che fosse impressa, non era per parte del Pa- 
pa un dire ad alta voce, eh' ci n" era contento ? Pre- 
tendevate voi, eh* ei lo dicesse in una Bolla Aposto- 
lica, e che passasse a proporre a tutta la Chiesa il 
mandamento del Sig. Card, di Noailles , come un mo- 
dello da doversi seguire? Non vuoisi presumere, che 
la modestia del Cardinale vi si fosse adattata . Preten- 
devate voi , che almeno con un Breve autentico il Pa- 
pa positivamente approvasse la dottrina del Mandamen- 
to? Il Card, di Noailles non lo avea neppur diman- 
dato nel suo progetto. Per altro non era egli forse il 
Cardinale bastevolmentc infermato dei sentimenti , e eie' 
discorsi del S. Padre per crederlo contento del suo 
Mandamento? tra egli dunque necessario, che per 
pubblicarlo aspettasse, che il Papa ad alta voce dices- 
se di esserne contento? Per pubblicare la sua lstru- 
z:on Pastorale aspettava ella forse 1' Assemblea dei qua- 
ranta, che il S. Padre ad alta lece dicesse, eh' ci vi 
aderiva? Crediatcmi, o Sjgnc.re , che non' andavano 
presi lai raggiri , volendo voi rappresentarci un uomo 
dì pace. - ■ 

Il Papa dite voi , non credevi dì poter con suo ono- 
re dichiararlo ad ulta u#«. Ma supposto, che real- 
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mente il Mandamento del Card, di Noailles fosse or- 
todosso, come poteva entrare in compromesso I* ono- 
re del Papa . se avesse ad alta voce protestato di es- 
serne concerto? Il dire, che il Cardinale sottorr.ette- 
vasi alla Costituzione; che nelle sue spiegazioni era- 
si appigliato al senio della Bolla, che coli' esortarlo 
teneramente a riceverla, Sua Santità lo avea piegato , 
c che col suo Breve lo avea ridotto 3 render la pace 
alla Chiesa, era dur.quc questo cosa, che potesse di- 
sonorare il Papa ? Eravi anzi nulla , che potesse farcii 
onor maggiore . 

Il Sig. Amclot, soggiungete voi, vedeacheil Papa 
era pago del Mandamento - c non ardiva dichiararlo 
per le proibizioni , che ne aveva. Osservate come in 
questo passo medesimo voi venite a cootradirvi aper- 
tamente . Il I{e , dite voi, desiderava di sapere , che il 
"Pupa gradisse tale Istruzione. Di fatto il Monarca ci 
avrebbe ritrovato il bene della Chiesa, e la quiete del- 
lo stato. li vedere ti Cardinale sottomesso, e il Papa 
contento della sua sommissione sarebbt stato un ve- 
der calmati tutti i torbidi , un dare la vita al Re, che 
a questo avea rivolti tutti i suoi .'desideri ■ Se dunque 
il Re desiderava d' essere illuminato intorno a ciò, che 
dicevasi , che il Vzya gradiste tale Istruzione, come mai 
il Sig. Amelot non ardiva di fargliél sapere per le proi- 
bizioni , che ne aveva ? Ardite voi solamente di vo- 
ler far credere, che il Re: gii avesse proibito di scri- 
ver quelle cose stesse , che Sua Maestà bramava di sa- 
pere da lui . 

Più ancora: come mai il Sig. A'melot ava proibizio- 
ni, ebe il ritenessero dal dire accertatamele, che il "Pa- 
pa gradiva tale Istruzione ? Ci fate sapere voi stesso , 
che il Sig. Amelot scriveva al Sig- Cancelliere una let- 
tera (i) , nella quale vedevasi , ebe il "Papa lo avea atsi- 
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curato più volte che un tal Mandamento non sarebbe al- 
trimenti censurato dal S. Vffizio . A un sol tratto di pen- 
na , ceco che voi distruggete generalmente quanto ave- 
re voi stesso recato per iscusa del non essersi pubbli- 
cato il Mandamento. Da una parte vedesi il Papa , che 
altamente dichiarasi sopra di questo col Sig. Amelot, 
che gliene parli eziandio più volte, e che accertata- 
mente lo assicura, che il Mandamento non sari con- 
dannato. Poteva egli il Papa dirlo d' un tuono di vo- 
ce più alta , e sonora , che Io scritto andava bene ? 
Dall'altra parte vedesi il Sig. Amelot, che lo scrive 
chiaro, e lampante a| Sig. Cancelliere , qualpena dun- 
que prendevasi il Papa a spiegarsi adatta voce? Ov' 
è altresì la probazione fatta al Sig. Amelot di dirlo a- 
perramentc* Tutto questo vien contraJetto da questo 
solo, ed uliimo tratto , che voi venite citando . 

C è di più , o Signore , voi osservate espressamen- 
te , che il Re avea ordinato al Cancelliere di scrivere 
al Sig. Amelot per sapere da lui, se fosse vero, che 
il "Papa approvasse tal Mandamento . Egli è lo stesso 
Cancelliere, che lo dichiara, e voi siete, che ce lo 
fate sapere, ecco le vostre identiche espressioni. II 
Cancelliere non potè far di meno di dir francamente , 
che il Sig. Amelot gli notificava , che in Roma corre- 
va voce, che il Papa approvava tal Mandamento, e 
che tre Cardinali glielo avevano detto, aggiunse egli 
pure, che il Re Io aveva incaricato di scrivere al Sig- 
Amclot di venire in chiaro della verità di tal fatto, c 
di renderlo informato . Combinate ora questo colle pre- 
tese proibizioni, che aveva il Sig. Amelot, che lo ri- 
tenevano dal dire accertatamente , come il f^e lo deside- 
rava, che il "Papa gradisce tale Istruzione, 

Mi, Signore, tutti questi pretesi elogi, che face- 
vansi in Roma del Mandamento del Sig. Card, di Noaii- 
les non sono che una mera supposizione , che fate voi • 
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Il Papi ha detto a ms più d' ura volta il suo senti- 
mento sul Mandamento, di cui parlate . Hgli lo risguar- 
dava come uno scritto insultatolo delia S. Sede i e dell' 
Assrmblea dei quaranta . Tutti i discorsi , che voi gli 
mettete in bocca su questo particolare son pure favo- 
le . 1 Romani non ne pensavano niente meglio di lui , 
e troppo ben comprerdevasr ciò , che voi non avete 
avuto rossore di confessare, che sul finir della vita del 
Re non pensavasi dai Partito , che di guadagnar tem- 
po sulla speranza della prossima sua morie . Il fatto non 
è, che troppo vero ; ma per onore dei Qucsnellìsri non 
dovevate voi richiamarcelo alla memoria . Non perde- 
te mai di veduta ciò , che voi non avete atuto pena 
di scrivere , che essendo il Re comparso al primo Tre- 
sidentecosì abbattuto, o eolia voce talmente ribassata che 
appena potea farsi intendere, il primo Presidente por- 
cossi dal Cancelliere a dirgli, che gì' intimava gli or- 
dini replicati di S, Maestà :£ the., Signore, credete voi 
dunque di avervoi un f[e di trentacinque anni ? /ìbban- 
doniam quest' articolo . Il Sig. Card, di Noailles era 
debitore 'al Redi tutta la sua elevazione , ed io sono 
persuaso, eh' ei non lasciasse mai d'essergliene grato 
in cuor sho quanto dovea. Voi in tanto non gli fate 
mai ordinare sagrifìcj per la saniti, e la vita del Mo- 
narca , se non quando fu a lui scritto dalia Corte, che 
non rimaneva più altro , che ordinare pubbliche preghiere . 
Voi mostrate anche di non farlo rientrare in Versail- 
les dopo la morte di onesto Principe Religioso, che 
per farlo trionfare sulla sua tomba . Sarebbevi stato 
difficile il dire di più , se aveste voi formato il dise- 
gno di pregiudicare li memoria dt lui. 

Fin qui, o Signore , non abbiam noi parlato se non 
dei Trattati maneggiati vivendo il Re trapassato . Ora 
prendesi a trattare di quelli , che si tennero nel tem- 
po della Reggenza. Fu tuttavia in Roma, c in Pari- 



gi , che durando la minoriti si ventilarono divcr.i mez- 
zi di riconcil azione per procurare la pace alia Chiesa . 
Alcuni spediransi a Roma per farli esaminare; altri 
prcientaronsi al Signor Reggente con pregarlo della 
sua mediazione per terminare in Parigi stesso le dif- 
ferenze ■ che passavano tra ì Vescovi . Vcdiam dunque 
prima come contennesi il Partito nei progetti, che es- 
so continuò in Roma ; poi passiamo a vedere come con- 
tennesi nei progetti, che furono discussi in Parigi . Voi 
sapete , che ho preso per massima dì appigliarmi agli 
avvenimenti, che voi riferite. Io non f irò che tener- 
vi dietro, e siete voi pure che pas5ate ad informarci, 
che gli Opponenti son quei dessi che hanno fomenta- 
ta la turbolenza sotto il ve'o della pace . 

Voi parlate òi due trattiti portati a Roma nel tem- 
po della Reggenza , P uno fu affidalo al Sig. Abate Che- 
valicr, e l'altro, dite voi fu aflidatoad un' Incognito . 
(Questo non fu si solenne come il primo , ma voi ve- 
drete, che noi venite a dipingere nò meno importante , 
nè raen frodolento . 

Quanto al Signor Abate Chevalier per dare qnalch' 
ordine, e progressione al suo Trattato, noi possiamo 
risguardarlo come in tre tempi diversi ; nel tempo, in 
cui ci parte per Roma, nel tempo che vi giudee, e 
nel soggiorno che vi fa. Qualar parte per Roma egli 
tiene una condetta, che impegna il Papa a risolversi 
di non volerlo vedere . Qualor ghigne a Roma si di- 
porca di maniera da impegnare il Papa di voler leva- 
re il Cappello al Card, di Koailles . Nel suo so^gior- 
no in Roma , impegna il Papa a proibire, che si pro- 
siegui di ascoltarlo - Ecco le prove, che voi ci date 
della retiinidiae , de la utenza , della nenie, e della, 
prudenza di questo saggio, e valente Trattatore. 

Voi vi siete avveduto, o Signore , quanto fosse con- 
veniente dì scegliere per un Trattato di cosi gran ri- 



Hevo un personaggio , che non fosse sospetto alla Cor- 
te di Roma. (Quindi* che parlando dell'Abate Che- 
valier voi vorreste darci ad intendere, che anzi diibi* 
tarasi assai , cb" ti fosse sin personaggio gradito ai Ve» 
scovi non accettami • Ma voi cono passate a distrug- 
gere questo preteso dubbio col rappresentarlo qual sug« 
getto assai sospetto in materia dì dottrina. Veniva di- 
pinto , dite voi , come un uomo , che sarebbe per agi- 
re coi Tapa centro la Costituzione. Di fatto il Signor 
Cardinale di Bissy scrisse al Santo Padre, che quest' 
cibate gii era divenuto sospetto in materia di Gianse- 
nisti:*' Io stesso consegnai al Papa la sua lettera; e 
io vece di adoperarsi per distruggere tai sospetti cosa 
fece l'Abate? Tregò egli , dite voi, che gii si permet- 
tesse di prendere per suo compagno UT. la Sorde diret- 
tore del Seminario di S. M aglorio . Un Trattatore dun- 
que che va a Roma per acqu erarc i torbidi soprag- 
giunti sul punto della Bolla; e che prende per suo 
Consultore al fianco a vista di tutti un' Oratoriano dei 
più dichiarati contro questa medesima Bolla , questi è 
che vien chiamato da voi un uomo tutto imparziale . 
Ma questi è che il Papa chiamava u.i* imprudentissi- 
mo Trattatore. Il S. Padre credette, e il disse che 
col condur seco il Padre la Borde conducca rinforzo 
per combatterlo; che ciò non ottante quanto a se ac- 
corderebbe , che fosse ascoltato; nuche un' uomo co- 
si apertamente opposto alla S. Sede con avrebbe mai 
l'onore di comparirgli ai piedi. 

11 Papa fu di parola , e voi non [asciate di solle- 
varvi contro una tal' risoluzione del S, Padre. Ma per 
vostra disgrazia siete anche voi stesso , che giustifica- 
te in questo la sua condotta . II S. Padre non 1' ascol- 
tò, dite voi, perché, come spiegavasi Sua Sancita, 
» quesc' Abate non era inviato a Lei ; non aveva né 
„ commissione particolare, ne lettere crcdcaziali, e 
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„ bastava ch'Ella sapesse per mezzo del' Cardinale 
„ della Tremouille , ciò che il Signor Chevalier potreb- 
,, be dire a lui,, • Di fatti qual è quel privato, che 
abbia diritto di trattare da solo a solo con una Te- 
sti Coronata ? Che direste voi d' un Romano , the 
giunto a Parigi senza catetere, c senza lettere creden- 
ziali pel He , si lagnasse di non aver trattato imme- 
diatamente con Sua Maestà? (Quando anche un Mini- 
stro Straniero fjsse rivestito di tutte le sue facoltà può 
egli dispensarsi dal trattare col Monarci pei canale de 
suoi Ministri? Osservate ciò che costumasi tutto diri- 
guardo a questo per fin sotto degli oechj vostri . A 
chi dunque era inviato l'Abate Chevalier? „ Inten- 
„ lìon saia, diceva il Principe al Card, della Tremou- 
„ ilìe , sì è , che egli si adoperi unicamente sotto de' 
„ vostri ordini in tutto ciò, che concerne la conclusici. 

ne di un'affare si rilevante,,. Ecco la Mission sua 
bea contrisegnata pel Ministro del Re a Roma per 
adoperarsi unicamente sotto itimi ordini. Ma quest' Aba- 
te non aveva anche qualche coinm issione o qualche ca- 
rattere presso il Papa? Nò; rispondete voi... quest' 
cibate ni carattere avea di formalità , ni lettere creder,' 
z'ialt . 

Ni la di meno , aggiungete voi, in vigor della let- 
tera dei littor Recente SuaSintirì ben vedeva, che 
S. A. R. mandavalo positivamente. Questo è vero, 
leviam unicamente I* equivoco . Convengo io dunque , 
che il Sig.. Abjte Chevalier era mandato dal Prìncipe: 
era egli anche, come voi dite assai bene positivamente 
mandato, benché però senza carattere, rè lettere cre- 
denziali • Ma a chi veniva mandato? al Papa, o al 
Cardinale della Tremouille? Questo è il solo punto, 
«he io ho a schiarire . Ora rileggete voi stesso , e tref- 
verete , che appunto a quest' ultimo era mandato pa~ 
sìùvamtntc da S. A. K. Che fece dunque il Papa ad 



un uomo j che era incaricato di un Trattato d'impor- 
tanza , ma die non era indirizzato a Lai ? Tutto quel- 
lo , che devea aspettarsi dalla saviezza del S. Padre in 
tal circostanza; questo era di permettere, clic il Sig. 
Abate Chevalier trattasse del sogaetto della sua Mis- 
sione col suo Ministro diStato. Quindi è, che man- 
dossì a dire per commissione del Papa al Cardinale del- 
la Tremouille, che V cibate Chevalier putta intenderse- 
la coi Cardinal Taolsitci. Vi andò egli di fatto e V ^b- 
te presentassi « tal Cardinale per ben due volte in tot 
giorno . Il Card. Taoiucci . . . gli domandò qnali fossero 
te sue commissioni ! 

Notate bene, o Signosc, questo e il trattato dell 1 
Abate Chevalier, clie ha presi sul punto dell' arrivare 
cli'ei fa in Roma. Io già lo veggo a conferenza col 
Ministro del Papa sul motivo del suo viaggio . Il Se- 
gretario di Stato giuridicamente lo domanda, quali fos- 
sero le- sue conmissioni} Naturalmente parlando dovrei 
credere , che 1' Abate Chevalier gliele faccia sapere . 
Ma nò : egli non vuol pur dargliene il minimo indi- 
zio . Portasi a Koma per far giungete a notizia del 
Papa il soggetto della sua commissione ; e quando il 
Ministro del Papale domanda sui motivi del suo vi- 
aggio, si ostina di non volerglieli confidare. I? .Abate 
dite voi, che non voleva impegnarsi cai Cardinale in un 
trattato formale, tennesì umpre in.aria, e si rimiate a 
cose generali. Ma con quali mire era egli.dunque par- 
tito per l'Italia? E con chi poteva egli strìgnere un 
trattato formale presso il Papa , se non col Mini- 
stro del Papa medesimo? Il Sig. Abate Chevalier è 
spedito a Uoma n caricato d'Istruzioni per farle giu- 
gnere all' orecchio del Papa, fcssononbanè commis- 
sioni, né carattere per trattare immediatamente col S. 
Padre , non ha neppur lette/e credenziali per essere 
autorizzato a parlargli .a nome altrui . Per altra parte 



egli si e reso sospetto a Sua Santità per mille titoli , 
che naturalmente avrebbon dovuto far rigettare un tal 
Trottatore . Ciò non, ostasi te Sua Santità deputa il tuo 
proprio Ministro per ascoltarlo, e per darlene raggua- 
glio. Il Sig. Abate Chevalier re viene graziosamente 
accolto per ben due volte in uno stesso giorno . Egli 
è interpellato su! soggetto della cammission sua , per- 
chè ne possa essere informato il Papa , e il Sig. Aba- 
te Chevalier non vuole altrimenti impegnarsi con questo 
Cardinale in un Trattato formule'. Converebbe bene es- 
ser cieco per credere, che il l'arti» trattasse con buo- 
na fede. 

Ma e chi non rimarebbe in un senso più ancora 
sorpreso da ciò che sicgue? L'abate Chevalier , dite 
voi , dopo una tale udienza credette le cose in una di- 
sposizione da fargli sperare . . . per lo meno , che il Trat- 
to proseguirebbe col Card.Vaolucci . Bisogna ben crede- 
re , che fosse questa un' udienza dove si fosser fatte 
grandi aperture a sperare, che avrebbono grandi con- 
seguenze. Voi date per certo, che I' Abate Chevalier 
non avea voluto impegnarsi con questo Cardinali in un 
Trattato forni ale . Il Trattato non era per anco neppu- 
re incominciato. Per declinare l'entrarvi con questo 
Cardinale, l'Abate Chevalier tennesi sempre in aria, 
t si ristrinse a cose generali , e per avere anco diritto di 
lagnarvi del n'ori avere il Ministro del Papa conchiuSo 
nulla con lui, voi pretendete, che l'abate Chevalier 
dopo una tale udienza, nella quale non avea egli nien- 
te detto, e niente pur voluto dire delta sua commissione, 
e nella quale erasi egli sempre tenuto profondamente ce- 
lato , fisse in diritto (ti credere le cose in una disposizio- 
ne da fargli sperare . . . che il Trattato proseguirebbesi 
eoi Cardinal Taolutci . Confessatelo pure, che fu que- 
sta una introJuiione magnifica per un partito, che non 
respirava dia la pace. Hassi poi dopo ciò a rimane- 



te sorpreso, se troviamo nei vostri Aneddoti, the il 
Cardinal Teolutd faceva sapere al T^uazio, the ben *e- 
devasi , che la Missione dell' cibate Chevalier non era 
per altro , the per tenere a bada Sua Santità" t Notate 
bene, che alla relazione, che voi ne fate d'altro mai 
non si occupa, che dì tenere a bada i Trattatori. 

Il Papa se ne accorse dal punto, eh' et seppe , che 
l'Abate tcnevasi realmente in aria, e che ristriogeva- 
si a tose generali. Perciò il S. Padre tenne un» Con- 
gregazione, nella quale trattavate di levare il Cappella 
al Card, di Noailles . Ma voi avete un bel dire, che 
„ non eravi mai stata azione di strepito peggio rice- 
„ vuta di quello , che fu una cai convocazion genera- 
„ ledi Cardinali; che le lettere dì Roma faeean sa- 
„ pere, che ivi non se ae rideva meno di quel che 
„ in Francia della Congregazione dei 27. Giugno „; che 
gl'Italiani te ne prendevano liberamente spasso, e ri- 
guardavano come chimerico il disegno di levare il Cap- 
pello al Card, di Noaillcs , nelle presenti congiuntu- 
re; e che riguardo al Cardinal della Trcroouiìle , egli 
„ non vi aveva neppure i Cardinali suoi Confratelli , 
,, che non fossero corrucciati del non aver lui rap- 
„ presentate le conseguenze di una tale intrapresa. „. 

Ecco il /atto sul quale vi sfido ad accusarmi di fal- 
sità . Il fatto è, ebe dì tutti i Cardinali esistenti in Ro- 
ma non mancò d 1 intervenire a tal Congregazione se 
non il solo Card. Marescotii presso che centenario , al 
quale da lungo tempo la sua molta età non permet- 
teva più dì prodursi in pubblico; che i Cardinali, che 
la composero erano in numero di 37. o 38.; che al 
tempo prefisso portaron tutti I loro voti , e pareri al 
Papa; ch'eglino glieli diedero ir. iscritto; e che tra 
essi tutti non vi ebbe pure un solo, il quale non fos- 
se di parere che si levasse il Capello al Sig. Card, di 
Noailles. Vero i che per riguardo al lor Confratello, 



c per la Stima, che aveano di lui parecchi proposero 
diversi mezzi per ridarlo prima di venire a questo e- 
stremo ; ma indipendentemente dai mezzi, eh' essi di- 
visavano per guadagnarlo , tutti concludevano , che noa 
potendosi piegarlo , gli si dovesse togliere il Cappel- 
lo afiìn di ridurlo. Ora da questo fatto inferite ades- 
so , che i Cardinali erano corniciati di questo passo 
del Papa. 

Altro tratto, che lo non comprenlo sì è, che Ci- 
bate Chevalitr proseguiva ognora in t\oma il suo Trat- 
tato con motta prudenza. ìNon credeste però, che Ì» 
■vi mostri qui lamia sorpresa sopra la prudenza di quest* 
Abate. Questo è un punto, -che avete voi testé de- 
ciso colla condotta, che gli avete fattà tenere in par- 
tendo da Parigi, ed entrando in Roma; oltre di che 
di qui a poeg citerete voi altri tratti, che non lascia- 
" no verun dubbio a decidere intorno a lui ; ciò ch'io 
non comprendo si è che egli proseguiva ognora in f{o- 
tua il suo Trattato. Diteci dunque, vi prego chi fos- 
se , o quali fossero quelli coi quali egli lo prosegui- 
va? Voi non ce ne avete per anco detto nulla. Coi 
S. Padre, nò sicuramente, poiché voi ci assicurate, 
che il "Papa continuava a non volerlo vedere . Col Car- 
dinal Ministro di Sua Santità?, ne mento. Voi avete 
protestato, ch'egli non Voleva punto impegnarsi con 
questo Cardinale in un formale Trattato . Meno poi 
con tutto il Sacro Collegio (i): V cibate Chtvaliereb. 
be gran premura di far credere , che tutte le sue visi- 
te erano per tut? altroché per la sua commistione , e il 
fece credere con tal chiarezza , che nessuno de' Cardina- 
li poti prenderne errore . Meno è a dirsi eh' ci trattas- 
se coi due Cardinali , che In progresso il Papa gli as- 
segnò per Commissari : questi non erano per anco sta- 
ti nominati. Ove sono -dunque duelli coi quali C*4ba- 



te Chevalier proseguiva agito™ ìl sito Trattate con molta- 

prudenza} Io non veggo per anco persona, con cui 
siasi aperto sul punto della sua commissione . Tuttala 
sua prudenza si è, ridotta fin qui a non volere neppur 
trattare col Ministro del Papa: per altra parte nessun 
altro è per arco assegnato per ascoltarlo, C ciò non 
ostante, egli proseguiva il suo Trattato. Povcri_ vostri 
Lettori se non si mettono in guardia di se stessi ! Voi 
non mirate che ad illuderli. 

Quando fu dunque , che 1' Abate Chevalier comin- 
ciò non dico già a proseguire, ma ad introdurre il suo 
Trattato ? Allorché cinque o lei settimane appresso il 
Papa nominò, formalmente i Cardinali Ferrari, c Telo- 
mei per ascoltare l'abate Chevalier. Nei vostri Aned- 
doti voi stesso rissate in una nota marginale quest'epo- 
ca nel mese di agosto. Con ciò voi vedete che se- 
condo voi stesso aveste torto a fargli proseguire il suo 
Trattato prima di untai tempo. Quale ne fu il_ detta- 
glio ?-Veramcnte provo pena per voi della sposizione, 
che voi ne fate. Tutto va a finire, quanto è da voi 
a farci sapere , che il Card. Ferrari mori pochi gior- 
ni appresserà dichiarare, che fi) Ai sua morte fu pel 
Trattato d* Italia una perdita considerabile; a pretende- 
re che toltone- cinque proposizioni delle cento una tutte 
le altre venivano da luì qualificate per verità eterne se- 
terme vernate; ; e, ad assicurare , che il Card. Tolomei 
premise che la nella Vnigenitus non era altrimenti ma 
pegola di fede , ma un regolamento di mera disciplina . 
Dite pure, che fa questo un Trattato molto bene svi- 
luppato • 

, In tanto in queste poche parole ancora quale aroma** 
so di false supposizioni senza parlare tldle reticenze, 
che io qui mi darò pensierc di rimpiazzare . Voi da- 
te come coindubitata, che il Cardinal Ferrari appro- 
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vavi le difficolti a lui proposte dall'Abate Chevalier 
cortro la Bolli, c che favoriva il Card, di Noailles . 
Rispondete ai due fatti che io passo ad indicarvi . Il 
primo e, che dopo di avere per due o tre volte udi- 
to quest* Abate , il Card. Ferrari portandone la primi 
ma relazione a! Papa gli disse in termini espressi che 
poi ìl S. Padre fece pubblici in Roma , il vostro ciba- 
ti Chevalier è un Giansenista dei piò trasparisti che sit- 
>M. Esso i venuto a lanciar contro la Bolla tanti ana- 
temi , quante sono le proposizioni anatematizzate dalla 
Bolla medesima J 1! secondoebe dopo la congregazio- 
ne dei 17 Giugno, alla quale intervennero tutti 1 Car- 
dinali , e della quale abbiam noi parlato , il Card. Fer- 
rari protestò in iscritto , che dovea togliersi il Cap- 
pello al Card, di Noailles . Inferite adesso da questi 
due fatti, che toltone cinque proposizioni delle cento una , 
le altre venivano da lui qualificate aternx veritates ... 

Quanto al Card. Tolomei , due cose furori la causa 
del divieto , che gli fu fatto dì 'più ascoltare I* Abate 
Chevalier, la prima, che voi non vi siete pigliato pen- 
sier di dire, si e, che quest' Abate rimase senza repli- 
ca alla definitiva risposta , che questo Cardinale gli fe- 
ce a nome del Papa. Ecco il fatto. L'Abate Cheva- 
lier aVca sempre detto al Card. Tolomei , che egli non 
dimandava altro te non che ti Papa condiscendesse, 
che il Card, di Noailles accettasse la Bolla con gela- 
zione. Per mettersi a provare, che il Papa vi dovea 
dar la mano, 1" Abate pretendeva, che l'Assemblea 
del 1714. F avea accettata relativamente. Il Papa gli 
fece rispondere , che poiché secondo lui era vero , che 
l'Assemblea del 171^. avea accertata con gelazione , e 
che non dimandava pel Card, di Noailles se non se 
il permesso di accettarla relativamente S, Santità con 
tutto il suo piacere acconsentiva che il Cardinale l'ac- 
cettasse come avevala accertata l'Assemblea del 1714. 



efic incile lo esortava di farlo, c eh'ei poteva a no- 
me suo avvallargliene tutta la maggior sicurezza - II 
Sig. Abate Chevalier restò preso. Per una parte egli 
rigettava I' accettazione dell' Assemblea , per l'altra 1" 
avea recata per motivo della sua istanza. Il Papa fa- 
ceva dì più , veniva a dargli questa stessa accettazio- 
ne per modello: e l'Abate rimase senza parole. Èc- 
co cosa vuol dire un Trattatore di buona fede . 

Cosa fu pure , che obbligò il Papa a proibire al Card. 
Tolomei ogni discussione d' affare con 1* Abate Cheva- 
lier? Fu questo come io dite pur voi, perchè, egli 
attribuiva a questo Cardinsle dì aver (!) premesti) , the 
la BolWVnigtnìtus non tra altrimenti una regola di fe- 
de , ma un Regolamento di nera disciplina. Il Signor 
Reggente mi fece vedere sul principio del Settembre , 
4t\ i-]ì6. la lettera , che conteneva una tale imputa- 
zione. Sua Altezza Reale mi ordinò dì venire in chiaro 
di questo fatto rilevante in occasioni di ritornare a Ro- 
ma , di parlarne al Papa , al Card. Tolomei , e di ren- 
derne informata Lei stessa venute ch'io fossi a notìzia 
del vero. Ma allora il Papa ci avea gii messo prov- 
vedimento. Avvisato che f Abate Chevalier dissemi- 
nava per Roma gli stessi discorsi ; ben sapendo da 
altra parte dal Cardinal Tolomei la falsità dell' accu- 
sa il Santo Padre fece divieto di più ascoltarlo ■ Co- 
si fini il trattato dell' Abate Chevalier , il quale arriva- 
va per fino a corromperei sentimenti de' suoi propri 
Commissari di tutto il rimanente di che ha potuto 
impacciarsi continuando tutta via il suo soggiorno in 
Roma, non avendo più che fare colla sua commisto- 
ne, che già era spirata, io non debbo più parlarne 
tra i Trattatoti . 

Mi ristringerò soltanto a domandarvi, se [prepara- 
tivi, che fece il Sig. Abate Chevalier pel suo viaggio 
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di Roma , se Ì sentimenti , coi quali vi andò , se la con- 
dotti eh' egli vi tenne , se le proposizioni , eh' ei vi fe- 
ce , scie risposte, che vi diede: finalmente se i discor- 
si , eh' ei vi tenne erano propri a pacificare i torbidi del- 
la Chiesa? O più verameute non vi si comportò egli 
di guisa da far dire al Nunzio , che >' egli si ostinasse 
dì rimanere in l{om<t glie nt pati ebbe venire linai 'the mo- 
[estia. Con ciò voi terminate il suo elogio, e con ciò 
altresì io meteo termine a ciò , che riguarda la sua com- 
missione. Che ne viene da tutto questo? Quello ap- 
punto , clic la forza della vcritl vi ha più d' una vol- 
ta strappato di bocca , che il Partito non avea altra 
mira , che di tenere * bada i Trattatori , 

Apriamo ora ilTrattato dell' Incognito il Sig. di Pie- 
neuf, che il Partito segretamente mandò a Roma per 
sostituirlo all'Abate Chevalier. Ma prima di seguir»! 
nelle particolatitì , che voi ne date , tollerate , eh' io vi 
domandi , come avete voi avuto il coraggio di richia- 
marcelo alla memoria? Io vi protesto, che in tutto 
questo 1 rattato , che fu I* ultimo di quelli , che si prò» 
seguirono sotto Clemente XI. io non ho veduto nul- 
la appartenente al Card, di Noailies , che da voi segna- 
tamente Boa esigesse di esser sepolto nelle tenebre. 
In somma eccovi , o Signore, quanto allora segui . Voi 
dite, eh 1 io sor quegli, che fui meìs* alla lesta dì que. 
sto maneggio: bene , così, per detto di voi stesso 
io sono in debito di' esserne informato meglio d' ogrj 

Dopo I' Appello dei quattro Vescovi il Signor Card, 
di Koailles disse al Signor Reggente, che se S. A. R. 
volei impegnare Sua Santità ad approvare il Ristretto 
di Dottrina convenuto tra i Vescovi accettanti, e non 
accettanti, o a dare Fila stessa spiegazioni , egli accette- 
rebbe la Bolla Sema dilazione. ìl Signor RetH>eme vi 
acconsenti . Il Card, ai NeaTilej gli diede scgretanicn- 



te un Ttistretto dì Dottrini, e l' assicurò essere ne più 
rè meno lo stesso, di cui i Vescovi erano convenuti 
in sua presenza. Fidandosi dì questo il Signor Reg- 
gente mandollo al Papa a nome del Re , supplicando 
Sua Santità o di dare Lei stessa spiegazioni, o di ap- 
provar quelle, che erano contenute nel Ristretto di 
Dottrina, che s'inviava. Il Papa ne rimandò segreta- 
mente a Parigi una copia al suo Nunzio eon ordine 
a lui d'informarsi dai Cardinali di Rohan , e di Ris- 
sy , se essa fosse conforme al Ristretto di Dottrina 
convenuto tra i Vescovi . I due Cardinali conl'ront.tro- 
no la copia mandata da Roma con 1' originale , che 
serbavasi a Parigi; Ì! confronto si fece prima alla pre- 
senza del Signor Reggente, del Cancelliere, del Sig- 
Maresciallo d' Uxclles , e poi sotto gli occhi stessi del 
Card, di Noailles : fu dunque dimostrato , che ne era 
stato levato il principio, e il fine; che vi si cranò fa!, 
sifìcate venticinque proposizioni; che in questo erasi 
ingannato il Reggente; che non erasi avuto rossore di 
soffrire, che si mandasse a Roma tal Ristretto cosi fai. 
siffeato! si fece sapere al Papa, che il Re medesimo 
vi era stato ingannato . 1 

Non fu questo più che il preludio di una scena» 
che dovea produrre avvenimenti ancor più funesti, e 
deplorabili, t Cardinali di Rohan, e di lìissy spediro- 
no al Papa una copia fedele del Ristretto di Dorm- 
irà convenuto tra i Vescovi , e si unirono al Card, di 
Noailles per supplicare Sua Santità di dare spiegazio' 
ni allo scritto, o di approvar quelle, che contenevan- 
si nel verace Ristretto. Il Card, di Noailles produsse 
'la sus accettazione, e la consegnò ai Sig. Reggente con 
promessa di darla alia luce , posto che il Papa rea!- 
inente secondasse ie istanze , che gli venìvan fatte . Il 
S. Padre di sicura promessa di spiegare egli stesso la 
sua Bolla, o di approvar-: il R tirrena della Dottrina, 



che i Signori Cardinali dì Rehan, c'di Bisiy gli man- 
ti avaro • 

Allora si fece stampare 1' Appello del Card. di Noail- 
ks, il quale protesto di non aver parte in tale ìmpres- 
sione, li Parlamento di Parigi volle sopprimerlo , e lo 
soppresse di ratti come contrario a! silenzio, che cri 
staro imposto. Per .ingegnarsi di prevenire do tale Ar- 
resto de) Parlamento il Sig. Cardinal di Noàilles pre- 
tese ebe lasciasse in salvo ii sostanziale dell' Appello , 
e dichiarò esserne lui l'autore. Con questo disegno 
fece egli presentare ai Signori Procuratori del Re una 
dichiarazione , che i suoi amici (tesiti giudicarono tut- 
ta al caso a rovinare la Chiesa; e lo Stato. Quando il 
Papa ne fu inteso j dissimulò tutto , e si determinò 
prima a dare ee}\ stesso le sue spiegazioni. Il Card, 
di Noailles mi fece dire , che egli non Voleva più ipie- 
gazioni del Papa, e che p retendeva > che Sua Santità 
approvasse precisamente il Ristretto, che egli avea ri- 
messo a! Signor Reggente: questo era quel lo , che fu 
falsificato. Il Papa promise di con fermarvisi in tutto 
ciò, che potrebbe approvarsi. Il Card, di Noailles di- 
mandò, che tale approvazione fosse intenta in un Bre- 
ve, del quale esso mi mandò la minuta, e mi fece di- 
chiarare , che se Sua Santità ncn conformavasi alla mi- 
nuta di tal Breve, egli dalla parte sua non voleva ve- 
runa approvazione. Il Papa lesse la minuta del Bre- 
ve, che io gli presentai, mi diede parola di confor- 
rnarvist, e m' ingiunse di darre ogni maggior sicurez- 
za al Sig. Reggente . Per dar compimento a cucst' af- 
fare , il Papa non attendeva altro più, che il proget- 
to d* accettazione del Card, di Noailles per giudicare 
se si potesse rimanerne contento. Ma in vece del suo 
progetto d* accettazione il Card, di NoaiUri mi spedi 
una postilla, eh' egli voleva inserita nel Breve, serza 
la cualc protestava di più non volere Breve approva- 



rivo . Una tal postilla conteneva una proibizione di par- 
lare della questione di tatto, e dì trattare se il Libro 
di Qnesnello fosse stato bere, o mal condannato : che 
è poi quanto dire, che una tal postilla conteneva una 
ben positiva dichiarazione, e ben espressa , che la lid- 
ia era di nessun valore, fcd ecco, o Signore qtialc i 
stata la condotta de! Partito ne! Trattato dell' Incognito . 

E chi ci assicurerà ora di fatti coil disonoranti il l'ar- 
tico ? Voi appunto, o Signore; SI voi siete, che nei 
vostri Aneddoti convenite di tutto ciò j eh' io ho rife- 
rito. Date voi dunque qui ascolto a voi stesso , e da 
un'opera di vostro lavoro imparate a giudicardella cau- 
sa , che avete voi preso a sostenere . Eccovene da voi 
steso le prove(i). Bisognava, dite voi , Approvare le 
spiegazioni, a darne. Ecco il piano di cui mandavasi 
la traccia al Papa. // •principe Reggente non volle , che 
questo Trattato fosse a notizia di veruno fuorché del Trin- 
cipe stesso , e del Canceliere . Ecco, che vi si fa entra- 
re S. A. R. per impegnarla a scrivere a nome del Re. 
Il Dxctt di T^oail Ics spedì un corriere per portare all'agen- 
te ampie istruzioni . Ecco il Ristretto di Dottrina , che 
parte per Roma. Faceva^i osservare al Card, della Tre- 
manille, che il Tapa non potcva'più aver ragione di ne- 
gare r approvazione , che gli si dimandava pel ristretto 
di Dottrina , che non poteva essergli sospetta , poiché i 
l escovi accettanti vi avevano ancor pili parte, che gli 
Opponenti{. Ecco la dimanda , che vicn fatta al Papa 
da) proprio Ministro del Re, e la sicurezza , che si fa 
dare dal Re medesimo, che il ristretto della Dottrina 
mandato a Sua Santità era lo stesso , che era stato conve- 
nuto tra i Vescovi Accettanti , ed i Vescovi Opponenti . 

In tanto C appello impresso si rende pubblico in capo 
a tre giorni . Ecco l'Appello del Card, di Noailles , 
che si pubblica a Parigi nel tempo stesso che egli in- 



traprende a nome del Re un nuovo Trattato in Ra- 
ma, lo non posto selva la coscienza , e V onore , dis.ip- 
provare la temerità della impressione.... tema assicu- 
rare la verità dell'atto, the à certo, che i buono, e 
ebe io non ho fatto , che pel bene della Religione . Ec- 
co il Card, di Noailles, che confessa esser suo l'Ap- 
pello, che lo giustifica quanto alla sostanza, c che ciò 
nonostante vuole pur anco, che il l'apa lo creda di- 
sposto ad accettare li Bolla . Un tal atto di appello 
vette un ostacola insuperabile al Trattato di t\omi . Vieti 
detto fin ostacolo posto ai disegni , e alle istanze , ebe 
Sua altezza Rette fa al Tapa per metter pace nella 
Chiesa, teco una confessione ben formale, che quest* 
atto di Appello non era stato pubblicato ad altro fi- 
ne, che di rovesciare le misure, che il Re medesimo 
prendeva in Roma per acquietare tutti i torbidi . 1 "Pi: 
curatori del t\t dissero, ebe tutto quello , che loro con- 
veniva, eri. ..il far decretare la cattura del Segretario 
dell' Arcivescovado: fccco il Card, di Mailirs, che 
fa intendere ai Procuratori Reali una dichiarazione, in 
vigor della quale intima ad essi di non metter mano 
nel fondo, e nella sostanza dell'Appello. Da troppo 
gran tempo io sono Attaccato all' Eminenza vostra per 
non dirle , che io veggo già in questo funesto atddtntc 
la rovina di sua Ttrsona, quella della Chiesa di Fran- 
cia, e forse quella dello Stato. Ecco il giudizio, che 
formava il Sig. Cancelliere su questo passo del Car- 
dinale; era questo, che una tal dichiarazione era ca- 
pace di rovinare la Chiesa , e lo Stato; che non po- 
teva questa comparire sotto gli occhj dei Variamenti, 
senza mettere in rivolte tutti i suoi amici, e che per 
sostenere una condotta si poco convenevole bisognava 
essere insensìbile ai danni della Chiesa, ed esporsi ai rim- 
proveri di avere alzata bandieradi Scisma. 

„ Quantunque il Sig. Card, di IS'oailles fosse usct- 
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„ ro dì qucst" imbarazzo , era egli ciò non pertanto 
„ assai risoluto di produrre giuridicamente il suo Ap- 
„ pello una volta che venissero a rompersi le vie di 
„ riconciliazione , che si continuavano in Koma „ . Ec- 
co il Cardinale, che prirra ancora di avere inteso an- 
zi di aver potuto intendere come andasse il Trattato 
in Roma faceva già conto, che presto sarebbe rotto, 
e che fin d'allora era assai risolalo di produrre gitiridi- 
dicemente il .<no appello . Fin qui , Signore, ecco quan- 
to siete voi stato esattissimo nel soministrarmi ic pro- 
ve di tutto ciò, che ho avvanzato . Ciò che sieguc 
non s.irà meno dimostrativo. 

„ Quando il Card, di Rohan fu di ritorno a Pari- 
„ gi , i! Marescial d' Huxelles gli propose di scrìve- 
„ re al S. Padre pervenire in chiaro , che il Ristret- 
„ to di dottrina mandato da S. A. R. fosse quel vrra- 
„ mente, del quale i Vescovi erano convenuti- Ecco 
il Signor Cardinal di Rohan richiamato da Saverne a 
Parigi per dire il suo parere- sopra il ristretto dì dot- 
trina, che il Card, di Noaillcs avea rimesso al Sjg. 
Reggente, echeavea alni attcstato esser lo stesso , del 
quale i Vescovi trano convenuti . Il Card. ( di Rohan ) , 
rf;e nelle rivedere questo ristrette quale era stato spedi- 
to , disse dopo di averlo tetto, che vi si erano fatti mol- 
ti cambiamenti dopo le ^Assemblee tenute nel Taiazzo 
Bacale. Ecco il Ristretto di dottrina falsificato dal Card, 
di Koailles , ed eccovi tutto ad un tempo gabbati sul- 
la parola di Ini il Re, il Papa, ed il Reggente. Il 
Sig. Card, di Rohan ne diede V estratto , che il Can- 
celliere mandò la sera medesima al Card, di T^oaillcs . 
Ecco il Card, di Noailles convinto delle falsificazioni , 
che vi ha egli fatte, dall'Estratto medesimo, che gli 
■viene mandato , cosa, che poi fu verificata sotto i suoi 
propri occhj . 

il Card, di Hpban scrìsse al Tapa ... e il Card, di 7{o- 



aillts unitamente con lui ne suggelli la lettera . Ecce g» 
unii c gli altri , che pregano i! S. Pidre odi spiega- 
re egli stesso la Bolla, o di approvare il Ristretto di 
Dottrina, dal quale erano levate tutte le Lisi Reazio- 
ni > che vi erano state fatte. Il Tapa ci trovi più il 
tuo decoro nel fare egli stesso la spiegazione , che nel In- 
silarla fare ad altri. Ecco il S. Padre, che vuoi dare 
le spiegazioni. Ma in quali difficoltà, dite coi, e in 
quali lunghezze veniva a impegnarti un tal disegro? 
Dovca egli comunicare le sue spiegazioni prima di dar- 
le, e se non le avesse comunicate , sarebbono esse sta- 
te ricevute veglio della sua Bella ? 1 Prelati opponenti 
rifletterono, che le spiegazioni di Rama non sarebbono 
•verisitnilmente migliori del rimanente della Bolla . Ecco 
le spiegazioni del Papa rigettate dal Card, di Noailles , 
e dai Signori l-escovidel suo partito. Spedivati pur anco ... 
ori modello del Breve approvativo, che il Tapa potrebbe 
accordare. Ecco la minuta del Breve, «he a me fu ri- 
messi, acni il Papa dovea attenersi per approvare il 
Ristretto di Dottrina . Il Card. Ttlomei dimandò alcune 
Memorie per distendere il Breve approvativo .. . Gli si 
diede quello, che era stato mandato nel mese di Ottobre 
al Corrispondente Francese . Ecco Roma presa da que« 
sto modello di Breve mandato da Parigi , c il Santo 
Padre risoluto dì conformarvisi . /( Tapa replica, tale 
essere ancora il suo disegno , Aggiunse , che la Congre- 
gazione del S. Uffizio travagliava senza intcrrompimtntOt 
e che tutto tonchi uderebbesi in una seta sessione . Ecco 
i' approvazione del ristretto in procinto d' essere accor- 
data . Mostrò il S, Padre, che gli restasse sempre qual- 
che sospetto sulla sicurezza dell' 1 accettazione , che dareb- 
be il Card, di Tioailles . Ecco il Cardinale, che sino 
allora non avea malvoluto, ron dirò consegnare, ma 
neppure conimunicare al Papa ai ia formola con cui 
fosse per accettarla , né la sicurezza di accettarla , che 
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per altro avea egli data, in iseritro a! Sig. Rrggenre . 
Ciò non oitanre il Tapa assicurò , dite voi , che ben pre- 
sto si rimarrebbe contento . 

Ecco dnnque il momento, nel quale pi*r vostra prò 
pria confessione ilS. Padre è per dare l'app riva zio n" 
sua al Ristretto della Dottrina. Come vi conterrete voi 
adesso per nascondere ai Leggitor vostri , cha il 
Card, di Noaillcs non volte più questa medesima 
apprvoazione , eh' egli avea fa'to dimandare al Papa dal 
Ré, dal Reggente, dai Cardinali di Rottati , e di Bis* 
sy, questa medesimi' approvazione , che il Papa era 
sul punto di accordargli? Forza è, ch'io qui contes- 
si, che ho pure il gran torto in domandacelo . Ho 
io dunque obbliata la gran Massima, che avete voi 
stabilita, che quando il Card, di Noailles avea fimo in- 
cagliare alcun progetto di accommodamento , per non 
mostrarlo autore della rottura orendevasi il ripiego di 
farla cadere sopra coloro, che voi chiamata suoi nemici ? 
Seguendo un tal principio i due Cardinali di Rohan, e 
di Bissy , dite voi, col domandare l' approvazione del 
Ristretto delta Dottrina dom and avana altresì i' approva- 
xionc iella ior» ìstruzion Tastar ale . Se ne dolse il S. "Pa- 
dre protestando, che non aveva mai preteso di approvar- 
la , e che vi era anche assai contrario . Se non era un tal 
inconveniente, agg ; ugncte voi , l'affare era finito . 

Che falsa ritirata! Ma secondo il lodevol vostro co- 
stume siete voi stesso, che venite a distruggere una si 
falsa imputazione. Osservate dunque , che qualora ave- 
te voi fatto dire al Papa, che era suo disegno dì appro- 
vare il ristretto della Dottrina , che la Congregazione tra. 
vagliava senza in ter rompimento , che tutto sarebaesi con- 
€liiuso in una sola sessione, e che ben tosto si rimarreb- 
be contento, trattavasi del Ristretto dt Dottrina, che i 
Signori Cardinali di Rohan, e di Bissy gli avevano 
mandata! Osservate in oltre , che non era, se non in 
D 



conseguenza della lor lettera a! Papa, eiie il S. Padre , 
avesse, promesso il Breve approvativo, cene fina al- 
lora lo avea egli sempre negato. Comcdunque senza 
contrarre a voi slesso avete voi potuto avanzare, che 
questa stessa lettera , sopra la quale il Papa accordava 
1 approvazione del Ristretto * fu intanto la causa per 
cui non lo approvò? Un tamio più di memoria ci vo- 
leva per essere più coerente a voi slesso < 

E cosa dunque fu , che impedì la spedizione di que- 
sto Breve ? E* egli poi veramente» come vorreste voi 
fario credere, che nella lor lettera al Papai due Car- 
dinali realmente domandassero, che Sua Santità appro- 
vasse flitruzion Pastorale dell'Assemblea del 1714-? 
(Questo nò , Signore . Questa Istruzion Pastorale dei 
Quaranta era riuscita di sommo piacere del Papa, e 
S. Santità avea ordinato al suo Nunzio di contestare al 
Sig. Card, di Rollati, ed ai Vescovi dell'Assemblea, 
il contento con cui I' avea ricevuta . Il dir dunque, che 
il Papa vi era assai contrario , è altrettanto , che es- 
sere smentito dal Papa stesso . Ma in somma quai* è 
la ragion vera, per cui il Breve di Roma non fu spe- 
dito? lo lo ripeto , e vi sfido ad accusarmi di falsità 
contro la prova innegabile , che ho tra le mie mani. 
La ragione si è , che il Card, di Koailles mi mandò la 
Tostata, oi cui gii no parlato , perche fosse inserita nel 
Breve i che ciò che contetievisi nella Tostili* equiva- 
leva per pane dei l\>pa ad una dichiarazione formale, 
che la Bolla non è di verun valore , e che intanto 
senza questa Postilla ii Sig. Cardinal di Noailles pro- 
testava espressamente di più non volere dal Papa né 
Bulla di spiegazione , ne Breve di approvazione. 

Ma turno a dire, e perche non approvò il Papa il 
Ristretto di Dottrina? Perchè dal Partito era stato fal- 
sificato; perchè ne era stato levato il principio, e il 
fine- ; perchè sema saputa dei Vescovi accettanti, che 
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erano all'oscuro di tutto P intrigo, er«si/!ttto spedire 
al Papa coi proprio, c d istinto [ór nome ; perchè pre- 
tendevasi, che nel suo Breve d* approvazione il S. Pa- 
dre imponesse silenzio sulla questione Ji tatto ; perchè 
gli si fecero avere perfino i termini più precisi ne' qua- 
li prerendevasi , che fosse "coeceputa una tale imposi 
lìone di silenzio ; perchè domandavasi , che fosse vie- 
tato ad ognuno di sostenere , che gli errori condan- 
datì dalia Bolla debbono attribuirsi al Libro, ed alle 
Proposizioni, che vi sono censurate; perchè vi si uni 
una lunga Memoria, che io conservo , nella quale il 
Partito sforzavasi di provare, che una tale imputazio- 
ne di errori censurati non può competere nè alle Qjjlei- 
sìoni Morali , ni alle cent* una Proposizioni , che ne so- 
no state estratte. Ecco perchè il Ristretta di Dottri- 
na non fu approvato dal Pipa • 

E perchè non diede il S. Padre le spiegaiioni , che 
gli si erano domandate ? Perchè dal punto, che il Pi- 
pa le ebbe promesse, il Cardinale di NoaiUef prote- 
stò apertamente, che più non le voleva, e mi fece 
dir da sua parte, che non mi rimanessi da! dirlo al 
Papa, s'io non voleva, che il Santo Padre avesse la 
corfusionc di vedere le sue spiegazioni ignominiosamen- 
te rimandate in dietro da Parigi : perchè, se per aderi- 
re alle istanze del Re , il Papa persisteva in volere egli 
stesso spiegar la sua Bolla, il Card, di Noaillcs dichia- 
rava di più, che un semplice Breve non sarebbe al- 
trimenti bastante; che in tal caso necessariamente bi- 
sognavano spiegazioni in forma di Bolla per distrug- 
ger la prima; e che in questa seconda Bolla era indi- 
spensabilmente necessario d'impor silenzio sulla que- 
stione di fatto , e senza questo il Cardinale protestava, 
che il Re non otterrebbe da lui mai di fargli accetta- 
re le spiegazioni del S. Padre. 

Ripigliamo adesso ■ Promettere di approvare il Ri- 
icrcito della, Dottrini, t egli un negare di darci la sua 



approvaitóV ? Impegnarsi formalmente col lìe di spìe 
gare la Bolla, e egli un negare di darne la spiegazio- 
ne? Offendersi dei Silenzio, che esigeva il Card, di 
Koaiiles sulla questione dì fatto, "e egli un dichiarare, 
che non volevasi nò dare rischiarimenti, ni ricever 
quelli , che si erano presentati ? 

Quando dunque, dopo una condotta tutto conni- 
venza per parte del Papa , e dopn un procedure così in- 
corri p re bsi bile per parte dei Vescovi Opponenti io gli 
odo gridare (I), the té via delle spiegazioni , che domati, 
■davasi ai S. Tedre era onninamente disperata, e che da 
questo rifiuto sì tostante- dalla parte del Tipa si vedeva- 
no obbligali di appellare dalla lialla . Quando io li vei>- 
50 sostenere , the non sì ipoluto ottenere tairìsebiari- 
mcniv: the in vete dì approvare le Uro spiegazioni, si 
i fatto ad essi un reato- di averne soltanto /atta la diman- 
da , -e the sono caricati d' ingiurie per aver pregato L'au- 
tore dì scoprirne loro il vero senso i Quando io dico, 
io che so, che non hanno essi voluto, nè spiegazio- 
ni ; ni approvazioni del Papa, io a cui ne hanno essi 
■fattala dichiarazione-, io che sono stato da essi inca- 
ricato di portare al Papa il lor rifiuto, io gli odo te- 
ucre un linguaggio cosi opposto alla verità, che pos- 
so io pensare della lor buona fede nella lor condotta -, 
c della loro sinceriti nei loro scritti? DÌ qual' occhio 
posso io risguardare un Partito , che tiene a bada il 
Re, e il Papa, che impone a tutta la Chiesa , che in- 
ganna tutto il mondo, e che dopo tutto questo vuol 
per fino far cadere sulla S. Sede I' odiosità dello scisma , 
eh: ha egli stesso formato? 

Per la stessa ragione , o Signore , che possop dire ì 
vostri Leggitori, qualor dopo aver letto nei vostri Aned- 
doti , che "il disegno del Papa era di soddisfare i Prelati 
opponenti , rie la Congregazione del S.Vtfizio vi trava> 

■ (r) Mandamento di M. Vesc. d'Agcn deJ i^./lg.-iyi?) 
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gliava senza inteircmpimento , che tulio andava a com- 
pierti in una sola scoiane, e che rimancbbeii ben pre- 
sto contento, passano poi a leggere in quest' opera me- 
desima tutte quelle vive, e frequenti declamazioni , in 
cui fate; compir ire ilTapa che nega di dareo diricerve- 
ie spiegazioni f Tutti quei discorsisi poco decenti , coi 
quali voi dichiarate , che Hotna ritìravaii da tutte le 
Tioposizioni ragionevoli , c che la sua politica avvelgt- 
vaii sempre entro i circoli de' suoi sotterfugi , c demoi usati 
artifizi. In quest' orrido labirinto di parole date, di 
parole rivocare , che avete voi stesso dilinealo a 1 re* 
stri «guardi, da qual parte si trovaro i tirtolì , i rag- 
giri , / sotterfugi i * usat ' ^rtìfiz} ? Da qual parte 
pur s' incontrano nel dettaglio , clic voi ci date dei 
trattati tenuti ili Parigi nel tempo delia Rcgcnza ? Pro- 
seguite dunque a istruircene, e noi vedremo se abbia- 
te ragion d' inferirne , che il Partito desiderava la Ta- 
ce, e ebe di continuo si maneggiava per questo • 

Tntttavasi nelle Conferenze , che si tennero a Pa- 
rigi di esaminare la Dottrina degli Opponenti. Que- 
sti domandavano, clic i Vescovi Accettanti 1' approvas- 
sero , supposta labro approvazione, il Partito oppo- 
nente prometteva di accettare la Bolla . Generalmente 
gli Accettanti non ritirava mi re dall' esaminar la Dot- 
trina de' loro Confratelli , rè dall' approvarla , qualor* 
la giudicassero Ortodossa. Ma essi temevano con fon- 
damento , che il Partito non pensasse, che ad estorce- 
re la loro approvazione intorno al dogma, e ad abusa- 
re dapoi di questa approvazione medesima per darsi 
sicuri di non essere intaccati in punto di dottrina non 
ostante la loro opposizione alla Bulla* Chiesero dun- 
que gli Accettanti, clic prima d' ogni altra cosa gli 
Opponenti desier loro ad esaminare il progetto d'ac- 
cettazione. Voller nitittrsi al sicuro , che se convc- 
nivaii ih gli siticeli di Dottrini, che gli Opponenti 



volesti 6r approvare, tjufitì fossero per accettare It 

Bolla d' ima maniera conveniente . 'Il Signor Reggen- 
te medesimo giudicò spediente , che gli Accettanti usas- 
rcro tal precauzione . Dine il Trìncipt al Cari, dt 7{oaiU 
Its , che a lui sembrava apportano , che ì Vescovi oppo- 
nimi stendessero prima di tutto un Mandamento, cbt 
contenessi la forma dellaloro accettazione , e la rimette* 
sero in mano dì Sua fittezza Rfate . 

Non bastava neppur questo a giudizio del Sig. Reg* 
gente , che Ì Vescovi opponenti cominciassero dallo 
stendere il lor progetto d'accettazione; di! sottomet- 
tersi all'esame dei Prelati accettanti, c dal convenire 
di quest'articolo essenziale prima d'introdurre verun* 
altro. Credeva egli di più necessario, che un tal prò. 
getto di accettazione rimanesse nelle sue mani, e dap- 
poiché si fosse convenuto della forma, nella quale gli 
opponenti ammetterebbe n la Bolla, non fosse più in 
lor potere il ritrattarsi. I) Principe) come I* abbiami 
gii veduto, avea provato più d'una volta come fos- 
sero gli Opponenti infedeli nelle loro promesse. Era 
pertanto il suo parere, che eglino dessero in iscritto, 
e per maggior sicurezza eziandio , che costituissero lui 
medesimo depositario dei loro impegni. Voi confes- 
sate , o Signore , che tutti i Trottatori a riserva del 
Trocurator Generale furono di quello 'messo parere . Pw 
re, che rispondete voi a questa prima apertura di ac- 
comodamento? Che gli opponenti si ritirarono; che 
essi non ebbero riguardo né alla giustizia di tal do- 
manda, uà al sentimento de! Principe, chela trovava 
in tutto ragionevole, né al parere di quasi tutti i Me- 
diatori, che la riputavano necessaria ; e che questi Tre- 
lati non. furono altrimenti di questo parere . Che e quan- 
to dire ecco , a un so] tratto di penna, gittato a ter- 
ra, un primo progetto nelle Conferenze tenute senz'al- 
tra ragione, che il capriccio degli opponenti. 
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E quali eran dunque le loro disposizioni relativamen- 
te all' accomodamento, che essi stessi aveano solleci. 
tato ? Erano essi almeno disposti ad accettare la Bol- 
la, posto che venisse approvata la lor dottrina? Mai 
più , Tra questi testoni, rispondete voi ; ve ne ave* 
degli assai opposti a qualunque uso dilla Bolla ■ tran- 
vi'perfino a!cuni > che P'" ' ncaloTÌti rfe £" *'"!! noa . 
volevano ammettere veruno spediente. Ma se gli uni 
erano opposti a qualunque uso della Bolla » e se gli 
altri non volevano ammettere veruno spedicnte , per- 
chè gli uni, e gli altri proponevano la lor dottrina, 
come uno spediente infallibile per riunirsi sul pun- 
to della Bolla? Perchè domandavano , che il Principe, 
e i Ministri, che i Cardinali, e i Vescovi accettanti 
avesser parte in questo medesimo acconimodamento , 
nel quale non volevano essi stessi aver parte nessuna? 
Perché essendo risoluti di non accettare la CostiluzKv 
ne, promettevano essi solennemente dì sottoscriverla? 
Era questo per tenere a bada i Trattatoli . 

Ne volete voi una nuova riprova? Esaminiamo in 
che consisteva questo medesimo corpo di Dottrina, che 
essi presentavano agli Accettami . Questo Corpo d> Dot- 
trina, dite voi , che fu sottomesso alt esame dei "Prela- 
ti del Talazzo di Soubise , non a'jea ni forma, ni ap- 
parenza di spiegazione di Solla : vi avea sì poca rela- 
zione, che non'facevasi in esso parola ni del Libro, ni 
delle cent' una proposizioni* Dite pure, che avea bea 
del singolare un tal disegno. Gli Opponenti davano 
per mezzodì accomodarsi alla Bolla un piano di dot- 
trìnn , nel quale non erasi fatta pur una parola della 
Bolla . Qual risposta diedero essi dunque ai Vescovi 
Accettanti quando questi richiesero, che vi s i rserls * 
se alcuna cosa , che avesse relazione alla BoHa ? Kispo- 
sero esser questa una dìstinzion capricciosa ... di P eT . 
conseguenza non poiea il Card, dì tyaillts fari tntltt 



uso . E "non è egli evidente, che sol che i Ve-eovì 
acccttinti avessero avuto meno di dolcezza nello spi- 
rito, e nel cuore, meno di carità verso i lor Contra- 
ttili, fuor d'ogni dubbio sarebbonsi ritirati? Ma tot* 
ta la maggiore , e più viva resistenza non fu mai ba- 
stante a ributtarli. 

Passatori eglino per tanto sopra ogni difficolta , e non 
ostante un procedere cosi inaudito per parte degli Op- 
ponenti, ì Vescovi Accettanti esaminarono la Dottri- 
na, che erasi sottomessa ai loro lumi. Vi fecero le 
loro osservazioni . Passarono superficialmente sopra cer- 
ti punti, quali speravano di vedere riparati da una buo- 
na accettazione . In una parola tutto concorreva a pro- 
mettere ai Vescovi opponenti , che si fosse per con- 
venire d'accordo sul punto della Dottrina. Ma allo- 
ra, che fecero essi? li Card, di ^oaillu, dite voi , 
avendo fatto Tannare i I (scovi di Mirepoix di Montpel- 
lier , de Sentz , e di Boutogne , ci)'' erano tutti e quat- 
tro d" «no stesso taglio concertarono insieme particolari 
misure, e le particolari misure erano quelle, eh 1 essi 
presero di appellarsi tutti e quattro dalla Bolla. 

Lo vorran credere i nostri posteri f 1 Vescovi op- 
ponenti dimandano, che si disamini , e si approvi il lo- 
ro Corpo di Dottrina . A tal condizione promettono 
di accettare la Bolla . Essi dopoi fauno insorgere mil- 
le' ostacoli per impedire questa medesima approvazio- 
ne, che essi hanno si calorosamente sollecitata; e quan- 
do non ostante tutti i lor raggiri si è sul punto di con- 
discendere alle loro domande , essi race olgon sì per ren- 
dere inutile questa medesima approvazione. In pub- 
blico fìngono di voler sottomettersi alla decision del- 
la Chiesa , e tutto a un tempo progettano in segreto 
di appellarsene! Essi si protestano disposila renderci 
la pace, e sottomano concedano i mezzi di fomentar 
Ja .discordia ! Notate ben dunque , o Signore , che voi 
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li earieate qui della doppiezza medesima, otid' erànsi 
essi già renda: i colpevoli, qualar trattassi di ricever 
la Bolla nell'Assemblea del 1714.. Allora essi promi- 
teto di sottometter visi , purché vi si aggiàgnesse un' 
Ktmzion P. sforale , che fu comune a tutti 1 e al tem- 
po stesso si adunarono segretamente in numero di otto , 
o nove in casa del Card, di NoaHIcs per concenare i 
mezzi di rigettarla. Al presente essi impegnansi pub- 
blicameli; di unire I' accettazione di questa Bolla me- 
desima all'approvazione della lor dottrina ; e' in se- 
greto raccolgoasi di nuovo in casa del Card, di Noail- 
!es pcrccncertare i mezzi di appellarsene non ostante 
questa medesima approvazione . E non direte voi che 
io mi cemento ben di poco , " mentre sopra ura con- 
dotta si poco misurata mi contento solo di domandar 
qui la lor buona fede r 

Dopo un tal complotto , che potevasi mai sperare 
per parte degli Opponenti ? Ma essi avevan usata gran 
premura a tenerlo segreto : nonne era traspiratomi!, 
la nel pubblico ; e ii Signor Reggente non dubitava 
per Italia^? ette -U pace non fosse assicurata . Era egli 
incantato del desiderio ardente ; che i Vescovi Accet- 
tanti avevano contestato di vedere ristabilita la calma - 
Di fatti essi avevano dissimulato tutti gli sgarbi usati 
con esso loro, eransi graziosamente prestati a quanto 
erasi potuto esigere dalla loro Condiscendenza , cast con- 
venivano sulla lor Dottrina , per parte loro tutto era 
conchiuso, non rimaneva più nulla da attendere dal 
loro amor per la pace; tutto d'allora in poi dipende- 
va dall'accettazione dei Vescovi Opponenti, questi I* 
avean promessa con giuramento. Si volle dunque esi- 
gere il mantenimento di lor promesse. llSig. onta di' 
Orleans parve ravvivato per una accettazione , che potrà 
incontrare U genio deifnco-JÌ accettanti: cosi ditevei- 
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Ma il momento era venuto, in cui dovei neeetsa; 
riamente scoppiar tutto l'intrigo. Allóra il Card, di 
Noailles cominciò a dare indietro. Ricusò egli di da- 
te la medesima accettazione ■ che avea promessa fino dal 
tempo del passato Re . ed ebbe il coraggio di dire al 
Reggente , che il cangiamento de* tempi avea fitto can- 
giare la sua condotta. Protestò egli dunque, che i mo- 
delli propelli al tempo del passato He non potevano pii 
mandarsi ad effetto. Pece egli di più, anche per det- 
to vostro : perche egli passò al Signor Reggente una 
memoria cosi inaspettata in tali circostanze , che ti leg- 
gerla fece dare il Trincipc in qualche tr aspa io d'impa- 
zienza . 

Pure il ben della pace la vìnse sopra ogni altro ri. 
flesso nello spirito del Sig. Reggente . Egli volle obblia- 
re quanto era passato , purché i Vescovi opponenti 
pensassero efficacemente a ripararlo , e che vi si ado- 
perassero senza ritardo. Si passò eziandio ad aiutar- 
li . Il Sig. Cancelliere fece ancora un nuovo progetto iT ac- 
cettazione. Ma per ogni risposta voi protestate, che 
questo fu inutile. Per parte sua il Card, di T^otilles ne 
passi, un nuovo alle mani del Sig. Cancelliere* Ma voi 
confessate, che era questo cosi poco conveniente , che 
non piacque agli accettanti . Questi ne lessero un altrè 
dal canto loro , ma senza verun* altra disamina voi aU 
legate per ogni scusa , che non poti farsene uso . 

A che dunque mirarono tante conferenze, e .quali 
erano in questo le intenzioni degli Opponenti? Rav- 
visate qui i motivi detestabili, che voi loro appro- 
priale. Tutte queste Ecclesiastiche Assemblee, dite voi, 
che non risolveranno noi nulla, non lasciavano di dàf 
tempo al Clero del setond' ordine per dichiarare i lor 
sentimenti contro la Cotìstuzione . Beco dunque quanta 
cer ivano i Vescovi opponenti r questo era di tenere 
,i bada i Trattami , e infrateanto guadagnar tempre 
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terrene* col guadagnarserripre tempo : questo era d'in- 
grossar il numero dei Refrattari, e, con ciò anche sot- 
to il velo stesso di pace fomentarti discordia. Pote- 
vate voi prestar toro intenzioni più ree? 

Fermato che abbiate voi stesso un tal principio) 
àvrassi egli a rimanere sorpreso del lagrimevo] termi- 
ne ■ ch'ebbero tutti questi Trattati? // Card. diT^oa- 
illts , dite voi , trovasti di tal guisa consunte dai digiu- 
ni delta Quaresima , che ... non potendo intervenirealf 
Assemblea ... il l'escavo di Cbalon suo fratello vi portò 
in sua vece il prigetto a" accettazione de Pescavi non 
accettanti, e nella mattina stessa i lucavi di Mhepoix , 
di Montpellier, de Senez, e di BouUgne portarono al- 
tresì l'I loro Appello alla Sorbona. Ma, Signor mio, 
come accorderete voi due passi cosi opposti ? Vesco- 
vi . che con una mano consegnano il lor progetto di 
accettazione, e con l'altra domandano a un' ora stes- 
sa un nuovo giudizio sopra la Bolla, cui progettano 
dt accettare • 

Fateci dunque sapere in che consisteva il lor progetto 
d'accettazione; poiché o era buono un tal progetto, 
ocra cattivo; se buono , forza era il dire, eh' essi pre- 
tendessero in un senso di burlarsi di Dio medesimo 
tìngendo di accettare con sincerità la Bolla stessa, clic 
in tanto denunciavano al futuro Concilio: se al con- 
trario il lor progetto dì accettazione era cattivo , essi 
chiaramente mostravano di prendersi trastullo di tutti! 
Trattatori col mancare alla parola eh' essi avevano lor da- 
ta di venire ad una accettazione conveniente. Il 'Big. 
Buca d" Orleans , dite voi , in tal conferenza mostrò 
di non esser contento di gneso progetto , e di dichiararti 
in favore degli Accettanti . Qui bisogna accordare , che 
voi vi contenete con gran moderazione ! Dite, che quan- 
do il Duca d'Orleans ebbe veduto il progetto pre- 
sentato dal Vescovo di Chalon sciamò, che il progetto 



era abbomnevdie , e che nt avrebbe •vendicata la Chic- 
la. Dice, che il progetto era di fatto cotanto odioso, 
die il Card- di Noailles non ebbe l'ardire né di pre- 
sentarlo egli stesso , nè di comparire al Palazzo Reale, 
dove temeva di dover sostenere tutti i rimproveri , che 
meritava una tale condotta. Dite, che dopo di avete 
soilennemente promesso di accettare la Bolla , Monsig. 
Vesc. di Chalon protestò a nome del Card, di Koaitlcs , 
e de'suoi aderenti , che in questa Bolla medesima con-, 
tenevansi per sentimento loro venticinque proposizioni 
ortodosse condannate come tanti errori , e che per que- 
sta ragione essi non credevano , nè mai avean creduto 
non ostante le lor promesse di poter accettarla. Dite, 
clic nel punto stesso , che Monsig. Vescovo di Chalon 
portava questo progetto al Palazzo Reale , conforme 
al lor complotto , i quattro Vescovi portavano il loro 
Appello all3 Sorbona. Dite, che Ì Vescovi opponenti 
non avevano pensato ad altro , che a tenere a bada i 
Trottatori. £ 

Trovate adesso in questi spiriti portati alla pace , anf- 
mati delle migliori intenzioni , disposti a sacrificar tutto 
per metter fine alle dispute. Un trattato, in cui gli 
Opponenti rigettano "tutti i progetti , che possono ri- 
conciliarli cogli Accettanti, in cui ottengono quanto 
dimandano, in cui ritiransi da quanto hanno promrs. 
so , e in cui in vece di riunirsi alzano, bandiera di 
scisma con «no strepito, di cui non trovasi esempio se 
non nella condotta di un Pelagio, e di un Lutero: 
questaè a parer vostro un gioito soggetto di Apologia .- 

Dispensatemi dal tenervi dietro in quelle Conferen- 
ze , che l'arno appresso si tennero pur anco nel Pa- 
lazzo Reale, depoi! mese di Ger.najo del 1718. sino 
al Settembre dell" anno stesto . Questo nei vostri Aned- 
doti riesce un Caos , dove non ètpossibile venir in 
chiaro di nulla s mi finalmente vc-stro malgrado è biso- . 



prato venire alto scioglimento di tutto l'intrigo i e a 
questo solo scioglimento io mi attendo per dimostrar- 
vi , con voi medesimo, che allora, come in addietro 
il Card, di Noaiiies rigettò pur anco tutte le apertu- 
re di pace 9 che a lui furono presentate . 

Trattavasi di ottenere ila lui un' accettazioue , dì cui 
il Papa , e i Vescovi accettanti rimanessero soddisfat- 
ti . Quella , che esso presentava era fu renalmente li- 
mitata ai soli sensi , che egli avea dichiarati. Gli si 
rappresentò per tanto , che non cri in suo potere il 
limitare il senso della Bolla, si pretese da lui, che 
cella sua acccttazione inserisse questa clausuU , che 
egli condannava le cene' una proposizioni non solamen- 
te nei sensi dichiarati nel ristretto dilla stia Dottrina , 
Vìa eziandio in qualunque alerò senso, che esse pativano 
avere, e nel quale la Eolia le àvea condannate... In 
ciò non gli si domandava cosa, che giusta, cosa che 
ancora necessaria non fosse . In tanto che rispose egli ? 
Che non ammetterebbe mai una tal clausula , e che non 
la pasteicbbe tgli mai . (Questo Eni mentissimo fece an- 
cor più: perchè secondo voi era evidente, che egli 
non d'irebbe mai di non voler restrigtr la bolla , poiché 
di fatto era sisolitto di farle. 

Atterriti da tal resistenza i suoi medesimi amici sot- 
tentrano per aiutarlo. Questi gli presentano un novef« 
lo spediente per rendere concurdi tutti i sentimenti , \ 
c Io assicurano per pane di tutti i Vescovi Accettan- 
ti, che quando egli voglia arrendersi a questo nuovo 
progetto di accomodamento sono per finire tutte h 
dispute. Sono il Procuralo!- Generale, c Monsig. Ve- 
scovo di Bajona, che a ini io presentano per parte del 
Signor Maresciallo d' Uxelles , e che a nnmc del lìc 
se ne fanno garanti - Uìdnccvasi un tal spediente ad 
inserire almeno nella sua accettazione , che egli roti 
pretendeva altrimenti di diminuire t' autorità àallaEolh . 



Col mezzo di tal clausula gli si faeean buone tutte quel- 
le , che aveva egli già inserite nella sua accettatine ! c 
e si desisteva da tutte quelle, che in lor vece sì era 
prima pensato di sostituire.,, Con questo disegno il 
„ Procuraior Generale portosi! al Vescovo di Bajona , 
per sollecitarlo con calore ad ammettere la nuovi 
„ clausula .... Questo Prelato scrisse al Card, di Noa- 
„ illes , che questa nuova clausula gli sembrava ben 
„ diversa dalla prima ; che t due Cardinali cransr ine 
„ pegnati di accordarla; e che fatte, tutte le rifìessio- 
„ ni , egli era di parere , che tornasse meglio il far- 
3, lo, che arrischiare la sventura della divisione , edcl- 
„ lo scisma. Io sono , dice egli terminando, per mia 
„ inclinazione al paro di Vostra Eminenza alieno da 
„ quest'ultima condiscendenza; ma io credo, che pos* 
„ sa preservisi in coscienza, ed io preveggo , chela 
» d-s^raiia dello scisma riuscita funestisiima alla Ke- 
„ ligìonc, ed allo Stato ; tutto quello, che io penso 
„ sopra di ciò mi fa cadere nella più profonda tri- 
„ strzza . ,, 

Accorderete ben voi , che era impossibile l'aggiu- 
gner rulla alla forza ed energia, che davea avere un 
tal passo sullo spirito, c sul cuore del Sig. Card, di 
^Noailles. Questa era 1' ultima volta, che si pensava 
di stimolarlo ad arrendersi . Gli si rappresentava lo Sci- 
sma come inseparabile dal suo rifiuto; gli si mostra- 
va apertamente, che una più lunga opposizione, per 
parte di lui andava inevitabilmente a cagionare il di- 
sordine nella [{elisione, e nello Simo; era questi tra 
tutd i Vescovi suoi associati il più alieno da qualun- 
que accettazione della Bolla, che stimolavalo a final- 
mente sottomettcrvisi ; assicuravalo , che poteva ciò 
farsi in coicicnzai dicevagli anche in termini espressi, 
che tornava meglio il farlo, che arrischiare la sventu- 
ra della divisione, e dello scisma; e tutte queste cir- 
costanze, o bignore , noi le abbiamo da voi. 



Questo non è il tutto . 11 Signor Procurate* Gene- 
rale non si contentò di avere impegnato Monti» Ve- 
scovo di Bajonadi scrircrneal Card, di Noaill« 
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.A riportati. La mattina appresso celi vol- 
le sapere se il Chinale ammetteva i disegni proposti 
il giorno addietro dal Vescovo di Baiona. Pertossi 
egli a visitarlo, lo stimolò a non rigettare un proget- 
to di accomodamento, che incontrava universa! gradi- 
mento j e che se egli non lo adottava , non verrebbe 
rigettato che da lui solo : lo.. scongiurò di seriamente 
riflettere alle profonde piaghe, che portava alla Chie- 
sa, e alla odiosità della colpa, che si tirava addo*- 
so , se col più lungamente resistere dava luogo a fo- 
mentare le turbolcnic . E qual riguardo ebtfe il Card, 
di jNoailles a ragioni cosi presunti, a motivi cosi pe- 
netranti, e ad un progetto si universalmente approva- 
to per fino da suoi amici? Qui , o Signore, prende- 
te uen tutta la terra a testimonio, che il Cardinale 
non respira** , che amore delta verità , rettitudine , giù- 
insta , onore, e coscienza , e per prova indubitata , che 
questi era un uomo dì pace, pregate i Leggitor vostri 
di non perdere mai di veduta l'aspra risposta, che 
voi gli mettete in bocca. Il Cardinale, dite voi, di- 
chiaro loro, alf uno , ed all'altro , che non era più in 
paio d, ascoltare nuove proposizioni, e che era risoluto 
di_ appellare . . . Questo Eminentissimo le ricettò senza 
esitare , e disse di essere determinato dì- pubblicare il suo 
appello. Potevate voi parlare d'uni maniera più pre- 
cisa per dire, eh 1 ei non voleva altrimenti la pace , e 
che era risoluto di fomentare lo Scisma? Oso io dir- 
lo, tutto il furore dell'Eresia non giunse mai a prò- 
durre una determinazione più odiosa, di quella, che 
a lui attribuite . 

Il co:mo della mia maraviglia i, che per dar co- 
lore ad una tale condotta abbiate voi avuto il cong- 



ufo di autorizzarla per 6u col nome del Sig. Reggen- 
te , e di cercare Su sol Trono di coprirla Col manto 
Keale: è che abbiate voi avuto animo di supporre, 
che il Card, di Noailles giunse per fino ad obbligare 
il Sig. Duca d' Orleans d' informare il Re di quanto 
era occorso , e di dichiarare, che non dovea Io sci- 
sma essere imputato a lui . il Vnncipt , dite voi , rifui, 
che rimanili eonteutimmo del Cmd. di Tramila , chi tglt 
■ ,i in di burnii flit frettato « t«" quelle, iht ira Ha- 
,i piuma di r^fcnmle, e ti' e S ii ne» fere» riigerc 
mila di pili di rio, ibi 'ita latin. Quanto al Card, 
di Noailles, aggiugnetc voi, egli dine a S. si. K.nti 
era mai Km)»', ri,' «Ila latene rrndrr conto ai ami- 
ilio della VS S e,na dilla aatmimu, e di quella dei 
due C»ii**l'i . aSSimM « «e»" 1 » """ "t"" ' ■ 
ma uteri imputata la retina . Il Tr.actf e , proseguito 
voi , coirò i» tane le idee dei Cardinale . Avete voi be- 
ne avuta I' avvertenza , o Signore , di non mettervi a 
provare veruno di tali articoli , ma tocca qui ora a me 
il supplire alle reticenze dell' Opra vostra, tocca a me 
il dileguar P illusione, che volete vo, fare al Leggi- 
tor vostri , cMl rendere , come al Principe , cosi ai due 
Cardinali la giustizia, che voi loro negate. 

Riguardo al Sig. Reggente ecco le prove tanto pili 
forti del suo corruccio contro la condotta del Card 
di Noailles, quanto' esse sono più pubbliche . Le prò- 
"e sono, che dal giorno che questo Cardinale ruppe lo 
conferenze colla dichiarazione del suo Appello , IIOT. 
Reggente non permise, più che il U. t avesse d .1 or. 
in poi veruna comunicazione in punto di Religione ne 
col Card, di Noailles, né con quelli , che lo avevano 
imitato nel sue- Appello , e un tal rifiuto d, 
razione continua tutta via oggidì per pa té dell. Corre 
inivcrs.taentc con tutti gli Appellanti : parco è 
che aadando a Reims per la cerimonia della su. Con. 



sreraziore non volle il Re ntppur metter piede nella 
Chiesa di Nostra Donna di Parigi per farvi orazione 
secondo il costume dei nostri Re , in tal occasione per 
timore di comunicare col Card, di Koailles : perciò è 
che S. M. fece proibire i qualunque Appallante di ac- 
compagnarla a Reims, e di trovarti ivi, ove fosse la 
Corte: perciò * ch'essendosi il Vescovo di Auxcrrc 
presentato a Parigi alla Messa del Re , d'ordinedi sua 
Maestà gli fa intimato all'orecchio di ritirarsi, c te- 
am soni di Cappella ; perciò è che il Re interruppe 
il portarsi a Parigi presso i Cistcrciensi per gli uffizi 
della settimana santa , e non ritornò alla lor Chiesa 
se non dopoì , eh* essi ebbero ritrattato P Appello : per- 
ciò è che il Padre Terasson dell' Oratorio fu licenziato 
dopo di essere stato assegnato per predicare la Qua- 
resima davanti al He : perciò è finalmente che il Card, 
di NoaiUes ebbe divieto di assistere dallora in poi al 
Consiglio di Coscienza, e non fu più ammesso a nes- 
suna Assemblea Generale del Clero ; ed eccovi al tem- 
po stesso quali sono le prove sopra le quali siete sta- 
to ardito di avanzare, che questo Principe entrò in rat- 
te le idee del Cardinale. 

Quanto ai riguardi , che sonosi avuti per gli Op- 
ponenti sarà egli duopo, che per distruggere le vo- 
stre calunnie io ripigli io sostanza la serie di tutti i 
passi, chesison fatti per piegarli? E non ci sarà no 
perìcolo che In qualche occasione 1* amor della pace non 
lembri aver prevaluto sopra i diritti della verità f Io 
non parlerò già di quei primi giorni procellosi, nei 
quali era si tacile a! Sig. Card, dì Nòailles di esor- 
cizzare, e calmar la tempesta . Allorché egli ebbe con- 
fessato , che si potea far di meno delle ^flessioni morali , 
dovea costargli ben poco il ritrattare P approvazione , 
che avea lor data . E che non fece il Re per ottener- 
la ? Per addolcirgliene la pena Sua Maestà annullò H 



6 A 

Privilegio accordato per la stampa del libro. I! dire 
al Cardinale un tale esempio, era un invitarlo a rico- 
piarlo. Il Re ne lo richiese, lo pregò, l'esortò, gli 
promise, il minacciò, remporeggiò , gli perdonò . Po- 
teva il Monarca fare di più? 

Giunta che fola bolla in Francia, tratfavasi di rac- 
cogliere un' Assemblea del Clero: lungi d'escluderne 
il Card.di Noailks, o di convocar I' Assemblea a Pon- 
toisc secondo il primo progetto , contro il costume si 
tenne nel suo proprio Palazzo , ed ei ne fu costitui- 
to Presidente . Di lì a poco egli si trovò in capo al- 
la commissione; perché non era intervenuto alle prime 
sessioni, ripigliossi in sua presenza tutto ciò, che era- 
si trattato , e gli si indicarono cune le parritcolarit;! 
per minuto. Appena fu formato il disegno di dare 
una Istruzion Pastorale quale fu egli pregato di disten- 
dere t in vano si esime dal dare il soccorso de' suoi 
lumi per un opera cosi importante ; se egli si scusa 
dai mettere in questo l'applicazion sua , e i suoi pen- 
sieri viene pregato di deputar per lo meno un Vesco- 
vo del suo partito , perchè vi si adoperi in sito nome. 
Sul punto, che I" istruzion Pastorale è all' ordine di es- 
sergli presentata, si va adomandarlo del suo parere, 
vi si portano le variazioni da lui propone , in una pa- 
rola la compiacenza dei Vescovi Commissari va tan. 
to innanzi, che i suoi stessi Teologi sono obbligati a 
dichiararsene contenti. 

Non ostanti tutti questi riguardi il Card. diNosiJ- 
les prende la risoluzione di più non comparire alle de- 
liberazioni dell' Assemblea . Questa nuova può ben tra- 
vagliare, ma non basta a disanimare i Vescovi Accet- 
tanti . Esii supplicano il Re di richiamarlo condolcez- 
2a- Sua Maestà e per amore verso diluì', e per isti- 
ma verso di loro prende il partito d' invitare il Car- 
dinale a riunirsi all' Assemblea- Circa la mezzanotte 



gli fa, spedire un espresso, e lo ricerca cor premura. 
Dopo tante dimostrazioni di bontà rendute inutili, chi 
non crederebbe, che il Re è per dar nelle smanie con- 
tro un' intrapresa , che non mirava a treno, che ad 
opporsi all'esecuzion de' suoi orJintf Ma nò, egli ve- 
drà , che il Cardinale fa pubblicamente quanto mai può 
per involgere la Sorbona nella sua disubbidienza , e> 
colla speranza di guadagnarlo, non avrà il Re altra 
premura, che di non inasprirlo. Io appello a fpt me- 
desimo, o Signore, ia materia di Religione la dol- 
cezza, e la condiscendenza, la generosità stessa pos- 
sono andar più oltre ? 

Che il Papa si scandalczzi dell'abuso, che il Card, 
di Noailles fa di tutti i riguardi , che si hanno per lui : 
che Sua Santità rappresaci al Re, che i maggior ri' 
guardi non servirebbon forse , che ad avvilire I" autorità t 
che per procurare la punizione del Card, di Noailles 
spedisca il Papa un Corriere dopo l'altro, nonostan- 
te la viva passione, che aveva il Principe di rendere 
soddisfatta la Corte di Roma; non ostanti i giusti mo- 
tivi, che avea di essere scontento del Cardinale, il 
Re dissimula. Anzi che abbandonarlo al rigore de' Ca- 
noni , Sua Maestà vuole pur anco procurare di render- 
lo alla Chiesa . Con questa intenzione gli accorda le 
dilazioni, eh' esso domandai acconsente, che intra- 
prendasi un trattata. Con qual zelo, e con quali di- 
mostrazioni d'amicizia non vi s' impiegò intorno ? An-. 
nojato di tante lentezze,? più sdegnato ancora di tante 
violate promesse , forma tgli il Re il 'disegno di far- 
trasportare a Roma il Card, di Noailles ? Sottentra a 
toccorrerlo il Sig. Card, di Rohan , che frastorna 1*5* 
tempesta, e fa dileguare un tal progetto. 

Non entriam qui ad esaminare, se fosse questo un 
servigio prestato alla Religione, ed allo Srato i non di- 
saminiamo neppure se fosse un buon' ufficio prestato 
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al Card, di Noaillci, il quale forse in Roma avrebbe 
più presto, che non hi fitto, aperti gli oc eli j alla lu- 
ce. Esaminiamo soltanto la circostaiua , in cui il Card, 
di Rohan ti difae ad intercedere pei suo Confratello'. 
Fu questo p< co dopoi , clic il Card, di Noailles Io avea 
rifiutato per Revisore del suo Mandamento . Non celli 
non sappia, ch'egli avea domandato al Re Vescovi, 
clic non avessero assistito alle deliberazioni dell' As- 
semblea . Gon .ciò veniva egli ad escludere il Card, 
di Rohan con tutti gli altri Vescovi Commissari . Ne! 
decorso del Trattato il Card, di Noailles Io nominò 1' 
ultimo alla revisione del Mandamento. Non volle mai 
permettergli di prenderne seco una copia per esami- 
narlo più maturamente . Egli non ebbe vcrun riguardo 
alle sue osservazioni; non degnò pur di rispondervi. 
Se il Sig. Card, di Rohan non si fosse regolato se non 
con riflessi umani , se avesse dato ascolto al suo ri- 
sentimento , che contratempo non avea egli a vendi- 
carsi i Ma nò , la Religione ci suggerisci lezioni di 
di dolcezza , che non si vct>j>on ridotte alla pratica se 
non da coloro, che le sono interamente sommessi -Se- 
condo il suo costume seppe il Cardinal di Rohan for- 
marne regola di stia condotta . Dove dunque andaro. 
no a terminare i passi dei Vescovi Accettanti e col Re 
e col Papa? A dileguare i progetti che il Re, e il Pa- 
pa Formavano- per punire la resistenza degli Oppo- 
nenti- Vero è, io io confesso, più volte abbiam noi 
frastornati .«omiglianti disegni :. io ne posso parlare al 
paro di qtndaiiqjc altro con piena cognizione . Vedete 
era , se vogliate voi unirvi a noi stessi per rinfacciar- 
celo. 

1 Non ci fermiamo in questo. Parliamo dei primi 
giorni. di &D»trii n u ri ti scabbrosa quando il Parmort- 
sguuriava la fine del Regno precedente , siccome il prin 
cìpio de-' suoi: trionfi. Allora tutto andava- a seconda. 



de' suoi desideri . Col porre ii Card. diKoaitles in ca- 
po al Consiglio di coscienza r coi ridonargli i suoi ami- 
ci richiamandoli dal loro esilio, e «otf allonUnare.il 
Padre IcTcllier, il Signonfleggente crasi lusingato di 
poter piegare il Cardinale. Ter quanto avesse di po- 
tere questo Principe , come Depositario della Reale au- 
torità , non era però in man sua il poter -rulla aggiunr 
gnere alle circospczioni reste indicate. D* ordinario si 
guadagna un* intero partito col distinguere ;coluì . che 
n'è 'il. Capo-. ■ : -' .■*•:■.. • ■ 'ol'Ii 

- Sulla speranza pertanto d* un ragionevole ritorno per 
parte degli Opponenti, il Sig. Reggente desidera , die 
essi accettino la Bolla : brama, che in ispirito di concor- 
dia gli Accettanti si pressino ai progettidi accorarne. 
damerTto, che loro verranno dal Par aro: proposti . A! 
primo avviso, che essi ne hanno i questi f accorrono 
d'ogni parte, si radunano' a Parigi, intervengono al- 
le lor Conferenze-, ascoltano tutti i progetti ; vi fanno 
le loro osservazioni • Benché non facciasi verun cai* 
dei lor riflessi, eglino non si inasprii con per questo 1 
sperano, che con un po di tempo gli Opponenti sai- 
ranno i primi a riconoscere I* equità dc!!c loro dimande. 
Inutilmente trascorrono gli anni senza verun successo. 
Sempre animati di scima pei lor Confratelli, e sensibi- 
li del loro allontanamento gli Accettanti no» desisto- 
no di studiare i mezzi per procurare il lor' ritorno . Se 
colle loro lentezze gli Opponenti stancano la pazien- 
za del Papa, gli Accettanti rivolgonai a supplicarlo di 
loro accordare nuove proroghe . Finalménte si sentor 
no promettere una sincera accettazione della Bolla A 
questa condizione vi sono di cucili , che soscrivono osa 
lettera dove sono domandate le spiegazioni : altri fan- 
no ancor più ! scrivono essi stessi al Papa per deman- 
darle a lui favorevoli agli Opponenti. P«evan questi 
desiderar niente di più? . , 
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Pur «co qualche coi» di più. 11 Sacro Collegio par 
che voglia disputare ai Vescovi di Francia la gloria d' im- 
pegnare il Card. di Noailles a prevenire colla, sommis- 
sion sua un passo de! Papa, che lo vuole spogliato 
della Porpora . lutti i Cardinali dimandano a^sua San- 
tità, che voglia avere la benignità di sospendere a qual- 
che tempo tutti i mezzi , di rigore . Profittano essi di 
questo frattempo, che vìen loro accordato per iscrive» 
re si lor Confratello, e scongiurarlo di voler imitare 
ìl loro esempio. Se egli resiste a tale attrattiva, il Pa. 
pa. gliene presenta un'altra, che. non può essere ricor- 
data senza rimanerne intenerito. Di sua propria ma. 
eoiU S. Padre scrive una lettera al Card.- di Noailles . 
Gli apre il cùorsuo sulle pene, che a lui cagiona , e quan- 
tóun più tenero Padre avrebbe. potuto scrivere di più af- 
fettuoso ad un' suo Fglio, tanto scrisse il Papa al Car- 
dinaie. E miai' altro mezzo rimase a pensare , o Signo- 
re j allorché il Partito abbia esaurito tutti quelli, che 
ho esposti ? Vorreste voi , che i più dei Vescovi di Fran- 
cia stendessero ancora'a lui una mano a soccorrerlo ? Io 
li veggo al rumerò di ottanta , che sì presentano a di- 
radare i suoi dubbj,. -e ad' appianare le sue difficoltà. 
E che potea egli desiderar di vantaggio ? 
i Finalmente son eglino ributtati gli Opponenti dalla 
forma di accettazione, che -loco viene preposta? Ec- 
co tra gli ■Accettanti alouni, che per un desiderio di 
pace ,:cbeitiltorpassa'i limiti:, chiudono gli ocebj sulla 
loro .affettazione -per non attribuir mai verun* errore al 
Libro, ed"alk.proposizionr condannate ; che -non esi- 
gon neppure, che gli Opponenti ritrattino il loro Ap- 
pello, e che il Card, di Noailles altresì rivochi la stia 
Istruzion Pastorale ; che tollerano una relazione distin- 
ta, di cui non' erasi per anco veduto esempio , che de- 
sistono dalie lor giuste primiere istanze in favore del- 
la Istruzione dell'Assemblea, e che consentono, che 



non sia più ricordata per niente. Per quanto irregola- 
re per gli Accettanti sia una tal forma di accettazio- 
ne, pare essi Estendono un progetto di consenso, c 
promettono di darlo in iscritto. È un tal dettaglio con- 
viene poi veramente , o Signora t colle doglianze , che 
voi fdte, che siasi mancato di compiacenza riguardo a 
voi ? E' egli pur credibile , che il Clero riguardi mai 
la condiscendenza , che ha avuto pei vostri C»pi co- 
me un impegno di non cangiar condotta in avvenire, 
o come una prova, eh' egli possa da ora in poi usa- 
re dei medesimi riguardi ? 

lo non la farci mai finita , se tutte volessi scorrere 
le distinte occasioni « in cut si è fatto a favor del Parti- 
rò ciò, che non praticossi mai in somiglianti congiun- 
ture per qualunque altro si fosse. Un sol tratto baste- 
rà per darne prove fuor J* ogni replica : questo è che 
in vece di condannare la forinola , nella qnale il Card* 
di Noailles avea finto di accettare la Bolli nel 172*. , 
il Papa volle prendersi il pensiero di notare ciò, che 
vi avea di difettoso, e dr proporre , che se ne cor- 
reggessero i difetti . Il Jig. Reggente non potè far di 
meno di rispondervi con riconoscenza ■ Lo spediente 
gli piacque, lo aggradi . Io ebbi l'ordine di assicurar, 
ne il S. Padre , e di promettergliene buon esito . Se non 
che si propone egii al Cardinale di dar Soddisfazione 
alla S. Sede? A questa sola parala dk nelle smanie; ■ 
domanda tempo , e trovasi pur anco tra suol Confra- ' 
ceri 1 i nn Mediatore, che in tin sol giorno gli ottiene 
quasi due anni di nuova dilazione , lamentatevi ades- 
so ; ogni Lettore, che sia uomo di emiri, vorrà far 
giustizia ai vostri lamenti . 

E che funno per lo meno prodotto le spiegazioni, 
che diedero i Vescovi di Francia ? Che spieghino essi 
la Bolla dicevano gli Opponenti , o che colla loro so», 
scrizione garantiscano le nostre spiegazioni , e noi seu- 



za più accettiamo la Costituzione. Eccoli piano, in- 
torno al quale ti è travsgliaro ti eli" accomodamento 
del l7ao. . I più dei Vescovi accettami hanno loserit- 
le le spiegazioni. Il Sig. Card, di Noaillesscn' e di- 
chiarato cosi corremo, che ha vo!u:6 darle come con- 
tenenti la Dottrina della Chiesa di Francia. Ciò non 
ostante qnale si è il frutto di tali rischiarimenti cosi 
ardenti mente desiderati , con rama istanza richiesti, e. 
accordati con tanta prontezza i> Hanno eglino potuto ot- 
tenere dal Card, di Noaìllcs, che allora fosse sincera 
la sua accettazione ? Non era essa limitata ai soli sen. 
si spiegati? Non ave* egli schivato I* entrare nella que- 
stione di fatto? Non crasi egli dispensato di attribui- 
re al Libro, ed alle Fropnsizioni gli errori , che ci ven- 
gono insegnati? Avea egli rivocato nè il suo Appel- 
lo , nè la sua Tstruzion Pastorale ? Non pretendeva egli 
al contrario , che sussistesse sempre? Ma se il suo Ap- 
pello non era distrutto dalla sua accettazione , poteva» 
si-dire, eh' egli avesse accettata una Bolla, che anche 
allora giudicavasi venire da lui denunciata al giudizio 
di un Generale Concilio? Voi stesso, o Signore , non 
avete voi sottoscritta la Bolla ? Dopo un tal preteso 
accomodamento non ci troviamo noi ugualmente , o più. 
lontani dalla pace di quclche fossimo in addietro ? Li 
guerra , che voi fate alla Bolla, e a quelli , che /a so- 
stengono, non è essa più viva di quello sia stata giam- 
mai ? 

Ripigliarti dunque per un momento [e funeste con- 
seguenze di tutti questi Trattati. Sotto il Defonto Re 
noi abbiamo veduto il Card, di Noailles ritrattare le 
promesse , che a'vea egli date in iscritto . Col Sig. Ame- 
Iqt ei f revarici a segna di fargli abbandonare gli or- 
dini della Corte', e in decorso si oppone perfino ai 
consigli del Sig. Amelot medesimo . Tel canale del Sig. 
Abate Chevalier il Cardinale sembra non averlo man. 



dato a Roma, che per insultare il Pars fin sotto i suoi 
occh). Pel mezza dei Tratiatore incognito questo me- 
desimo Casdiralc ricusa le spiegazioni, che il Papa gli : 
presenta, e I' approvazione delle sue proprie spicelo-, 
ni* che avea egli stesso domandate. Al Paiazzo Rea- 
le tutto finisce coli' Appello dei quattro Vescovi , e.) 
con quello del Card, di Noailles ; beco, o Signore, ■ 
a che hanno mirato tutti i Trattati ; ed ecco altre» l 
ciò, che oggigiorni apre r;li cechi a molte persone., 
la ;or buona fede era stata tedotta . ma dappoiché han. ■ 
r.o osservato nei vostri Aneddoti procedure cosi poco 
regolari , comprendono finalmente , che una tale cor- 
dona non è animata, che dallo spirito del partito , nè 
t mossa, che dai soli impulsi della cabala. 

lo so, che sulla fine de' suoi giorni il Card, di No- 
ailtes si sottomise alla Bolla con una pura , e sempli- 
ce acccttazione; e che come egli dichiarasi nel suo" 
Mandamento, ci non ardiva di presentarsi a Dio sen- 
za aver compiuto a questo dovero di Religione . Ma 
questo medesimo passo del Cardinale qual .fondo ine- 
sauiabilc di riflessioni non ci somministra Égli mai? 
.Allora almeno egli credeva, che il combattere . la Bol- 
li era un sollevarsi contro una legge della Chiesa. Era 
egli ancora cosi penetrato di questa importante verità, 
che sarebbesi credute riprovato da Dio, se si fosse 
presentato al suo tribunale senza essersi sottomesso a 
questa medesima legge. Per questo prima di morirei' 
accettò senza neppur volerla dichiarare . Lui felice ! che 
finalmente si avvide dell' illusione, e de' lacci dove per 
sorpresa crasi gittata , in questo volle ben Dio avere 
riguardo alla innocenza de' suoi costumi , ed al fervo- 
re delle nostre preghiere . Ma quali piaghe non avreb- 
be il Card, di Noailles risparmiato alla Chiesa se in 
vece di perpetuare tutti questi Trattati , che sono tor- 
niti cosi funesti alla Chiesa, ed al Regno, avesse fat- 



to per U Bolla quindici anni prima ciò, cbt non fece 
ie non pochi mesi prima della sua morte ? Terminia- 
mo questo primo articolo . Pare che voi l' abbiate com- 
posto contro il Card, di Noailles . Ella è stata la ma- 
la fede degli Opponenti ., che voi ci avete manifesta- 
ta, e che voi avete come concentrata in lui solo. Nel 
secondo è la propria vostra mala fede , che siamo per 
disvelare. Da quanto avete detto fin* ora risulta, che 
non bisogna fidarsi dei Qu esnellisti . Da ciò, che voi 
siete per dire , risulterà , che meBQ ancora dobbiamo fi- 
darci di voi. 

ARTICOLO II. 

Della Morale dei gttesnellisti . 

Niente di più ordinario :a voi , o Signore, chela 
scagliarvi contro la Morale rilassata . Voi rappre- 
sentate il Partito , come suscitato da Dio ad estermi- 
narla, tè chiamate i vostri aderenti con altro nome , 
che di (i) Zelatoti della Morale Evangelica . Vediatn dun- 
que se realmente la vostra morale sia poi tanto seve- 
ra, quanto voi la pretendete. Io sostengo al contra- 
rio, che nella pratica sia la più rilassata , che fosse mai. 

Voi date per sicuro con un' asseveranza , che non ha 
pari, che la verità, e. la carità sono le virtù favorite 
del Partito. Voi ne fate come la divisa , e come l'ani- 
ma di tutte le sue operazioni . Che sia poi dunque la ve- 
rità , e la carità, che hanno regolata !a vostra penna» 
Che è quanto dire siete voi veritiero nei fasti che ri- 
ferite? Siete voi caritatevole in verso le persone, dì 
cui parlate? Col discutere questi due punti formeremo 
il giudizio della Morale , alla quale voi vi attenete. 
Io vi dichiaro prima di tutto , che nei due primi 
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Tomi della vostra Opera, che sono i soli veduti da 
ine , e che contengono oltre ad ottocento pagine , io 
non ho trovato pure un sol fatto di qualche rimarco, 
dove voi non abbiate aiterata la verità. Kè io parlo 
solamente di quelli, che sono del tutto supposti, e 
che non hanno mai avuto ombra dì realta : io parlo di 
quelli ancora } che hanno avuta una reale esistenza, 
che sono occorsi a chiaro giorno, e che hanno, per 
cosi dire avuto il mondo tutto per testimonio. Non- 
ostante la nota evidenza per adattarli agi' interessi del- 
la vostra causa v o gli avete voi- spogliati di ceni trai, 
ti distinti, ed essenziali , o Voi" gli' avete rivestiti di 
cene circostanze, che gli hanno interamente disfigura* 
tì . Venghianìo alle prove . 

-Furono , dite voi, i nemici del Card, di Noaìllrs » 
che diedero alle stampe contro di lui il famoso Pro- 
blema Ecclesiastico, e furie le arti della Sotictd per sot- 
trarsi ai sospetti , che caddero sopra di lei non poterono 
tino al dì d'oggi, the non le si attribuisca un tale serti* 
to . Voi senza dubbio vi siete dato a credere , che co. 
me di fatto di molto tempo non sarebbe*! andato a 
rintracciarne la verità; ma vasa è riuscita la vostra fi- 
danza. Ecco come la cosa è andata riguardo a questo . 
Fu il P. Gerberon l'autore del Trob lem a Etclesiairì(o . 
In uno degl' interrogatori, a cui tu assoggettato nel 
1714., dichiarò espressamente ; che a torto imputava 
si cuest' opera ai Gesuiti , e che n* era stato egli stes- 
so l'Autore. Parimenti dappoiché egli seppe, che un 
tale scritto del Partito era stato lacerato, e dato alle 
fiamme davanti alla porta maggiore della Chiesa di Pa- 
rigi , egli non potè infrenare il suo risentimento , e fu 
ardito dì dire, che (1) né per la declamazione d'un 
avvocato Generale mal informato, né in vigore di urtai 
sentenza data senza veruna istruzione, credono i Saggi 
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di dover formare giudìzio di un Libro. Turien , che non- 
deve presso di voi esser sospetto re paria a un di presso 
come il P. Gcrberon. Nel suo Trattato Storico sopra 
hi Teologia Mistica questo scri;to , die' egli, (i) è com- 
posto con grati senno, con molta sodtzza, e senza tra- 
sporto. ^4 roiì joni obbiezioni non si risponde con una 
sentenza del Tarlamcnto , col Carnefice , ne col fuoco . Fi- 
nalmente in una lettera impressa l'anno 1711. contro 
i Gesuiti , opera in conseguenza , che non era fatta per 
risparmiarli, Monsignor Hebert Vescovo di Agen cò- 
rninciò col dichiarare , che crasi finalmente venuto in chia- 
ro , che il Troblcma Eccleiiasrìco non era altrimenti ope- 
ra loro . Ora voi ben comprendete , che uno scritto , 
che i vostri piti celebri autori hanno preso impegno di 
sostenere, non fu mai scritto d' un Gesuita . Depenna- 
te pertanto questo articolo dei vostri Aneddoti. 

Quando furon messe in testa al Re defonto sinistre 
impressioni contro la Dotirina del Card, di Noaillcs, 
questo Cardinale, dite voi, ne fu per tal guisa ccrn* 
mosto , e cesi grave parve a lui una tale imputazione 
the sì credette in obbligo dì giustificarsene presso il f{e , - 
e compose un ampia memoria .. . nella quale inserisce quan- 
to più i tapacedi distruggere questa falsa idea . Tal me- 
moria l'ho io letta , a Signore , nei vostri propri mirtei* 
tforf, e peppure una parola ci ho trovata , (he vaglio 
a distruggere cotale accusa: Però è falso, che questo 
Cardinale siasi discolpato sui lenimenti, che a lui ve- 
nivano attribuiti , e che egli abbia disingannato il Ke 
defonto sopra un'articolo si essenziale, lo sono anche 
rcsrato infinitamente sorpreso in veggendo , che voi 
venghiate a stabilire un corpo di delitto contro di lui ; 
che voi formiate di questa accusa l'origine di lune le 
turbolenze; che voi gli mettiate la penna in mano per 
intraprendere la sua difesa, e che in ciò ch'rgli seri- 



fi) Tur. Trae. 



ve non inseriate nulla, che possa conmbuìre alla sua 
giustificazione ■ Par proprio elle voi non l'abbiate fat- 
to accusare dì Giansenismo per altro, che per far crer 
derc ben fondata l'accusi, e che se nel Partito voi 
non ardite per arco di spacciarvi per Giansenista , non 
vi rincresca però l'esser tenuto per tale. Se doub'am 
credere a voi , ii Card, di Noaìllcs diedesi cosi poro 
pensiero di giustificarsi su questo punto nell'animo del 
defonto Re , che anzi voi lo fate comparire risoluto iii 
non fare verun passo, che possa togliere d'inganno 
Sua Maestà. Si fece intendere al Sig. Card, di Noaìl- 
lcs, dite voi, che l'unico mezzo, che gli rimanevi 
a giustificare i suoi sentimenti , era il dichiararsi aper- 
tamente conerò il Giansenismo . Quegli , che gli porta- 
rono tale ambasciata, gli parlavano, in un senso, a 
nome di Sua Maestà: ma in quali disposizioni ci rap- 
presentate voi il Cardinale sopra di ciò? cosi lon:aro 
dall' aderirvi , che non era cowprensihite , the questi Si- 
gnori ii fossero d.iti a credere, che il Card, dij^oailles 
fosse per soscrinere uno scritto di tal natura : però ag- 
giugnerc voi , fo rigettò senza esitare. Da questo infe- 
rite adesso, che accusato in punto di Dottrina il Sig. 
Card, di Noailles non omise nulla per distruggere que- 
sta falsa idea . 

Ciò clic voi aggiugnere per giustificarlo presso il Pa. 
pa non è meno supposto di quello , che avete voi det- 
to prima per far credere ch'ei si fosse giustificato pres- 
so del Re defonro. lo convengo con voi , che sì pro- 
fittò di ciò, eh' erasi fatto nell'Assemblea del 1705. 
per persuadere il S. Padre , che il Card, di Noailles 
fevoriva il Giansenismo ; ma io non convengo del pari , 
dhe questo Cardinale prendesse finalmente il partito di 
scrivere nel mese di Agosto del i'c%. al Tapa per > va 
giustificazione, lo sono anche assai sorpreso , che ab- 
biate ardito di parlar della lettera, che allora egli scris- 
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se a Sua Salitili: se voi foste meno informalo, potrei 
credere , che voi avete ignorato il mistero , che io pas- 
so a svolgere: Ma dall' avvertimento della vostra Ope- 
ra rni siamo assicurali , cheti Card, di Noaillcs vi avea. 
con. mj<niiati lutti gli scritti originali, le spedizioni di 
Homa , le particolarità dei 7 fattati di Francia ; in una 
parola quanto vi ha di più segreto, e di più curioso in 
quest'affare* Perciò dovete averci letto, che una tal 
lettera del mese d'Agosto del 1708-, che voi date 
per una giustificazione del Card, di Noaillcs è al con- 
trario uno scritto a lui cosi poco onorifico , che non 
è comprensibile come voi abbiate ardito di citarlo ■ 
Ecco il fatto . ' 

Scoptento di ciò, che crasi deliberato nel 170J. dall' 
Assemblea del Clero, ii Papa desiderò, che .in qua- 
lità, di Presidente di tale Assemblea il Card, di Noail* 
les scrivesse a lui una lettera di giustificazione in no- 
me di tutti i Vescovi, che ci erano intervenuti . Sua 
Santità fece distendere in Roma dal Cardinal Fabroni 
la minuta della lettera, che desiderava fosse scritta dal 
Card, di Noailles, e la mandò al Re. Sua Maestà ne 
diede avviso a quelli tra i Vescovi , che vi erano in- 
teressati come membri dell'Assemblea. Questi appro- 
varono il modello della lettera spedito in Francia, e 
si convenne tra loro, che i! Card, di Noaiiles il co- 
pierebbe parola per parola , e ti soscriverebbe a nome 
di tutti loro, e a nome di tutti lo manderebbe al Pa- 
pa . Il Card, di Noailles promise loro di farlo ; ne 
diede ogni maggior sicurezza al Re , e S. Maestà s' 
acquietò sulla sua promessa. 

Di 11 a qualche tempo querelossi il Papa di non 
vedere eseguita la parola già data. Più ancora del 
Papa lagnossi anch' egli il Re delle doglianze stesse di 
Sua Santità. Il S. Padre gli scrisse, che le promesse 
a lui fatti dalla Francia non vedevansi mai eseguite . 
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Il Re chiama al se il Card, di Noailles. Questi pro- 
trita di avere mandatala lettera, della quale erasi con- 
venuto . Sua Maestà ne di relazione al Papa. Sua San- 
tità si dolse dell' ini postura . Allora il Re volle chia- 
rirsi del vero . 11 Cardinal di Noailles comparve im- 
barazzato : prima avea egli detto di aver mandata la 
lettera ; dopoi confessò al Re , che la lettera non era 
per anco partita; ma promise di tosto spedirla. 

Di fatto fece egli partire per Roma una lettera ch'ei 
scrìveva al Papa , e quella c, o Signore, della quale 
voi parlate del mae dì igeila del Ma già noe 

era quella , della quale erasi convenuto , e che avea 
egli promesso di spedire. Offeso il Papa dei cangia- 
menti ingiuriosi alla S. Sede, cheli Cardinale vi avea 
fatti, se re dolse col Re. Sua Maestà volle pur anco 
saperne dal Cardinale la verità. Il Card, di Noailles 
l'assicurò di aTerc esattamente ricopiata la minuta, 
e di non averla cangiata per nulla. Il Papa prosegui 
ad accusarlo della piti ingiusta impostura . Il Card, di 
Noailles dal canto suo persistette in dolersi della più 
crudele oppressione . Per mettere il Re in istato di giu- 
dicarne da se stesio, Sua Santità si esibì di mandare 
in Francia una copia in forma autentica della lettera, 
che il Card, di Noailles le avi-a scritta, c pregò il 
Re di ritirar dalie mani del Cardinale [' originale del- 
la minuta, che era stata mandata da Roma. Il Re gra- 
di un tale spediente ■ igli domandò al Card, di Noail- 
les l'originale della minutaci]' ei dicea di aver ricopia- 
to nella sua lettera . Il Cardinale mutò colore alla sola 
domanda, che S. M. glie ne fece . Ricorse a vari pre- 
testi a schermirsi dallo smacco , cui prevedeva d'andar» 
incontro; ma il Re volle risolutamente rimesso in sua 
mano l'Originale della minuta, e il Card, di Noailles 
glie lo consegnò . 

Quale non fu la sorpresa del Re , e la costernazione 



del Cardinale allorché col confronto dei due scritti ve- 
iificaronsi sotto degli occhi loro le falsificazioni , che 
-nella lettera erano state fatte dal Card, di Noaillcs ; 
pure per effetto di clemenza verso di lui ilRe non vol- 
le, che se ne parlasse. Ma ecco ciò, che il Re, e il 
J J apa ri s guardarono fin d'allora, come il procedere di 
-tin Capo di Partito; ed ecco tutto a un tempo ciò, 
che a voi è piaciuto di dinominare una giustificazione del 
'Cardinale . Imparate qnl ancora a non dare per una Apo- 
logia degli Opponenti quei tratti stessi di storia , che 
tornerebbe lor meglio di veder sepolti io un silenzio 
«terno. ■. . j 

Ma non è solamente in questo, che voi tradite la 
verità su questa medesima lettera del Card, di Noail- 
deì* voi pretendete che il "Pupa font tosi stentane d* 
:naa citazione che vi era itala fatta , che il Corriere 
stesto latore delta lettera di questo "Porporate portò il Bre- 
ve contro il libro del Tadre gjtesnel . Con ciò voi vom- 
ireste far credere , che il Breve scritto nel 1708. con- 
tro ie riflessioni morali non era nel Papa, che un pu- 
ro effetto del sao risentimento contro la Lettera del 
Cardinale. Ma quando si sa , che questo medesimo Bre- 
ve era già uscito in Roma un mese prima, che si può 
egli pensare della vostra poca sircerità ? Intanto legge- 
rete la data del Breve, e troverete eh' ella è dei 13. 
luglio del 1708. Ora un Breve uscito in Luglio ha egli 
potuto essere occasionato da una lettera scritta nel Me- 
se d* Agosto dell'anno stesso? Ciò che c anteriore di 
un huon mese puot' egli esser l'effetto di un passo Ur- 
to un mese dapoi? Qualor dunque vi venga il pruri- 
to d'imputare motivi viziosi a censure, che vi contri- 
stano, abbiate ben prima di tuttodì non avvanzare mai 
pio nulla , che faccia i ealci , e si distrugga da se stesso . 

Voi pretendete , che il libro delle Riflessioni mora- 



sia stato lungo tempo in pregio, e v cb'e itasi wit< 
fetta a disfarsene. Aggiugnete , che se iTCard, diNo- 
ai'Ics, che i' avea approvato , non avesse avuto dei ne- 
mici» forse leggerebbesì oggidì come legge-vati in addie- 
tro con uguale tranquillità : In questo io ravviso lo sti- 
le di questo Cardinale (i) . Che portento ! sciamivi egli , 
vuoisi che questo Libro sia pieno del mortale Veleno de ff 
Eresia; che sia il libro più pernicioso, che T Eresia ab- 
bia prodotto ; e pel corso di trenta anni , ni Treti , ni 
Vescovi , ni Cardinali ,' ni amici , ni nemici , ni verunt 
al mondo sé n' i accorto". 

Cominciate , o Signore , dai riconoscer qui la man* 
vìgliosa confidenza . colla quale spacciate per tutto co- 
me verità incontrastabili i fasti istessi , che il Pubbli- 
co sa essere evidentemente supposti . Chi non crede- 
rebbe in udir voi, che fino al comparir della Bolla 
non solamente non si fosse rilevato nulla di reprensi- 
bile nelle Riflessioni morali , 'ma che di più- il Pubbli- 
co le leggeva con piacerei che tutto eri unzioneia 
esse, che non vi si attingevano , che sentimenti di pie- 
tà , che Dogmi Cattolici, Che le più saggie Massime 
della Cristiana morale, che attrattive per la virtù ? Mn 
che direte voi ,■ qualora io vi avrò dimostrato , efcefof- 
te nessun librò avea mai eccitato niaggfore l' indega» 
zion popolare , c Io zelo dé.i Vescovi?. ! " < T 

Date pure alla- loro condotta i più herf colorì , che 
a voi pili piaccia : Dite : secondo" H vostrò costume , elft 
questo era 1' effetto di una' .cabali formata "contro tlli-- 
bro, o contro II suo Approvatore . Brsogiratjé'n , che 
il Partito infetti' per fino le intenaioni 'di coloro , che 
Io combattono i ma rutto questo non valè'a distrugge- 
re il fatto . "Si tratta di sapere re prima della Bolla , 
.., p v.t f t ■ . „ 

(0 r. t. J: 2; p: ^.-' • ■' i ■■ 

(;) lettera stampata del Card, di ZfoaìUes 0 Moti- 
iìg. Vescovo tTvtgcnntl 171 1. 



che le proscrive si lecessero tTanquiilimtntt le Rifles- 
sioni Morali ."Voi la dite col Card, di Nqailles , e con 
tutti gli Scrittori del Partito: ed io dimostro , che dac- , 
ehè esse comparvero per la prima volta furono si vi- 
vanente investite sino al tempo della Bolla, che qua- 
■i ogni anno furono combattute da ogni parte- Veni- 
te, se vi piace ad aiutarmi. voi stesso per dame la pro- 

V^pn nel i<?J. che le riflessioni Morali per la prima 
volta comparvero nello stato jn cui ■erano, allorché il 
Papa le condannò 'colla sua Balla Vmgtmm . Questa è 
-Ja data più antica, che noi troviamo nella censura, 
che ne fu fatta dalla Costituzione . Ora.io. trovo , che 
*n dall'anno seguente, vale a dire nel 1654. il Dot- 
Vpre Fromogeau "del Collegio, e delia Uni versiti della 
Sorbona ne ««' un ' titra > 10 » < :he : d Ì cde al Pab .~ 

blico , e the 1 vi notava, cento novanta nove proposi- 
zioni degne -di censura. f$a$ al tt:rnpn stesso i due 
'-Signori Bouchcr Dottori' anch' essi dì Teologia in I'a- 
'tigi vixfecero a un diprèsso !e 'stesse osservazioni . 
'■Is'ol 1607. il Signor Willard intimo amico del l 3 - Que- 
rce! gir scrive s oegiurandalo il più. vivamente , che 
.B3ai potè, d'i voler metter di nuovo la mano su! suo 
Ji&'fS'. Nella, sua lettera segnatamente gli fàcea osserva- 
re r come In fiutilo y.-niya troppo scopertamente in.- 
Sj-WJ.ato 'lo, spirito di ribtilione, e che (j),ie {{ifìeisioni 
inositano eoo: e 'a ' di'ti , e con t loppa frequenza , e i per- 
jfM^ÌÌi t .t i ptTstculiri ., li 08. fu piegato Mon- 
iie. Bussuet Vescovo '.di M^aux d' impegnarsi nella di- 
fesa del libro . Egli presc.tempo per esaminarlo , eri- 
spose nel f. hc era necessario di sovraporvi per 
lo meno cento venti fogli' per .purgarlo .4* tanti erro- 
ri, che non potevano nè dissimulare, ne giustificare ; 
esigeva pur anco eonic preliminare necessario , che si 

' ' (i)' "€am* pesiteli. J "j t _ 
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mettesse io capo al Libro un' avvertimento , che servis- 
se a rettificare turco il rimanente dell" Opera . Nel 1699. 
il Sig. Card, di Noailles impaurito dai continui clamo* 
ri, che destavansi contro le Riflessioni morali costan- 
temente negò di rinnovare nel suo Arcivescovado di 
Parigi ì'approvazione , che avea lor data essendo Ve- 
scovo di Chalon; e quantunque l' avesse egli solenne- 
mente promessa, volle anzi mancare alla, sua parola, 
che esporsi di nuovo a tutti t rimproveri , ebe avea gii 
(ostenuti . 

Voi sapete , o Signore , come al principio de! seco. 

10 fu trattato il Libro, e il suo Autore- Voi confes- 
sate, che nel 1703. Monsig. Vescovo d' Ap[ condan- 
nò il libro, ed avreste ancora potuto aggiugnere, che 
proibì di leggerlo sotto pena di scomunica da incor- 
rersi ipso facto. Voi non ignorate neppure i' incarcera, 
mento del P. Qttesne! . che nel 1704. fu arrestato in Bru> 
se'lcs, condotto alle Carceri dell 1 Ufficio, e scomuni- 
cato per sentenza deli' Uffiiialc di Maiines. Pubblico 
i ancora, che nei 1707. Monsig. Arcivescovo di Besan- 
son, ed il Vescovo di Neven censurarono le Riflessio- 
ni Morali . Il Mandamento del primo è. in data dei 3. Lu- 
glio , il Mandamento del secondo è in data dei j. Ago- 
sto dell'anno stesso. 

Secondo voi ancora il Papa Io proscrisse nel 1708.1 
e per mostrare quanto fosse universale 41 sollevamen- 
to nell'articolo del mese di Ottobre dello stesso anno 

11 vostro Giornate di i trdun dinominava questo un'in, 
impresa deila pili ertibil cabala. Voi non negate nep- 
pure, che nei 1710. i Vescovi di Lucon , e delia Ro- 
cbelle condannarono le Riflessioni Menali- Lo fecero 
essi eziandio con circostanze, che voi non sapete lor 
perdonare. Finalmente voi vi sallevate contro Monsig. • 
Vescovo dì Gape , perche censurandole avea egli det- 
to ) che autii 1 Opera ii ^utsntl sul nuova Testamenti 



inspirila non solamente t Eresia, ma di pià la sedizio- 
ne , e la ribellione contro le fetenze Ecclesiastiche , e Se- 
colari . 

Ora , o Signore, dopo tante replicate censure, e 
queste in parte inserite aci vostri Aneddoti , come ave- 
te voi potuto dire, che sollecitando una Bolla del Pa- 
pi per condannare le Riflessioni Morali si sollevava con- 
tro un libro, che era letto tranquillamente, enei quale 
persona al mondo non avea scoperto verun veleno ? Ma 
se allora da più dì quindici anni i Stgg. Boucher, c 
Fromageau avcvanlo pubblicamente denunciato, come 
ita, che nessun Dottore non ci avesse notato verun 
difetro ? Se il P4pa , 'ed alquanti Prelati aveanlo già 
condannato, come sta, che nessun Vescovo )' avesse 
giudicato degno di censura? Ma se dalla sua prima pro- 
duzione sino all'intera sua proscrizione questo Libro 
stesso avea avuto Accusatori > e Denunciatori ; scavea 
per Avversari tutti i nemici del suo Approvatore , e se 
era questi in assai gran numero per formare allora un 
possente Partito , una terribil fazione , una orribil cabala 
contro il Libro» come sta, che non vi avesse neppur 
sentiri, che lo credessero riprensibile? Finalmente se 
tutte queste brighe, che davanti , se tutti questi diver- 
si sforzi, che facevansi per distrugger quest' opera ca- 
gionavano un rumore , un tumulto , un fracasso , che vi 
disanima nei vostti Aneddoti, come potete voi dar per 
sicuro , che il libro lezgevasi tranquillamente ? Confes- 
satelo, che siete imbarazzato. 

AnJiam più avanti : Supponghiamo per un momen- 
to , che realmente allor quando procurossi la Bolla con- 
tro le Riflessioni Morali, fosse r queste lene tranqnilla- 
mtntt , sarebbe questo perciò una ragione a conclude- 
re , che siasi fatto male nel denunciarle come sedizio- 
se , ed eretiche al tribunale del Papa, e che voi siate 
autorizzato a sostenerle? Ammesso un tal principio con- 



verrebbe pur dite, che voi abbiate diritto dì sostene- 
re il Libro dei "Principi , dove Origene avea insegna- 
to i suoi principali errori . Non i a voi certamente igno- 
to , che prima della sua condanna quest' opera per qua- 
si duccnt'anni era stata per le mani dei Fedeli. Com- 
parve questa per la prima volta nel 218., e pare non 
fu che nel 400, condannata dal Papa Anastasio , che è 
quanto dire per quasi -due secoli lasciò di esser pro- 
scritta. Qualor dunque, cosa, che non sussiste , le t\i- 
. flessioni morali fossero srate lette traijuiltamttite pel cor- 
so di treni' anni , o non le sostenete più sotto il pre- 
testo 1 che tal Libro sia stato per lungo tempo in pre- 
gio , odile, che per la stessa ragione voi siete ancor 
più autorizzato a sostenere gli errori d' Origene . Ora 
io non credo, che voi siate ardito di arrivare a que- 
sto segno. Col negare, che il Libro di Qu esnello sii 
stato combattuto fin dalla sua nascita , voi avvanzate un 
fitto, che è falso ad evidenza; e col dar ad intende- 
re, che nella supposizione , che persona al mondo noi 
l'avesse combattuto prima della Bolla, siete in dirit- 
to di sostenerlo, voi discorrete ancora su d* un falsa 
principio . Cosi tutto quello t che voi avvanzate su que- 
sto argomento viene a smentirsi. Questo e un' edifici* 
rovinoso, che voi alzate, e che va a terra di se me- 
desimo . 

Voi aggiugnete , che coli' attaccare le Riflessioni Mo- 
rali, si è sollevato contro un Libro, che avea avuf» 
a Chalon (i)dite successivi "Prelati per ~4pprovatorì , e 
del qu«le Mmsig. Bossiitt Vescovo di Meaux *vr* scrit- 
ta la giustificazione .. Ancor questo e uno ili quei- tratti 
dove io domando k vostra sincerità. Ecco la cosa 

COltl' è : 

Monsig. Felice Vialard, che viene indicato da voi , 
«che è' «tato a Chalon V immediato Predecessore del 

(1) T. (. S. ,. p. 7, 



Card, dì Noailles non ha mai approvata altro ìibrodel 
p. Quesnel , che un sol piccolo volume , ch'era scritto 
eopra i quattro Evangeli ■ Quando di esso parla il medesi- 
mo P.Quesnd lo chiama un Libretto , c quando lo ricor- 
di il Card, di Noailles, ne parla comedi un Saggio, 
e come di un abbozzo del disegno , che l'autore avea 
formato di scrivere su tutto il Nuovo Testamento . Or 
questo Soglio superficiale , a se volete cosi , questo 
sol Libretta del F. Quesnello quello è , che fu appro- 
vato da Monsig. Vialard t eccone tre prove alle quali 
vi sfido di rispondere . Primieramente l'opera» che 
Monsig. Vialard. ha approvata , consisteva In un sol pìc- 
col volume; eie Riflessioni Morali sono sempre state 
comprese in quattro Tomi. Secondariamente l'opera, 
che Monsig. Vialard ha approvata era ristretta ai quat- 
tro Evangeli , e le Riflessioni Morali cstcndonsi a tut- 
to il nuovo Testamento . In terzo luogo I' approva, 
zione di Monsig. Vialard e in data dei p. Novembre 
1671., e le Riflessioni Morali non hanno per loro più 
antica data, che l'anno ltìoa. Il voler dunque, che 
Monsig. Vialard abbia approvate le Riflessioni Morali , è 
altrettanto, che pretendere , che abbiale approvata ven- 
tidue anni prima 9 che tosser fatte. Sareste voi in gra- 
do di farci sapere, come ciò foste possibile? 

Quanto a Monsig. Bossuet, io rimango sorpreso, 
che' nei vostri Aneddoti siate anche stato ardito di no- 
minarlo . Forse non ha Vescovo in particolare , che al 
par di lui siasi tanto contraposto al nuovo Testamen- 
to del P. Quesnello. Era questi un. Prelato di raro me- 
rito , e intimo amico de! Card, di .Noailles. Egli avreb- 
be voluto per amicizia avere dei riguardi pel libro , 
eoe egli non potea comporre col suo dovere . Ma quan- 
do dopo di essere stato pregato di esaminare le Ri- 
flessioni morali, trattossi di fargli dire il suo parere , non 
vi furono nè istanze, ut riguardi, chepotetser fargli 



tradire il suo sentìmenro. Dichiarò egli francamente » 
che esse contenevano il puro Giansenismo , ut egli ne» 
gò di averla detta quando nel incoili Sfg. Abate J-oi- 
iet gli scrisse per saperne il Vero . Mofisig. Bossuet ag-: 
giunse i che era duopo di sovraporre Cento e venti 
pagine al libro a toglierne tanti errori mastice), che 
non potevano per nessuna maniera scusarsi : Il dirdo- 
po ciò, che questo Prelato avea giustificate -le Rifles- 
sióni morali non è egli uri volersi prender giuoco dei 
Pubblicò ? Qual è oggidì quell'uomo si poco infor- 
mato, che' non sappia, che Monsig. BoSsueE avea spes- 
so dichiarato al Card, di Noailies , che !c Riflessioni 
Morati erano' ano dei più perniciosi libri,' che aves- 
se l'eresia prodotti; che non potéa esset* statocora- 
posto, che a disegnò di attaccare la Chiesa* e lo Sta- 
to , ch'ei cònsigliavalo di ritrattare la sua approvazio- 
ne, e che pià volte Io assicurò,; che s'egli prosegui-' 
va a proteggere uno scritto cosi pericolose*, andava: 
egli infallibilmente ad incontrare le più curucciostf mo- 
lestie ? Qfcalor dunque voi pretendete, che coli'attac 
car unta! libro, siasi altresì attaccata la scienza, èia] 
Religione di Moniig. Bossuet voi venite ad appropriar-; 
vi un suffragio, che faceva tutto c o Birci d) voi. 

Voi non eravate contento di questo é Signore :f di- 
dare a questo libro favorito Approvato*!,' tilt mai nofl' 
ebbe. Per mostrare tuttavia li grande impegno che' 
avete per esso . bisognava immaginarsi y ehe prima del-' 
la Bolla ci feiser Prelati risoluti di sosfèneW* contro 
gii assalti,' cheli veniva n dati . Ma dovè siét* -voi lo- 
dato ad attingere tutto quello, cte sucjuestó partito- - 
lire attribuite a Monsfg. di Tornassi^ mio immediato 
Predecessore nel Vescovadodi Sisteróri ? Vói dite che 
nel dì io. Luglio del ijii. Monti!;, di Sisieroti ha ri- 
chiesta dtl suo TrùmotOTt fece ,*n Ordine , che 'Smavr 
di leggere, e di teiiCTC tm certo letiite dUieminafntl- 
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la sua Diocesi sello il preteso titolo di Mandamento di 
Monili'. I escavo di Gap ( era questo il mandamento io , 
cui Monsrg. Vescovo di Gap condannava le Riflessio- 
ni Morali). Voi aggiugnetc , che il "Padre le Tetlier non 
lasciò di iìfferireun tal Ordine al t\e , che Sua Maestà 
fece scrivere a Monsig. di Siiterondal Sig. Marchese di , 
Tony, che nella sua Lettera il Ministro gli facca os- 
servare ; che un tal ordine dava luogo a nuove conte' 
se; dalle quali non polca tornare, che gran pregiudizio 
alla Chiesa, ed alla Religione, e che perciò Sua Mae- 
sti aspettatasi dalla sua prudenza , eh' ei prenderebbe le. 
necessarie misure per sopprimer tale scrino. Ma lo sa- 
pete voi bene, che un tal* ordine del mio Predeces- 
sore non ci fu mai; che ì! suo promotore non l'ha 
resi chiesto, che questonon trovasi ne nella Cancel- 
leria della olia giurisdizione, nè nei Registri del mio 
Vescovado; che non se ne trova vestigio in nessuna, 
parte; e che nella mia Diocesi non se n'è mai avu- 
ta notizia veruna? Voi sollevate un Vescovo contro 
il mandamento d'uno de' suoi Confratelli, voi mena- 
te, tanto, rumore su questo fatto, che bisogna che il 
Re s'interponga co] farne doglianza affin di sopirlo; 
che i suoi Ministri si mettano in moto uno per rile- 
vare la grandezza del disordine, altro per prevenirne 
le conseguenze -, e in sostanza si trova poi , che tut- 
to, questo preteso fracasso va a risolversi in una me- 
ra, Pavola. Per verità, o Signore, bisogna dire , che 
cpntiate pur molto sulla credulità del Pubblico . 

Voi dite ancora, che le Riflessioni morali erano in 
se «esse "un opera eccellente . Questo vuol dire , che ' 
voi non le sostenete più solamente pel gusto preteso , 
che avevaii inJeggerìe, e per le approvazioni suppo- 
ne d'alquanti Vescovi . Voi assicurate di più, che per 
u stesse le Riflessioni Morali erano a! coperto da ogni 
censura . Intanto per ogni prova avvanzate contro ogni 



verità , che dal punto , che si seppe essere state con- 
dannate dalla Bolla , gC Increduli ne feeer plauso ; e i 
Zibsrtiiii ne mttt eggiarovo . Ma qual'onorc vi torna dal 
dare per ortodosso un Libro , un Libro , che è stato con- 
dannato dai vostri propri amici? Noi sapete voi dun- 
que > che dì tutti i Vescovi aderenti al Partito, che 
hanno giudicalo delle Riflessioni Moraii non ve nella 
pure un solo , che non abbiale censurate ? Voi ave- 
te di maniera veduto quanto abbia di forza conirodi 
voi la lor censura , che vi siete ingegnato di eluderla; 
ma qui conia: eluderete voi nò. Da Storico, che non 
può sempre negar tutto alla verità , voi avete detto, - 
che H) appena , che < Feseovi aderenti al Card, di SJeuiV- 
les furori giunti alle lor caie produssero dei Mandamen- 
ti : ma da Storico interessato a non dir tutto, voi non 
indicate il contenuto dei loro mandamenti ■ Dunque 
fu egli per proteggere, o[per condannare il libro, che 
pubbiicaronsi lai Mandamenti ? 

Ecco ciò che avete voi avuto interesse di occulta- 
re; questo è che i Vescovi aderenti al Card, di 5sjo- 
ailles tutti condannarono le Riflessioni Morali , e che 
il Cardinale fn egli stesso ii primo a proscriverle . Dun- 
que solo contro i vostri propri amici in qnesto imiti 
al Papa, e a! Corpo dei Pastori da quale autorità po- 
tete voi essere sostenuto per dire Ortodosso il Libro? 
Dateci almeno qualche apparente ragione, colla quale 
possiate scusare questi medesimi Vescovi, che attac- 
cati al Partito pur non hanno lasciato di condannare 
questo Libro medesimo, che voi pretendete di soste- 
nere contro tutte le censure. Direte voi, che Ì Vesco- 
vi aderenti al Card, di Noailles non hanno avuto for- 
za di resistere al totrente? Ma trattandosi della Bolla 
hanno ben essi avuto J! coraggio di resistere alle pro- 
pensioni del Re , alla decisione del Papa , al!» voce . di 
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tutta la Chiesa. E perchè poi trattandosi del libro con 
avrebbono eglino avuta la stessa fei mezza ? So bene, 
che voi dite del Card, di Noaillcs , che aveva egli f to- 
rneilo il %e, e che erasi impegnato eoi "Pubblico. Ma 
osservate voi bene i che personaggio gli fate voi so- 
stenere? Come quel medesimo Cardinale j che voi quasi 
in ogni pagina vorreste rappresentare Come un Eroe, 
come Un Difensore della verità, come un coraggioso 
Confessor della Fede per Una servii compiacenza» e 
sol per piacere al Rei s'impegna cortro il suo ono- 
re i contro U sua coscienza a mettere un Libero Orto- 
dosso nel ruolo dei Libri Eretici > ed a Colpire la ve- 
riti colle censure stessei colle quali ti opprime .l'er- 
rore ! Èravisi egli, dite voi i impegnato col "Pubblico. 
Ma se è cosi, avea egli dunque il Pubblico richiesta , 
o almen mostrato di desiderare la condanna del Libro: 
dunque il Pubblico aspettavasl j che il Cardinale Io con- 
dannasse : sarebbe dunque il Pubblico stato sorpreso , 
e scandalizzato i se avesse veduto , che il Cardinale non 
veniva a condannarlo : E come è dunque possibile, che 
dal punto, che la censura di Roroa(i) ti rese comu- 
ne, il Pubblico ne rimanesse di maraviglia compreso ? 
Forse, che il .Pubblico avrebbe voluto ; chesiappro- 
vassc in Roma il Libro stesso, che voleva condanna, 
io a Parigi ? 

Ma dite voi , riducevasi poi finalmente ad essere non 
più, che una semplice fjtraziwir dìpiitd, donti* espres- 
sici non prendami a lutto rigore . Ancor qui voi ricopia- 
te, il Card- dì-Koaitle* . Se questa fosse stata un Opera Do- 
'gmatica,. diceva egli , (i) i\ tutore avrebbe dovuto spie- 
garsi con maggior giustezza, e precisione. Ma nelle ri- 
flessioni di pietà non ii i gii in debito di parlare con 

CO T- i-S. x.p. 134. 

{1) lettera del Card, di "Xftaìlles a Monsìg. Vesco- 
vo d~ *Agtn stampata nel 1711, ; „• 
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una rhonsa isattizza; n*n vi si pesano sempe CèSprer- 
,ìoni fino allo scrupolo. Questo ba fatto credere agi, Esa- 
minatori, che se si trovassero altune proposizioni mena 
esatte nel Libro delle riflessioni Mòr ali , queste sarebbono 
condonabili potendo essere inltrpetrate in buonsenso .L 
Opera , aceiuene egli , doiTpao dunque esser ripren- 
sibile per altro, the perehi I ben difficile , 
do di tanti diversi argomenti , non trascorra qualche difet- 
to, singolamente di quelli, che lì vogliono a Viva far- 
za trovare da ufi esame di crìtica rigorosa ; 
- Io ammetto , o Signore , tatti i principi , che il Sig. 
Card, di -Noaillcs , e voi venite generalmente a stabili- 
re per tatti i RW . che non Contengono , che sole istru- 
itemi dipicta. Ma questi princtpi generali avevate eri- 
«arabi voi ragione di applicarli in particolare alle Ri- 
' flessioni Morali? A schiarire questo punto esenZiaie, 
rispondete vi prego alle domande , eh' io passo a fervi ; 
I Vescovi aprenti al Card, di Hoailtes erano essi del 
numero dì quelli, che colf esame di una tìtltcÀ rigoro- 
sa volessero a qualunque pattd trovare il tibro meri- 
tevole di censura ? Erano essi del numero di quelli f 
che non volesse re» passarvi nè proposizioni meno esatte , 
Uè espressioni, alle quali non fosse rriancato , the al- 
quanto più di gimeztà, e di precisióne , che una rigo- 
rosa esattezza, e che" l'essere pesale finoallo scrupolo/ 
Questi Vescovi j vostri amici, erano essi del numero 
di coloro, Che foswr» detcrminati di fare reità di tutto , 
e di non volere scusare difetti tanto più condonabili, 
quanto-, che secondo Voi potevano" ttseri interpretati 
in buon senso ? Che ne pensate voi ? Credete voi vera- 
mente , che nel mentre* che veniva tacciato il libro 
di frr rivivere errori di Vicieffo , e di Giovanni Hus , di 
Lutero, e di Calvino, di Baio , e di Giansenio , i vo- 
stri propri difensori avrebbono colla loro censura in> 
preaw al libro una tale infamia , se questa non li fca- 



?» 

se stata impronta» per altro, eie per proposizioni me- 
no esatte ? Avrcbbooo eglino pur protestato di condan- 
narlo per contestare il loro zelo contro il Giansenismo , 
■e non ci avesser veduto il Giansenismo rinnovellato ? 
Ora puot' egli dirsi di un'opera, che conteneva gli 
errori dì Giansenio, che non era riprensibile peraltro 
che perciò solo, che l'espressioni non vi erano mi sti- 
rate fino alio scrupolo } Non è egli questo un contare 

0 sopra una rea inazione per conto dei Vescovi, o so- 
pra la più sorprendente semplicità dei popoli , il per- 
suadersi , che contali discorsi verrassi ad ispirare favo- 
revoli sentimenti pél libro, compassione per 1' autore-, 
indegnazione contro coloro, che lo hanno combattuto f 

Diciamo alcuna cosa di più. Un Autore, che nel 
suo Libro non avesse commesso , che per inavverten- 
za, ed irriflessione difètti condonahi li , avrebbe mai mo- 
strala una insuperabile ripugnanza a correggerli , quan- 
do gli stessi amici suoi ne lo ban reso avveduto ? Voi 
non potreste negare , cfce qaunto più sono condonabili 

1 difetti, meno ancora si ha di rossore nel confessarli, 
ed emendarli > ora ciò non ostante cosa rispose il P. 
Quesncllo allorché colla sua lettera dei i*. Aprile del 
1697. il Sig. VVialard lo consigliò di ritoccare parti- 
colarmente quei passi delle sue Riflessioni dove tro- 
vavansi sparsi i semi dello Scisma , e della ribellione ? 
Dicasi una volta, scrivea egli, che il libro, di cui si 
tratta , £ stato scritto nel tempo delta persecuzione , e non 
si prenderà sbaglio.,. Qiiesto non £ che •serissimo. Do- 
pa una tal confessione deli' Autore , dobblam noi fa- 
re le maraviglie, se i suoi maggiori amici non abbia, 
no potuto dispensarsi dal condannare il suo Libro? E 
dopo averlo essi stessi condannato potevate voi essere 
accolto con plauso col dire ancora, che il Libro era 

. buone ? ...... 

■ Sono io pur curioso di saliere, come vi sarete voi 
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Tolto d'impiccio sullo scritto a tre colonne, che il Par- 
tito fece distendere ne] 1710. Voi sapete, che U pri- 
ma colonna conteneva il icnso obvio , e naturile del- 
le cent' una Proposizioni condannate dalla Bolla , che 
la seconda colonna rinchìudea le proposizioni medesi- 
me, quali sono stale escratte dal Libro; e che la ter- 
za colonna rinchìudea gli altri sensi difìcrepti . nei 
quali voi precendevare , che ie Proposizioni potevano 
essere favorevolmente intese . Voi sapete ancora , che 
Y Giansenisti confessavano, che nel 'senso della prima 
colonna quale riconoscevano essere il lor icnso obvio , 
e naturale, le cent' una Proposizioni sono condannabi- 
li , e che giustamente sono state condannate . Ora quan- 
do sarete voi giunto a questo tratto di Storia , come 
vi sarete comportato voi per una parte per confessa- 
re coi Partitami medesimi del Libro, che realmente con- 
teneva cent' una Proposizioni, le quali nel senso, che 
a prima vista presentano all' animo sono meritevoli de- 
gli anatemi, onde sono state fulminate; e per l'altra 
che questo Libro medesimo era in se cosi eccellente , 
che egli t un'essere cattolicissimo l'adottarne tutti i 
sentimenti . Questo passo cosi rischioso deve a voi pre- 
sentarsi nel vostro terzo corno, e la mia impazienza è 
di sapere come l'avrete voi superato. 

Che dovevate dunque dir voi delle Riflessioni Mo- 
rali a definirle a dovere ? Voi dovevate confessare, che 
questo era un Libro dove altra grazia interiore non 
ammetrevasi , che una grazia ' necessitante , ed invincibi- 
le , dove distruggi- va si la liberti, il merito delle ope- 
re buone, tutte le virtù morali , c'eristìane , ogni legitti- 
ma autorità: un opera, dove non accorJavasi all' uomo nel- 
lo stato d" innocenza, se non ehe meriti umani, e naturali , 
ove non si accordavano neppureafuti soprannaturali, e di- 
vini all' uomo giustificato per osservare i comandamen- 
ti -, ove «rappavaii ai Peccatori Ir Fede , e li Speranza 



al punto stesso, che venivano a perdere la Carici ; ove 
toglicvasi agl'Infedeli agni mezzo di conversione , e 
di salute, con assicurare, che fuori della Chiesa non 

-vi ha grazia nessuna, neppur quelle grafie attuali , che 
^anna il poter evitare la dannazione , e che rendono ìne- 
«usabile perla resistenza , che ad esse si usa. Un Ope- 
ra tn una parola ove tra le, cent Una Proposizioni con- 

, dannate ve ne ha oltre a settanta, che rinnovano er- 
rori gji proscritti, .■- .,- -'r; ■ 

, Che dovevate voi., dite ancora dello strepito , che. ha 

genito, il Partito per sostenere questo libro medesimo ? 
ovtyatcyoi accordare , che non ha esso fatto tanto 
rumore pei altro, che per essersi annientata un Ope- 
ra sulla quale avea fondate le sue maggiori speranze, 
che queste Riflessioni Morali erano un Libro , nel qua- 
le 1* Autore 'ave a inseriti tutti gli errori » stabilite tut- 
.te le massime , manifestati tutti i disegni , vomitato tut- 
to' il Veleno del Giansenismo ; che quasi al primo com- 
parire , che fecero .erasi. ,8(1 esse procurato un" Appro- 
vacore di primo rango formato nella piccata Chiesa dei 
Panegiristi, che profondevano sopra dì quelle t maggio- 
li encomi assoggetta,». In alcun?. CpjsuiMtì di Proseli- 
jì dell'uno, e-dell', altro sesso ,-cfce. pronti furono a 
succhia rn'e"tutto il veleno ; nessun' opera mai fu ne da 
.più lun?o tempo preparata , uè con maggiore artifizio 
composta > ne con più <di affejtaziooe anrupziata , nè at- 
tésa dai Giansenisti con maggiore impazienza; e che il 
vedere dopoi ,. che in vece dei segnalati vantaggi , che 
sTtràno promessi , non ne hanno, essi raccolto , che nuo- 
vi, anatemi; che si procede contro I* autore » che si pas- 
sa a scomunicarlo., che viene attaccato il suo libro, 
che.se pe svela la sedizione , e che tutta la Chiesa lo 
riduce ai niente, questo era un .colpo, troppo sensibi- 
le' al PaftitOj . perchè ne .mostrasse, il suo risentimento. 
Finalmciue ,' a ; parlar vqro che dovevate dir voi di 



quei medesimi sforzi , che adopera i' autorità per ar- 
restare il disordine? Voi dovevate confessare con in- 
genuità , che quanto più w)i vi prendete di pensieri 
per rilevare il Libro del P. Quesnel dal discredito , 
in cui e stato gittate, altrettanto importa al Monarca 
di contener voi entro i limiti , a voi dalla Chiesa pre- 
scritti . Che non vi ha più Principe assoluto ogni qua] 
volta nel cuore de 1 suoi stati abbia egli un Panilo anar- 
chico, che ad altro non aspira, chea scuotere il gio- 
go della soggezione , e che oltre a ciò non vi ha par- 
tito più formidabile agl'Imperi medesimi i più fioren- 
ti , quanto quello , che nella sua ribellione si autoriz- 
za collo specioio pretesto della Religione per dar co- 
lore a 1 suoi eccessi. In tal caso, voi lo sapete, le più 
minute faville debbono risvegliare tutta l'attenzione di 
quelli, che hanno il potere in mano, poiché esse ba- 
stano a sparger fuoco , ed a cagionare i più funesti in- 
cendi . Cosa era in Lutero, ed un Melantone a VVic- 
temberga ; uno Zuìnglio , ed un Ecolampadio negli Sviz- 
zeri; un Baio »Doiiay,ed un Calvino in Ginevra? 
Pur quali piaghe non hanno essi prodotte alla tranquil- 
lila della Chiesa, ed alla quiete de'Popoli? Quelle, 
che il Calvinismo ha prodotte nella Francia non sono 
per anco interamente rimarginate , e se noi vogliamo, 
che queste non, esistano più, se non che nelle storia, 
dobbiam noi opporci a tuitociò , che si fa per riaprir- 
le. E per questo singolarmente ho io considerato co- 
me uno dei principali doveri di un Vescovo il metter 
bene in veduta quanto ha di falso nei vostri Aneddoti . 

Più eh* io di fatti li leggo, più li trovo impronta- 
ci di questo conio odioso. Cosi avvanzate voi senza 
timore di essere smentito, che (ij gli ^uverstr) di 
.Quesnel lo divisarono dopo la morie di Monsìg. Delfino 
di comporre mia Memoria Teologica quale essi attribuirò- 

(i; T. 1. S. i.p. 66. 
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no a lui come opera postuma . Certo eravate voi interes- 
sato in questo - che non si credesse dal Pubblico , che 
■ M. Duca di Borgogna Declino di Francia riguardavi 
il vostro Partito (a) siccome una cabala . ÌAi con qual 

(i) Mem. di Monsig. Delfino . 
fronte ardite voi sostenere, che tal Memoria non fos- 
se realmente di Monsig. Delfino ? Ignorate voi forse 
che feccia il Re imprimere nella sua Stamperia Rea- 
le , e distribuire in tutto il suo Regno s eh' ei ne man- 
dò copie a Roma con ordine ni Card, de la Tremo, 
uille di presentarle al Papa, e di assicurarlo che ave- 
-vala composta Monsig. Delfino , che sua Maestà ne 
-avea la maggior sicurezza ; e che dopo Ja morte del 
Delfino ne avea trovata la. Minuta tra' le sue carte tutta 
scrina, e cancellata -di sua mano ? Voi che allegate tan- 
te spedizioni .del Re al Sig. Card, de la Tremouille co- 
me non avete osservata quella , della quale io parlo ? Da 
una parte dunque Luigi XIV. si mostra a tutto il mon- 
do per assicurare uno scruto di Monsig. Delfino ; voi 
dall' altra, o Signore, senza carattere, senza autorità, 
voi ci nascondete il vostro nome per assicurare il con- 
trario. A quest'occhiata, e a tale sposizione doman- 
do da quaL parte penderà la bilancia, e chi tra il Re 
.e voi si concilicri la pubblica fede ? Voi non la me- 
ritate niente più , quando ci assicurate, che il-Sig. Card, 
di Bissy al giugner della Bolla si scatenò conno di essa 
■con tanto vigore -, che sarebbesi creduto pel nemico mag- 
giore, cb' essa avesse in Francia , e che gli si rimprove- 
rarono eoa molto fondamento in questo affare molte vm~ 
ìiaziofi nella sua condotta , ne' suoi sentimenti, no" suoi 
distarsi. Per distruggere questa falsa 'imputazione noa 
ho bisogno che di voi solo • Rileggete attentamente 
ciò che di lui avete voi scritto in cento - tratti della 
vostr' Opera, . e trovcrete-T che a quello-, che riferire 
voi stesso ) fu egli uno dei più ardenti nel domandare 
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li Eolla, c iJoppoi dei più zelami a difenderla . Oche 
convenga dichiararsi per essa per via ili Mandamenti 
o che bisogni adoperarsi perchè essa nulla verga a 
perdere de' suoi diritti nei Trattati , voi sempre lo 
rappresentate qual uomo inflessibile per la Costituzio- 
ne. Or come dunque aerza variare voi stesso potere 
voi dirlo capace di variazioni in questo particolare? 

Confessatelo sinceramente , o Signore, il ae!o per fa 
Costituzione 111 sempre per voi un delitto irremissibi- 
le. Ecco ancora la ragione per cui il Card, di Kohan . 
ed i Commissari assegnati per far accensrc Li Bolla 
non hanno potuto trovar grazia presso di voi ." Eni af- 
fettavano, dite voi, d" una maniera ron' palese di uni- 
to dire al Card, di 1\oaillcs , e di neppur vederlo , the si 
tbbe a credere, the il loro Capo, che era il Sig- Card, 
di Rohan , gli aveste indolii a promettere di non avere 
verun commercio wlC Arcivescovo.'' Avreste -voi dovuto 
render loro tanto più volentieri la giustizia , che loro è 
dovuta , Quanto che non era possibile 1* usare maggior 
riguardi di quelli, che essi ebbero per lui. Fu il Card, 
di Rohan in gran parte la cagione, che il Sig- Card, 
di Noaillcs avesse la Presidenza dell'Assemblea, per- 
chè il Re avea da prima avuta qualche voglia di con- 
vocarla a Pontoise . Fu ancora il Card, di Rohan , che 
indusse Sua Maestà a rimettere ai Card, di Noailles li 
sceka di quei medesimi Commissari, dei quali voi vi 
lagnate. Confessate voi stesso, che per contestargli la 
tua cenfidctizA il Card, di Rohan gli consegnò parecchi 
quinterni appartenenti a lui ad effetto di esaminarli, che 
lo seongimà di dirgli il suo pai ere , e lo aaicur* di es- 
ser disposto ad emendare giunto egli disapproverebbe . 
Combinate ora ciò colla risoluzione , che voi impu- 
tate a lui di non dir nulla al Card, di Noaillcs , di nep- 
pur vederlo , e d' impedire , che gli «Itti Couimiiiatj 
avessero con lui vtrim commercio. 



Altrove voi pretendete , die primi della Bolla Uni- 
genita t non si fossero giammai date Lettere Talenti per .As- 
semblee di Vescovi raccolti soltanto in comitato , ma per 
quelle the eransi fatte per convocazione , e deputazione 
delle Trovincie ; II f-itto è cosi evidentemente falso , 
clic le prime Lettere Patenti j che nel Regno siansi 
mai spedite per la publicazionc di una Bolla dogma- 
tica , furono date in conseguenza di un' Assemblea 
formata di soli Vescovi , ebe allora trovavansi casualmen- 
te a Parigi . Questo segui sotto Luigi XIV. c nella, 
causa del Giansenismo . In un Libro d* Aneddoti co- 
me non avete voi fitto osservar questo? 

Allorché voi pariate del Detrito, in vigor del qua- 
le la facoltà Teohgica di Parigi accettò la Bolla, voli 
dite, che il Tubbtico ha -seduto lutto C intrigo del fai-, 
so Decreto delia Sorbona , che perciò non se ni farà nes- 
sun racconto . Qtiesta , o Signore , cuna maniera ben* 
corta, ed agevo'e per indurre i popoli a credere, che 
realmente fosse falso un tal Decreto della Sorbona . Se 
non che ecco la Sorbona stessa che vi convince, che 
questo Decreto c un vero Decreto de. Ila Facoltà , et 
che c un tradire la venti il dire , che tal Decreto sia 
falso. Nel di is- di Novembre del 17:9, vale adiro 
dopo più di quindici anni in proposito d'una imputa- 
zione somigliante alla vostra la Facoltà siraunò, e di- 
chiarò, che il Decreto dei 5. e dei 10. di Marzo del 
17 1.4. ed c quello appunto , del quale voi parlate , è 
un Decreto formato con tutta la regolarità ; che ella 
lo riconosce per vero, che lo conferma di nuovo sic- 
come atro suo proprio ; che irgiustissimimente erasi 
detto falso, e che quanto era stato attentato contre* 
questo Decreto medesimo sarebbe depennato da suoi 
Registri. Anche in oggi Voi avete su questo Decreto- 
della Sorbona la Sorbona medesima contro di voi. 

Voi sciamate in proposito del Mandam elo , che il 



Signor Cird. di Noailles pubblicò il di 35. Febbraio 
1714. e nel quale sospese nella sua Diocesi ogni [-.is- 
so per riguardo alla Bolla, die non può dirsi con qua- 
li acclamazioni fòsse ricevuta questa istruzion "Pastorale, 
e con qua! premura fosse temperata. Il parlar di tal gui- 
sa , o Signore, è un volere inorpellare agli occhi del 
Pubblico ciò, che il Pubblico stesso non ha mai po- 
tuto comprendere. Perdo io osservo , che contro il 
vostro costume, voi non avete altrimenti aggiunto ad 
un tale elogio il tenore della- Istruzione perché questo 
l'avrebbe distrutta col solo prodursi. Qm! dunque* 
il fatto, del qual voi parlate ? Il fatto è, che questo 
Mandamento dei 35. Febbraio del 1714- era un'intra- 
presa inaudita , eh* vietava di nulla stabilire intorno 
alla Bolla , una censura manifesta della condotta dei 
Vescovi; che avcvanla accettata ; un'attentato, per cui 
nel mentre stesso, che i] Re ordinava alla facoltà Teo- 
logica di Parigi dì sotroniettervisi , il . Card, di Noail- 
les pretendea di proibire a questa medesima facoltà di 
acconsentirvi; per dir tutto questo voi confessate, 
che fi) ideimi trovò questo Mandamento assai ardito , e 
che H "Papa ne monti in tanta collera ,cbt -non differì pun- 
to di far tenere una Conf>>e^azior,e per (insulario ecnua 
Decreto carico di qualificazioni ingiuriose. Voi accorda- 
te eziandio , che ia una delle loro Memorie i Sigg. 
Cardinali di tìoban , e di Bissy rilevavano parecchi irat' 
ti del Mandamento del Mese, di Febbraio, tome ingiuriasi 
al Tapa, ed ai t escavi delC Assemblea , edtiffensivi 4d 
I{e. Convenite pur dunque -altresì , che per parte vo- 
stra sono queste acclamazioni meramente supposte. 

Bisognava ben poi -ciò non «stante, che nei vostri 
Aneddoti tutto fosse coeretite secondo il piano, che 
voi vi eravate formato di -cncomiàretutto cfà , che vi 
ha d" icsostenibile per parte del partito., c di coatami- 
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nare tutto eie , che vi ha di pia lodevole per parte 
degli Accettanti. Maraviglio)» cosa è il vedere con qua- 
le fermezza voi avvanzate in essi, che (i) alterchi giunse 
in Rpm* F hmizio'i Tatsorale dei 40. Vescovi il Tapa non 
iene mostrò niente più roddisfatto di quel, che fosse del 
rimanente' Mass il Papa non ne era soddisfatto , per- 
chè scriss 0 egli al Sig. Card, di lionati un fìreve col 
quiìs con grami a vasi con lui , e coi Vescovi della con* 
dotta, che avean tenuta nella loro Assemblea? perhè I 
incaricò il suo Nunzio di contestargli culla Istruzion 
Pastorale segnatamente, eh' ci n'era contentissimo; a 
che se- tal fosse stato l' uso deila S. Sede di approva- . 
re in autentica forma tal sorta di opere, quella, sa reb. 
be,chVgli avrebbe giuridicamente approvata ? Finalmen- 
te se il Papa non era soddisfatto della condotta dei,: 
Vescovi, perchè fece dire il Papa al' Sig. Abate Che- ' 
valier, che se il Card, di NoaiUos volta prendergli per.. 
nodelli la S. Sede lo riceverebbe ingrazia? un fitt», t, 
che trovasi .distrutto da tanti altri fatti cosi pubblici r '.' 
e strepitosi, potevate voi- prendi re a distfuggerlo sen- 
za veder sollevale le pubbliche grida contro di vei ? 
Giudicati dopo «io se avevate voi fondamenta di di- 
re , che questo &apa incantò il suo l^umio di donati- ■ 
dare udienza al I\t , per far doglianze con lui della ma*', 
mera , onde era stata accettata la Bolla . Sol che voi im- 
pegniate tutto il partito ad accettare la Bólla come gli 
Ace-ettanti haofiota sottoscritta , voi vedrete, che il: 
Papa ne r-imirri soddisfattissimo t con c!6 solo rispon* 
devi, che 'tute' «arancio calmate J e turbolenze. ■.- 
Voi sostenete, che nel 1714. il Sig. Card, dif^oail.- 
'.et aiea domandale spiegazioni al Tap.t . Io so bene , 
che i Vescovi opponenti dichiararono fin d* allora sino, 
net loro ftandirmcnti , che crauo ricorsi al S. Padre, 
che avwftio a- lui chiesti rischiari menù , e che bisogna,». 

ShSey; .. , . 
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♦a aspettarli. Ma so bene Altresì, the Coi pubblicare 
un tal passo! che non nvean fatto altrimenti , «si im- 
ponevano ai lor , Popoli in faccia alla chiesa medesima* 
Udite dunque due cose su questo particolare , la pri- 
ma è, che quando i Vescovi opponenti divisarono nel 
tempo dell' Assemblea il disegno-di chiedere spiegazio- 
ni al Papa, il Card, di Noailles apertamente si oppo^ 
se a questo progetto in due conferenze regolarci eh* 
ei liberamente fece intendere, che sarebbe questo un 
volersi esporre alle pubbliche fischiate, e che untale 
spediente non tornava bene per nessun modo. Quin- 
di ciò, che sorprese gli Accettatili i che ne aveano 
informati, fu il vederlo ritornare ài Chiudersi dell' As- 
aerobica a quel progetto stesso, eh 1 egli avea di gii 
rigettato come ripieno dì mala fede . La seconda è , 
che sino al mettersi in viaggio V Abate Chevalier , i 
Vescovi opponenti non avevano mai chieste per anco 
spiegazioni al Papa . Fino allora eglino nonTglie ne 
aveano scritto né tutti in corpo , ne nessuno in parti- 
colare, siccome nessuno ne Io ave» richiesta per parte 
loro; e quando nel 171J. il Sig. Amelot ne fece b 
proposta al S. Padre , egli la fece in suo proprio e pri- 
vato nome. Suite prime pertanto il progetto di doman- 
dare spiegazioni at Papa non era Kato del genio del 
Sig. Card, di Noailles 1 in progresso egli, ed i suoi 
aderenti si rimasero per più di due anni senza farne 
la domanda alla S. Sede, e per tal tempo non lascia- 
vano di pubblicare , che per parte loro il passo era 
già fatto, e che bisognava aspettare le risposte di Ro- 
ma. I Fedeli vi erano stati ingannati sulla loro paro- 
la . Lo scrivere come voi fate sopra di un fatto di 
tale importanza, è altrettanto , che volergli confermare 
nel loro errore, e io vi sfido di darmi pur una sola 
prova del contrario . 

Voi non sirte più giusto Bell' accusare, • Signore, 
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qualor dite ; che ì Sigg. Cardinali di Rohan-, e 6Ì Bis. 
sy , che erano incaricati di esaminare il Progetto d* 
lstruzion Pastorale de) Card, di Noailles promisero di 
dare dette annotazioni , ma di nvn k dare che sigillate ... 
e che queste maniere di procedere per via di carte 
sigillate ìn affare di Religione fortemente dispiacquero 
al Card, di Noailles . Tutto al contrario fu il Card, 
di Noailles, il qual promise , che sul punto, che a lui 
si rimettessero le loro Annotazioni , ed osservazioni 
sulla sua Istruzione, egli confiderebbe in terza mano 
il principio, ed il fine della sua Opera , in deposito 
soltanto, c ìn coperta ben suggellata . Una ta! manie- 
ra di procedere per via di carte sigillate proveniva da 
lui solo, gli altri non chiedevano altro, che dal pun- 
to che essi presenterebbono le loro osservazioni sulla 
dottrina, che dovea formare, come i! corpo d' Istru- 
zione del Card, di Noailles , si consegnasse loro il 
Preambolo , e la conclusione , quale essi non aveano 
Teduta . Il dir dunque che stava male in loro, in.vo- 
ler trattare per via di carte sigillate questo e un' im- 
putare ad essi una maniera odiosa di procedere, della 
quale era colpevole il solo Card, di Noailles, e della 
quale in conseguenza debb'egli solo sostenere tutto il 
rimprovero . Un poco più di sincerità vi avrebbe ri- 
sparmiata la pena di vedervi esposto a cosi moleste ri- 
torsioni d' ingiurie. 

Ciò che sie^ue mi è sembrato effetto di un ardire 
senza esempio. Voi date per indubitato, che itVapa 
avea fatto scrivere al suo "tyttnzio di non volere altri- 
menti, che j' imputassero al libro gli errori dette Tropo- 
siriani , e che si desse luogo a nuove questioni di fatto . 
Ma netr Assemblea del 1714. cosa fu «he obbligò i 
Vescovi Accettanti a permettere piuttosto la separa- 
zione degli Opporrmi , che di cedere alle loro istan- 
ze? Fu , che per salvare il libro di Quesnello, gli 



Opponenti non volevano a quello Imputato verun' e* 1 
rorc. Nel Trattato di Fondine B!ca« cosa ro che fece 
sulle prime formare al Re Defunto la risoluzione di 
far passare a Roma il Card, di Noaìlles ? Fu che que- 
sto Cardinale avendo promesso di attribuire a! Libro, 
ed alle Proposta io ni condannate gli errori proscritti dalla 
Bolla > negò in appresso di voler più fare una tale 
attribuzione. Quando il Papa ebbe promesso di appro- 
vare il Ristretto della Dottrina convenuto tra i Vesco- 
vi , cosa fu che disturbò la S. Sede dal dare una tale 
approvazione? Fu perchè il Card. di Noailles pretcn- 
dea, che nel suo Breve approvativo il Papa impones- 
se silenzio sulla 'questione di fatto. E con tutte que- 
ste notizie voi assicurate arditamente , che il Tapa non 
volta, che s? imputassero al Libro gli errori dette pro- 
porzioni . e che si desse luogo a nuove questioni di fat- 
to- A dir vero , o Signore , merita ben poi d'esser 
compianto On certo Pubblico, che si vede messe io 
mano opere , nelle quali cosi apertamente si abusa dell» 
sua credulità. 

Per onore di voi stesso non avreste voi fatto- 
meglio a sopprimere il tratto, che siegue,? Si seppe, 
dite voi > per mezzo di un vile Spione della Corte 
del "Nunzio , che il Tapa non ignorava lo scandalo , che 
la sua Costituzione cagionava presso gli Eretici , e nello 
spirito di molti ferventi Cattolici, che non erano ptr nes- 
sun modo Giansenisti . E che pretendete voi di persuade- 
re appoggiato a tale autorità ? uno Spione dite voi (Hassi 
egli a dire che il mestiere , che esercita risponde della 
sua probità ? uno Spione comperato dagli Opponenti, 
uno Spione, che non è conosciuto per nulla, e al qua- 
le voi non ardite di fare il nome, uno Spione , che for- 
se era un anima vile , un mercenario delta più; bassa 
estrazione, e che assicura; , che i Cattolici ferventi , 
che vedevanii opposti alla Bolla, nonna»» per nessun 
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modo Giantcriitti l pire pure , eh* egli è questo od* Au> 
tore di (tran peso per mostrare , che non si è niente 
Giansenista , benché sostengasi il Giansenismo contro 
la Bolla, che lo condanna. 

Direbbesi , che una tal condanna quella è, che vi 
ha. fai*) inventare le favole , che voi ci spacciate intor- 
no ai sentimenti del Papa suila Legge del Digiuno. Se- 
condo lui , dite voi, era ttn pensare da Gianseniita il 
dire, the la cioccolata impella il digiuno. Ecco dun- 
que, concludetelo;, c\aesiizelantori della MoraleEvan- 
gclica, tutta" /"iroia de' quali si riduce all'essere csat» 
ti, e rìgidi esservatori dei digiuri della Chiesa. Se 
io osassi pregarvi di volgere un'occhiata alla lor tavo- 
la nei giorni di digiuno ivi stesso, dove voi siete, for- 
se vi trovereste forzato a confessare, che i vostri Ze- 
latori , e le vostre Z e latri ci vi hanno pubblicamente 
rinunciato al digiuno, e per /ino all' astinenza della 
Quaresima. Ma per non parlar, che di quelli, che 
voi affrontate cosi ingiustamente , e di una maniera si 
poco decente, udite qui ciò, che pur dovreste sape- 
re , come tutta 1' Europa Io sa , che Principe forse non 
fu mai più frugale di un Clemente XI. , che sino ali» 
morte è stato non dico gii solo irreprensibile, ma 
ammirato ne' suoi costumi da suoi nemici medesimi; 
e ch'egli tanto ha edificata la Chiesa colla Santità de' 
suoi esempi) quinto l'ha adornata colia nobiltà de* 
tuoi scritti. 1 soli dardi, che l'Eresia lancia contro 
di essa formano il suo Elogio ■ In proposito della Cor- 
te di Roma io aggiungerei , che forse non fu mai il 
Sacro Collegio arricchito di tante virtù, quanto nel tem- 
po di cui voi parlate ■ Io vi ho conosciuto Cardina- 
li, che per la loro pietà facevano arrossire i più fer- 
venti Religiosi, e che perla lor moltitudine formava- 
no sensibilmente il maggior novero . Vcdevasi tra gli 
altri un Card. Paulucci , eh' e» la scessa piacevolezza , 



un Card, della Tremouille chiamato da Clemente XI. 
Un Angelo «ulta terra, un Card. Marescotti , che da 
più di treni' anni distribuiva generalmente tutte le sue 
rendite ai poveri, unCard. Orsini, che da più di^o. 
anni praticava fatte le austerità degli antichi Anacore- 
li , e che le ha porrate fin sul Trono di S. Pietro, un 
Card. Fabfoni, che tanto era rigido seco stesso quan** 
to i Giansenisti lo sono con altrui, un Card. Cassini , 
che in tutte le sue azioni mostratasi un vero prede- 
stinato , un Card. Toiomei , che nascondeva il suo 
cilicio sotto la porpora, tutte persone di eminente vir- 
tù , e intorno alle quali la più velenosa critica si è sem- 
pre condannatasi silenzio, ed anche rivolta aglielogj.' 
Quanti altri edificavano il Pubblico con una conforme 
regolarità di costumi? E dì quelli, che sono sopravis- 
sud a tutti quelli , che ho testé accennati quanti non 
ve ne sono, che vivono anche ocgidl colla stessa re- 
golarità? Ed ecco, o Signore, qua! sia il vero ritrat- 
to di quella Corte di Roma, che, secondo voi, c~ si 
contraria alta leg^c del digiuno, e dove intanto il di- 
giuno è ben d'altra maniera più rigido, che non e 
ira noi . 

II tratto, che io fa ss o a citare * di curili , che non 
si comprendono . Trattasi del più grande trai Re, che 
abbia avuto la Francia , dico dell' invincibile , e incom- 
parabile Largì XIV. Perchè viene egli a morire rutto ze- 
lo contro l'Eresia, ch'io combatto , voi dite, che non 
dovea esttr tosa da stupire , dato per viro tii , tbe di- 
levati , che il Tadre te Tellìer aurato impegnalo a dipen- 
dere da Ini coi voti Htligioii. Voi risguardate questo 
chimerico impegno come una macchia impressa nella 
sua riputazione. Voi ne rilevate così bene tutta I' in- 
decenza , e tutta la falsiti , che per avvanmlo »i ri- 
STringete 3 discorsi in aria, che ben voi sapete nos 
essersi Atti giammai; e <iò non ostacte vei r.cn avete 



paventato eli metterlo in carta come un fatto , dal qua- 
le almeno gli spiriti semplici potrebbon rimanere sor- 
■ presi . Nonjavete nemmeno dubbiato di metterlo in boc- 
ca del Card, di Noailles, e di fargli dire al Sig. Reg- 
gente, che quando non. ci fossero, che tati testimonian- 
ze, o almeno i sospetti d'alcuni Gentiluomini di Came- 
ra , the pretendono , che H T>. le TtUler anca fatto fare 
al ì\c il quarto noto della sua Compagnia cosa , che sup- 
porrebbe i tre altri anteriori, e che abbia a lui datopri- 
wa di morire il preteso passaporto di S. Igazio pel Cielo; 
questo sol basterebbe a vietargli di mai più impacciarsi 
delle coscienze altrui ; F. tutto questo dicedei morto Re ! 
Ah! Signore, sotto la vostra penna non debbon dun- 
que aver verun limite i traviamenti della finzione ? Pas- 
siamo a qualche cosa di meno sciaurato. 

ti gran principio del Signor Duca et Orleans riguardo 
alla eausa di cui traitavasi era dite Voi di riguardarsi 
come niente impegnato col Tapa sutF accettazione delia 
sua Bolla. Ma ditemi di grazia, uno Storico più fede- 
le di voi, parlando della lettera, che il Signor Reg- 
gente scrisse al principio della sua Reggenza, scrisse a. 
Sua Santità, non ci avrebbe egli detto, che in questa 
medesima lettera S. A. R. diceva al Papa, che il Card, 
di Noailles leayea promesso di rimetterle la sua accet- 
tazione nel termine di un mese? Non avrebbe egli ag- 
giunto, che in questa lettera stessa al Papa S. A. R. 
assicuravalo, che unicamente in vigore di tal promes- 
sa del Cardinale essa avealo messo alla testa del Con- 
siglio di coscienza? Voi di questa Lettera del Sign. 
Reggente al Santo Padre ce ne avete parlato in due 
luoghi { e perchè dunque notvee ne avete voi indica- 
to il contenuto ? Or supposto il tenore di tal lettera , 
quale vi ho detto, che hassi a dire del preteso prin- 
cipio del Sig. Reggente , che riguardava*! come niente 
impegnato eoi Tapa stili' Accettazione della sua Bolla ? 



l'Impegno era (ale sulla positiva promessa del Card, 
di Noailles, che il Sig. Reggente non lasciò mai dì 
iospignerlo a mantenere la sua parola , e di tenere in- 
formato il Papa dei maneggi inutili, che usava per in- 
durvclo. Nella sua Lettera a! Papa S. A. R. riguarda- 
va questo soìenre impegno teme uro dei principali do- 
veri della sua Reggenza. Ma quando un'autore si è 
messo in testa di dare il falso per vero, io compren- 
do, che allora si forma un'opera del gusto della vo- 
stra: quindi non mi sovviene di averne mai Iena altra, 
che fosse cosi universalmente falsa in tutti i suoi capi. 

Voi ce ne somministrate una nuova riprova parlan- 
do delle censure intimate dall' Assemblea del 1715. con- 
tro i libri dell' e delia testimonianza dtlla neri- 
là . 1 Costituzionari , dite voi, lusingaronsi nulla di meno 
ìcmpft ì (be in queste due censure molte tose satebboniì 
in /or vantaggio • A udirvi parlar di tal guisa rondi- 
rebbesi , che dopo le lor censure gli Accettanti ave 
varo ancora sopra di questo molte cose da desidera- 
re ? Ma forse, che dunque non fecero essi in quest* 
Assemblea quanto esigeva da loro il proprio dovere 
contro questi due scritti? Per forte, che fosse il bro- 
glio del Partito per impedirne la condanna, non ven- 
ner farse questi due libri fulminati diluiti gli Anate- 
mi della Chiesa? Per qualunque briga ei si desse ad 
impedire per lo meno, che nella censura dell' Empie 
non ci fosse luogo a nuovo appello, e che con ciò an- 
cora non iH ratificasse I' Accettazione , che Panno ad- 
dietro erasi fatta della Eolla, non vi fu ella forse una 
tale Accettazione menzionata ? Finalmente per quanti 
sfòrzi facesse per impedire, che se ne facesser copie 
con disegno di poi fare scomparire g'i Originali stessi 
di tali censure non ne furon forse consegnate ai Ve- 
scovi copie autenticamente legalizzate ? In che dunque 
Imingarinti eglino di molte ctsc in lor Vantaggio , che, 
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al vostro modo divariarci pare, cVcssi nati avesse- 
ro ? Non osando dire assertivamente il contrario > biso- 
gnava ben poi per Io meno, che aveste premura d'in- 

Tanto non e stato il vostro riserbo sulla proibizio- 
ne fatta dal Papa alla Dataria di consegnare almi di- 
spacci in favore degli Arcivescovi o Vescovi Opponen- 
ti, nominati da lui. Voi date per indubitato , c sicuro» 
che una tal proibizione fu rivocata in Istato . zippata, 
voi dite, fu emanato quesi ordine , che parecchi Cardina- 
li, tra gli altri Ottoboni , e Sacripanti ne fecer vedere al 
Tapa te conseguenze, e il Santo T>adrt rivoci l' ordine 
ipso facto. Per altro quest* ordine tanto non fu rivo- 
cato , che ebbe esecuzione all' ultimo rigore ; che non 
ha mai avuto interrom pimento ; che dura pur anco ; 
c che dal giorno, di cui voi parlate, non ha Roma ri- 
cevuto giammai nessun' attcstato dei Vescovi opponen- 
ti, né indirizzato verun provvedimento a questi stessi 
Prelati . Tutte le istanze si resero inutili : Il Papa si 
tenne saldo, e i suoi successori hanno dopo! sempre 
camminato dello stesso passo. Il dire per tanto , come 
voi fate in questa occasione * che il Papa lagnavasi , 
ch'era un tormento in cangiar sempre lastra, e ritrai' 
tare ciò ffc* erasi ordinato la mattinai che egli ordinò, 
che si avesse a far di maniera, che la proibizione da 
Ini fatta non si producesse , e che si affiggesse l'ordine del 
Tapa nell'uffizio della Datarìa tttt punto stesso, ebevi 
si recasse il contrordine , questo è supporre un fatto , 
che trovasi imentito dalla condotta stessa , che Roma 
tiene anche oggidì . Ma perche andare a cercarne le 
prove fuori dell opera vostra medesima ? non siete voi, 
che dite diciotto pagine dopoi , che in occasione di un 
abazia conferita di lì a poco nella Diocesi di l^eyon .... 
il Santo "Padre pareva annullare gli attestati de vita &■ 
jnt-ribus mandati dai festoni non- accettanti! N«i siete 
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voi , the aggiugnetf , che t! Maresciallo d' Uxelles dis- 
>e al Nunzio, che tutte queste ripulse del "Pupa a luì 
sicuramente cagionerei/borio delle molestie ? Dunque avean 
luogo tai ripulse del Papa: e se avean luogo, come 
stai che fosse stato rivocato f ordine del 5anto l'adr;: r 
Quanto al Card. Sacripanti , fu «gli stesso, che solle- 
citò una tal proibizione) e appena che questa si rese 
pubblica , il Sig. Card. Ottoboni mi disse , eh* ci 1' avea 
fatta affiggere nella Sala della Cancelleria con divieto 
a quelli , the formavano gli Uffizi di avere nessunissi- 
mo commercio neppur per Lettere dì pura convenien- 
za col Card, di Noailles , e co' suoi aderenti . Io proce- 
derò coll'esempio, m'aggiunse egli, perchÈ.fmch' io 
vivo non iscriverò al Card, di Noailles , e già glie l' ho 
fatto sapere , prosegui egli , perche egli dal canto suo 
più non carteggi con meco . Ha egli di fatto mantenuta 
s\ fedelmente la sua parola , che io vi sfido a produrmi 
pure una sala lettera di lui da quel giorno in poi nè al 
Card, di Noailles , ne agli altri Vescovi Opponenti . Scan- 
cellate per tanto tutto ancora quest' articolo dei vostri ^f- 
neddoti i e depennate al tempo stesso il prercsp Decreto 
col quale , dite voi , il Papa annullava il Consiglio di Co- 
scienza . Un tai Decreto non fu mai che nella vostra 
immaginazione. 

L 1 articolo, che siegue , non deve godere privilegio 
maggiore; Vn gran numero di l escavi Accettanti , di- 
te voi , risolvettero di dare una dichiarazione autentica 
per contestare .... che la Bolla non era stata acculata 
nella Francia se non relativamente . Voi date per certo, 
che tal dichiarazione fa messa in mano del Sig. Duca- 
a? Orleans . Voi ne date tutto il contenuto . Finalmen- 
te pretendete , che i Vescovi Accettanti I' avessero so- 
scritta in numcrodi venticinque , otrenta. Ora, o Si- 
gnore, tal dichiarazione non fu mai presentata al Sig. 
Reggente. Questa con si vide altro, che nelle Gaz?et- 



te d'Olarda, ed io vi s6do a produrne una copia an« 
che sola , che ne faccia fede, uè un sol Vescovo Ao 
cenante, che confessi d' averla scritta. Lo scritto, 
che talun d'essi allora aoicrissfro era una lettera , nel- 
la quale sulla promessa , che loro avean fitta gli Op- 
ponenti di accettare !a Bolla, se il Papa avesse'.! loro 
spiegata, alcuni Accetti-;: eransì ad essi uniti per c!o- 
snandare tali spiegazioni al Santo Padre . Ma in questa 
lettera non erasi detta pure una parola di Accettazio-* 
ne relativa ■ I due Vescovi dì Poitiers , cdell'Avaur 
protestarono contro la lor pretesa soscrizione , che vi 
st era frodo lente mente inserita, e quando i Vescovi di 
Mans, d' Agde, « di Noyons viddero l'abuso, che 
gli Opponenti ne facevano, essi ne svelavano. tutto il 
mistero , che certo non faceva niente d' onore al Parti- 
to. Togliete dunque dalla .vostr' Opera la dichiarazio- 
ne, che voi riportate tutta per disteso , e che attribui- 
te agli Accettanti, o nominate quelli, che l'hanno so 
scritta , torno a ripeterlo , io vi sfido a citarmene un 
solo. 

Quanto a ciò, che voi dite dì me, ne' miei viag- 
gi di Parigi io trattava col Sig. Reggente <i/kflrèjejiZ4 
del Sigi Trocurator Generale che io più di una volta so- 
no itato trattato d'uomo indiscreto falSig.^Ameloffi che egli 
tnr volto un giorno bruscamente le spalle , perchè io parlava 
del Cérd. di Tioailles eoa eccesso £ inscienza . lo vi rin- 
grazio dì passaggio delle. obbliganti vostre espressioni - 
Ma io posso assicurarvi , o Signore, che .il Sig. Ame. 
lot t ed io non ci siamo parlato mai ; .e che fino al 
1730- io non aveva avuto mai 1' onore di vedere il 
Sig. Procurator Generale , che oggi è Cancelliere di 
Francia . Scancellare dunque questi due piccoli tratti dai 
vostri ~4neddai : e dallo stile, di cui mi servo, argo- 
mentate, di qual maniera , debbo io. sempre aver parla- 
to dei Sig, Card, di Noaillcs . Io ve lo accordo 1 ha 



io sempre biasimata la sua resistenza, questo è vero; 
ma sempre ho rispettata la sua persona; e son' io an- 
cora uri di quelli che professano la maggior venera- 
zione per la sua illustre famiglia . 

lo vi trovo di bel nuovo in imbarazzo, o Signore, 
ti occasione del rifiuto, che fece il Card, di Noailles 
di ricévere dal Papa I* approvazione de! Ristretto di 
Dottrina. Amministrate voi stesso ìe supposizioni, che 
fate per tram d' impaccio . Temendo , rfc' ei non fa- 
une pintore iella rottura , e per attribuirla a suoi ne- 
mici. Da una parte voi mi fate agire sino all' ecces- 
so per procurar d' ottenere , che il Ristretta fosse ap- 
provato dal Papa; e dall'altra voi dite, che i Giesui- 
ti mi misero alla testa di un maneggio per far arrenare 
tutto il Trattato del ristretto. Sinceramente parlando, 
o Signore , qua) conto volete voi che si faccia del 
vostri racconti ? Come ? Io sollecito 1* approvazione 
del ristretto di Dottrina presso il S. P. Secondo voi 
impegno presso di lui tutti i Gentiluomini dì Camera ; Io 
metto in opera mezzi, se vuoisi credere a voi, mo- 
vo ogni machina piò riposta , ciò che troppo prove- 
rebbe, che io non risparmiava niente affine di riuscir- 
vi; e contro tutto ciò, che voi avvanzate son'io,di- 
te voi , che regolavo il nuovo maneggio per far cadete 
a terra il Trattate del Ristretto. Torno a ripeterlo, o 
non pretendete fede alle ' vostre pretensioni , "o non 
siate voi sempre il primo a distuggerlc- 

lo assicurava eziandio, aggiugnetc voi, e lo assicu- 
ravo senza esitare con un tuono decisivo in aria d' no- 
mo che niente dubita . . . che il Card, di "Noailles sarebbe 
soddisfatto delle spiegazioni generali che gli si voleano 
procurare dalla parte del Papa . |Voi!i ben dire , che voi 
non eravate in Roma per essere a giorno di quanto 
ivi adoperatasi. Io ho sempre detto in tutti i Tratta- 
ti che ricevasi male a in tra prenderli ; che il Sig. Card. 



di Noailles avrebbe dovuto contentarsi delie spiegazioni 
generali , di cui voi parlate , che meglio ancora avrebbe 
forco a non dimandarle; madie io era persuaso, cbe 
non le accetterebbe altrimenti. Ecco di qua) tuono ho 

10 sempre parlato, ed operato. Io sono tutta via così 
fermo iu questa massima , che ogni qual volta, che in 
punta di Religione ci lascerà luogo alle ciance sino ad 
entrare in trattato col Partito, sarà questo a parer mio 
un voler perder tutto. Da qui avanti parlate voi pur 
di me in questi sentimenti , e certamente non prende- 
rete più errore . 

. Altra vostra immaginazione, ed altra falsità , che 
vuoisi distruggere . Trattasi del silenzio , che fu per 
qualche tempo imposto . Volevansi calmare i torbidi , 
'e prevenire con una dichiarazione tutti i rumori, che 
avrebbon potuto opporsi alle saggie misure, che sì 
prendevano, il Sig. Cancelliere y voi dite , avea presa 

sopra dì it tale impresa Sospenderei/beli l' effetto 

della Costituzione [tao a tanto , che continuasse il Trat- 
tato. ... c i* caso cbe il Tapa non volesse ammettere 
un tale spedirne .. ..il Card.della TremouiUe psesente- 
nbbe un* altro progetto di dichiarazione , col quale il He 
sospenderebbe , c rivoeberebbe le Lettere Talenti del Me- 
te di Febbraio del 1714. autorizzerebbe gli appelli, e 
farebbe riiguardare la Costituzione come non avvenuta . 
Qui , come tutto altrove vi veggo opposto al vero. 

11 Ke non ha mai preteso coli' imporre silenzio di so- 
spendere C eletto della Costituzione. Sua Maesià ha 
ella stessa positivamente dichiarato tutto il contrario . 
Essa non ha altrimenti pensato mai di rivocare le let- 
tere Patenti del mese di Febbraio del 1714-, ad au- 
torizzare gli Appelli, nè a far risguardare laCostìtu- 
aionc come non avvenuta. Al contrario ella ha sem- 
pre scritto al suo Ministro in Roma di rendere ben si- 
curo il Papa per parco sua , che non risparmierebbe 



mai riè le premure del suo zelo , oè le forze della sua 
autoriti, perchè la Bolla fosse guardala come una leg- 
ge del suo Stata ; e la sua condotta ha sempre poi 
-perfettamente risposto alle sue promesse. Quanto ne 
ili te voi resta annientato dai suoi propri Editti. 

Ciò che voi soggiugnetc , the nelle dispute, che te- 
nevano divisi i Vescovi non tratwuasi punto di Doglia 
così e che si distrugge da se stessa. I Vescovi ac- 
cettanti dichiarano essere eretico il rigettare la Bolla, 
i Vescovi Appellanti pretendono, che la Boll» distrug- 
ge verità di jede. La Bolla stessa porta qualificazioni 
di eresia, e con tutto questo voi avvaliate pur anco , 
che nelle differenze , che sono tra i Vescovi non si 
tratta punto di Òogma . Avrassi dunque a dire, che 
la sostanza della fede non appartenga a! Do^mafMa 
da un falso principio .chi può aspettarsi , altro che fel- 
ce conseguenze ? 

Non vi parlo io nulla , o Signore, della lunga let-. 
, [era , ohe voi avete coniata, e poi l' avete apposta al 
Padre de Tourntmine» Come avete, voi potuto smalti- 
re la ben chiara e formale disfida eh' egli vi ha fatta 
.in uno scritto stampato sotto il suo nome di provare, 
■che questa pretesa lettera sia sua, e che non l'abbia- 
te voi maehinatar E che! Voi supponete uno scrìtto, 
ne! quale Inserite i fatti più odiosi* voi impiegate cin- 
que intere pagine a circon vestir li delle più ricche cir- 
costanze voi .discendete a particolarità alle quali sem- 
bra , che non si possa dire di nò , poi quando siete 
citato a produrne in faccia cuti Pubblico il menoma 
vestigio , non te ne trova piti ombra , questa ietterà 
è scomparsa, e per adeguata risposta vi contentate di 
dire in un foglio volante , che si è avuta premura di 
ritirarla dalle masi del Card, di 2{i>aUles . Quei» 



è altrettanto che dire che voi am montichiate fJstth so- 
pra falsiti, calunnia sopra calunnia; e ciò non ottan- 
te siete voi pur anco ardito di produrvi? 

Presentatela voi a me la disfida medesima sullapro- 
posta ch'ora io vi fo. Io dico terminando questa pri- 
ma riflessione, che io non potrei evitare una eccessi- 
va lunghezza, se tutti volessi rilevare i fatti menzo- 
gneri, che voi avete avvanzati nei vostri Aneddoti, 
che io non ho riferito pur la quarta parte di quanto 
et avete voi spacciato contro ogni apparenza di vero ; 
c che se voi ne dubitate, io ve ne darò in risposta 
le prove. Sfidatemi ad entrare in una discussion più 
minuta, ed esatta, ed avrete il contento di vedere quan- 
to io sia fedele nel mantenervi la parola eh' io vi dò. 
A ben definire la vostr' Opera io la chiamo uno scrit- 
to , nel quale per sapere ciò che va creduto non si 
hi a prendere quasi mai che il contrario di quel tut- 
"to, che vi si dice. Con tal precauzione può esser let- 
to ma senza di questo presso che in ogni pagina ci 
troviamo ingannati . E questa c la morale alla quale 
voi vi appigliate per riguardo alla verità i sostituire, 

10 dico in tutto e per tutto alla verità la menzogna. 
Vediamo adesso se la vostra morale-Si» meno rilassa- 
ta sul punto della carità. 

Tutto quello eh' io posso dirvi anticipatamente si 
è che nel modo di esprimervi voi ci avete sommini- 
strato una specie di Dizionario , che sarebbe onnina- 
mente a me ignoto , se già non re avessi io veduto 

11 modello nelle vostre Tornelle Ecdcsiait'uhe : parche 
sia questo lo stile del Partito : or non ti tratta più 
che di sapere se sia questo lo stile della carità, lo 
vi fo tosto sapere , che voi non avete riconosciuto 
«uila d'inviolabile sopra la terra , non la Maestà dei 



Trono, non I. fanti ddh Tiara, non h Premine,! 
", " on h d '5 aitì ilei Guaime, non lo 

splendor dcìla nascila, non | a Dininaiom dille Cari, 
ehi, no» le Funzioni del Ministero, non i Diritti del 
Mente,, non I Esperienza dell'Età, non il Santuario 
ocna ricta, non lo stesso Impero della Religione 
mente di lotto onesto ha potuto procacciarsi asilo 
contro i dardi della vostra penna, ne mettersi alto, 
petto delle vostre censuri . (|u.„,o vi siete voi mo- 
strato propenso a profonder 



Stri ercom, sopta j Protettori , ed Agenti del Partito , 
altrettanto vi siete voi fatto vedete 'animato a tinge- 
re de pi,, neri colon qnei tutti , che a audio sonori 
opposti , Solo che siasi accettata la Bolla', non trova- 
si più tn voi ne considerazione per ic persone , ne 
politela di linguaggio , ne scelta di tetmini , anzi 
nippiir la menoma ombra di rispetto, La vostra pen- 
fa è stata per essi intrisa nel fiele e ntll' asstnzio i 
questo è un calice , che è convenuto loro di bere , e 
tale esso e che sari, „„ farlo bere a voi la vostra volta 
il solo porvi sotto degli occhi la feccia , di eoi l'ave, 
te nco.rno . lo ptovo tanto rossore nel riferire le eo- 
sire espressioni , che mi sentirei morire di confusio- 
ne se oneste potessero venire imputate a me, 
i Cominciarne, da quello , che voi dite del Papa, 
lutto , Mondo sa, che Clementi XI. era il Vicario 
di Ccsu Cristo in terra , il Successore di S. Pietro 
il capo visibile della Oliera , uno dei più Santi Pa- 
pi .uno dei più belli ingegni, uno dei più eloquen- 
ti Oratori , uno de' più gran Principi , die noi ab. 
faro conosciuto. Il Ttono angusto, eh' et-li occupa- 
, e la maniera edificante con cui lo ha sempre e». 
Fiuto, sana dunque stali per voi titoli bastimi a con- 
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tenervi entro f termini del rispetto } No , Signore ; quan- 
to meritava egli più Ogni manieri di riguardo , tan- 
to sono al contrario più frizeanti i vostri motti con- 
tro di lui. Era egli, dite voi, un Principe tutto vanità; 
e che non era guidato che dal suo capriccio , che non 
pregiava né eminenza d* ingegno , nè sapere , che si ride- 
va dei Cardinali, e del Pubblico; che non aveva nè 
umor per la Chiesa, nè politica di cui anevasi poto amo- 
re , poca stima . In una parola era un Papa in cut 
non facevano veruna impressione nè i principi dì conve- 
nienza , e di politezza , ni l' interesse della propria ripu- 
tazione e delta gloria. Quando io rifletto che tutti que- 
sti dardi sono vibrati contro una Testa coronata , con?- 
tro il Padre commune dei Fedeli da uno storico, che 
pur si dice del numero de' suoi Figliuoli posso io 
non fremere scorrendo con 1* occhio tanti oltraggi ? 

Hassi egli poi a stupire dopo ciò della maniera po- 
co riservata colla quale voi parlate della Corte di Ro- 
ma? A udirvi parlare della Corte Romana, questa è 
unicamente occupata del pensiero di far valere la sua au- 
torità . Ella si fa una politica dì arrischiare lal^eligio- 
jie, purché riesca ne' suoi progetti . Ella è fuori di se 
per maraviglia in vedere i suoi regolamenti , qualunque 
essi sicno , ricevere da quei , che. non ti comprendono , 
»«' autorità che per se stessi non potrehbom avere • • ■ 
erigere qual regola di fede quelli, che essa non potrebbe 
proporre al più al più , a stimarli secondo il lor giusto 
pesv , the quali regolamenti di nera disciplina . Perche 
in Roma si fecero bruggiare le Lettere ■Scismatiche 
d'alcuni Curati, voi vi date a sciamare che queste sono 
spedizioni comiche, e fastose zannate, della Corte Ro- 
mana. Io -qui non vi domando se abbiate tenuto un 
tal linguaggio sul Parlamento di Parigi allorché Ija 



pronunziata (a stessa sentenza contro gli 'scritti d'al- 
cuni Vescovi: avreste voi fatto pessimamente coli' eri- 
gervi , da censore dei Tribunali secolari; voi non ne 
avete I 1 autorità: ma avete voi dùnque un carattere , 
che vi autorizzasse a censurare la 'condotta di Roma? 
Ma l'esecuzione stessa, che voi innalzate sino alle 
Stelle , -quando -la prescrivono i Parlamenti contro Ì 
Vescovi, diviene ella un reato quando è il Papa, che' 
come porta il suo dovere fulmina lo Scisma , e T ere- 
sìa? Converrà dunque dire ancora , che quando nei 
secoli trascorsi ì Papi hanno fatto abbruggiare libri 
eretici, non era questo per parte della Santa Sede che 
spedizioni comiche , e fastose zznaztc . Confessatelo, che 
voi della Corte di Roma tate un ritratto ben poco 
conforme all'alta idea, che si è sempre avutadique- 
sta Chiesa indefettibile i che 'non ha mai variato nella 
fede, che è la Madre di tutte le Chiese, e ti centro 
dell'unità- Ma il fatto e che essa è altresì lo scoglio 
di tutte i' eresie , ed ecco perchè voi la trattate eoo 
si poco rispetto . 

Io arrossisco anticipatamente' nei dovervi tener die- 
tro in tutto ciò che voi dite contro tutto il Sacro Col- 
legio de' Cardinali che forma ii cosi beli' ornamento 
della S. Sede . 'Con qual pudore avete voi potuto scri- 
vere dell'uno, ch'egli avea ma spirilo si mal forma- 
to, un naturai si feroce , che era » cosi gran Gat/tdi- 
sta, e jì odioso, che tutto il mondo rìsguardavalo co- 
me r autore di tutti i torbidi della Chiesa, e che non 
aveasi che molto odio per lui ? Con qual rispetto ave^ 
te voi potuto dire dell' altro , che avea poco sapere , 
paco ingegno, poto studio, e niente di dottrina nelle 
■materie Teologiche , poca forza , poca sodezza ne* suol 
eónilglj ? Con qual fronte avete voi potute asserire di 



rjuesto che sito costume ù il giuoco , e la buona tavola ; 
di quello che non godeva la slima se no» dei Saputelli 
e del volgo ; di quest 1 altro che è privo d* ogni ta- 
lento? Udite ben le parole che seguono un' uomo che 
avea un limitatissimo ingegno , poco informato , astai bri- 
gante ■> e pieno di se stesso, un 1 uomo sfornito di scitrt- 
za, di sperienza , di talento. Cn-dctc voi di averne detto 
quanto basta a dipingere un tal personaggio ? Ciò che 
intanto v' inganna si è, che voi vi lusingate di aver 
con ciò dato il suo ritratto , ed è a temersi , che voi 
non abbiate anzi rappresentato il vostro : ella è que- 
sta una inevitabile impressione nello spirito dei Leg- 
gitori , che lo Storico , senza volerlo , dipinga sem- 
pre sé stesso qualora scrive , con si poca ritcnutez- 
za . in tali pitture si ravvisa sempre l' indole di colui , 
che le ha delineate ; e vpj giudicate bene , che in tal caso 
non. si fi .egli conoscere dai riguardi della carità • 

Per' atro non può dirsi , che sia, ti è !' allontana- 
mento degli oggetti i nè la distanza de' luoghi , che ab- 
biavi reso ardito d' investire con tale acrimonia la Cor- 
te Romana - Voi non siete stato niente più cautelato 
nel vostro stile, qualora avete parlato di tutto ciò, 
che voi avevate di più rispettabile sotto degli occhi : 
la Màesti del Trono non vi ha reso più circospetto . 
Luigi XIV. avea per Io meno tanta Religione , quan- 
to valóre. Pur che ne dite? Che egli fjcea cattive 
scelte tra coloro , ai quali dava la sua confidenza , che 
regolava si a norma delle sue prevenzioni ; che non ascol- 
tava ni i l'escovi , nèisuoi Ministri: che qualora gli 
sopraggiutigcvano tlijficoltd non voleva entrare a discu. 
terne gli sptdientt proprj a risolverle; ch'egli operava 
d' un» maniera pregiudiziale a suoi interessi, ed alle 
massime del suo r^gno ; che in materia di Religione 
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djvi «salti, the facevano vaccinare ipìi saldi , e 'che 
costringeva le persone ad accomodarsi al tempo ; che ìa 
genere, di dottrina faceva piegar tutto a forza di let- 
ttre d'i sigillo, aforzadi lettere dì comando , che crasi 
arrogato il diritto di formar leggi in materia di fede; 
the prima di morire ne avea progettata uria , che ca- 
gionava una pubblica sollevazione ; e che avrebbe data 
infallibilmente un gran piacere agi' Inglesi . Finalmente 
che era un servire il f^e il non prestargli un'ubbidien- 
za cieca in tal* occasione . 

Ma nella sua morte almeno non gettereste voi qual- 
che fiore sulla sua tomba? Non confesserete voi nò, 
che negli ultimi giorni del viver suo comparve egli 
ancor più grande di. quello, che fosse mai stato celle 
più gloriose imprese, che hanno resa immortale la sua 
memoria. li questi estremi momenti non vorrete voi 
rendergli quella giustizia medesima, che non gli si è 
potuta negare in tutti Quei differenti Regni che a lui 
furoao il sovventemrntc nemici ? No. Venga a morire 
un semplice sindico della Sorbona nel suo esilio, e. 
nell' attuai sua resistenza ad una leg^e della Chiesa* 
e dello Staio , voi in istanti ne intraprendete la sua 
Orazion funebre i tutto ad un tratto divenite Orato- 
re per divenire suo Panegirista . Era egli un* uomo, 
dite voi, che ricevette tutti i Sagramesti con una fer- 
mezza degna di lui , che prima di comunicarsi fece una 
professione di fede , qwl dovessi aspettare da eoiì gran 
Teologo, che edificava tutti gli Assistenti, colte sue 
sofferente t colle sue virtù'; e che gli avea tutti pene- 
trati d'ammirazione. Tutta la Cittì era commossa e 
sensibile alla sua perdita. . .'f essequie 'che gli si fece- 
ro possono chiamarsi una pompa funebre:-. . Il popolo ti 
venne in fella » e ciaicuno si studià di dare * lui segni 



- ite 

di stima e di rispetta . Ecco 1* orar che fate al Signor 
Ravechct , clic in punto di morte rinnovò quanto aves 
fatto nella Sorbona , vale a dire t! suo Appello . Ma 
dell' incom pam bile Luigi il Grande che direte voi? 
Che prima di morire crisi impennato sotto la direzio- 
ne del I>. le Tellier coi voti Religiosi; e che è mor- 
to in ima separazione dì ammttnionc dal suo proprio 
Tastare. Ecco tutto il suo elogio, e questo nel mez- 
zo della Francia. Ah! Signore che tristi spettacoli non 
somministrate voi, e i vostri Scrittori a giorni nostri . 

Esaminate ciò che voi dite del Consiglio di Reg- 
genza , e di quelli , che il componevano . Li rispar- 
miate voi più per elevati che fossero pel loro rango , 
pel diritto della lor nascita, c pel posto che occupa- 
vano presso ti Re ? Tanto, dite voi , tome sul rifiuto 
delle Bolle, così sul fatto della Costituzione il Signor 
Mxretriatlo o? Vxellts ne parlò eoa gagliardìa nel Consi- 
glio di Reggenza ; ma egli trovi quei Signori tosi poto 
informati sul punto del Concordalo , the fu rimessala deli-, 
berazione otto 1 giorni dopai, il Duca du Maine , aggiu- 
gnete voi , Il Maresciallo dì Filleroy il Guarda Sigilli, 
f antico l'atavo di Troyes pensarono assai male e con 
poco discernimento. E un semplice privato si prende 
qui la liberta di censurare tutto ciò che vi ha di più 
sagrosanto nel Consiglio stesso del Re? Avreste' voi 
mai creduto, o Signore, che in buona morale vi fos- 
se questo permesso se non aveste voi creduto d' an- 
darne impunito t - \ 

Se voi aveste dovuto dipinger taluno con tutte le 
grazie naturali, con tutte le qualità di mente , e dt 
cuore , con tutto il corredo della nascita , coli' emi- 
nenza del rango 1 , e tutto il plauso del pubblico, que- 
sti viene ad -essere- quegli appunto, del quale voi di* 



te, die mangiava spesso eoi Tubbticani , e- eolie donne* 
peccatrici, e che dai contrasti sulla Bolla prendeva oc- 
casione di far piovere tutte le grazie in sua Casa. 

Se li virtù stessa avesse potuto trovar giustizia pres- 
so di voi , avreste voi dati i maggiori elogi a quello, 
di cui voi dite appunto il peggior male ? Rappresen- 
tare un uomo, sol nemico della pace, tutto gonfio di cole 
ra , sogetto a durezze , e ad alture ed escandescenze 
lagrime-Doli , the borbotta poche parole mal connesse e che 
nei divertimenti prorompe in rìsa sgangherate-, domando 
io a voi e egli questo il linguaggio della cariti? Tro- 
vasi qui il linguaggio dell' equità? Hassi questo a dir 
neppure il linguaggio dell' uomo onesto ? A questi due 
ultimi ritratti come riconoscere i due Cardinali, che 
nella Francia formano anche a dì nostri uno dei più bel- 
li ornamenti della Chiesa ? 

Nella sola ^ Diocesi di Parigi, dove voi«siete si fa 
annualmente 1 uffizio d' ol;re a quaranta, o cinquanta Ve. 
scovi di Francia canonizati dalla Chiesa, ed elevati agli 
.onori degli Altari. D'ogni tempo il Clero del Regno 
è stato nel mondo una delle più nobili porzioni del Re- 
gno di Gesù Cristo. Ai giorni nostri i Vescovi han- 
no fatto rivivere tra gli orrori della peste tutto il co- 
raggio di un S. Carlo Borromeo, e ne! mezzo dei pre- 
senti contraiti tutta la dolcezza di un S. Francesco di 
Salci. -Il torsolo carattere, la loro unione colla S. Se- 
de, la loro concordia con tutti i Vescovi del Mondo Cat- 
tolico , la lor buona armonia colla Potenza Reale, il 
loroamor per la pace, eie loro' condiscendenze pel' 
Parato medesimo avrebbon dovuto rendeteli rispetta- 
bili al sommo. Sono eglino gli Unti dei Sienore, t 
Padri del Popolo , i Pastori dell* Anime ; e Forse non 
lianno essi mai meglio compiuti i lor doveri : che in- 



questo affare. Se alcuna cosa potesse loro rimproverarsi 
sarebbe forse questa indulgenza medesima , di cui par- 
lo . E non ostante tanti titoli per meritarsi da voi un 
tributo di, lode come vi siete voi contenuto in parlar 
di essi ? Riconoscete, o Signore le vostre stesse espres- . 
sioni, ed arrossite di averle adoperate. 

Questi e una piccala testa fanatica, tbt piena di petulan- 
za indiscreta spanda per tutta il suo fanatismo . Quegli è 
unVescovo che non ha vermi titolo persoti a ie,un soldato ui- 
rischiato nelle prin.e file , trattato da furbo , una testa pie- 
cela, e limitata, ebe brogliava sopra le cose sema ca- 
pirle , che sacrificava / doveri alla ma fortuna , che ren- 
devasi Vendicatore delle passioni altrui se le appropriava 
con gran salacità e maneggiava con una destrezza supc- 
riore C erudizione di citi tencvanlo fornito i suoi amici . Ori 
tutti i Vescovi Accettanti non sono che gli air fai di 
tutti tn ogni materia , che "Prelati indiscreti , turbolenti, 
che spìriti sediziosi , che furiosi , che hanno addotlate 
ie passioni altrui, e che ne' loro M andamenti bau fac- 
to scoccare tutti i dardi della lor vendetta. In una pa- 
rola un centinaio d'Orai , che van desolando tutto 1" 
ovile di Gesù Cristo. Ora i lor Mandamenti sono li- 
belli sediziosi , scritti pieni di doppiezza , c di equivochi, 
opere nelle quali pretendevano d' ingannare il Vapa,e 
il Tubblico : opere dove si scorgono tutti gli strali del 
impeli/oso loro zelo. Torniamo a noi , o Signore. Ove 
mi avete voi condotto f Siam noi a Londra, o s Ginevra ? 
A Dresda, o in Amsterdam? Siamo noi nel Canada tra 
i Selvaggi, enei mezzo degli Uroni o degl'Irochesi? 
t non siamo noi più nel Regno Cristianissimo dove re- 
gna , io non dico gii solamente la Religione, ma ezian- 
dio la pulitezza de' costumi .* Voi parlate di tutto 1* 
Episcopato in termini, che la soli eresia ha prodotti » 
« voi vi vantate di carità ? 



Cangiarci qui metodo . Facciamo ori vedere , che 
Quando avete voi violata la Cariti , secondo voi stes- 
so , violata avete ancor la Giustizia . Vero è , che voi 
state su) contradirvi d' una maniera la più sorpren- 
dente t ma almeno farete vedere, che quando avete voi 
detto male d' alcuno, lo avete voi fatto per ispirito 
di partito , e che voi ne pensavate sempre bene • 
Voi farete Vedere , che se «ìcte riprensibile nei vo- 
stri discorsi , non lo siete nei vostri sentimenti ri- 
guardo ad essi. Disponetevi per tanto a ringraziarmi 
sulle stesse contradizioni , nelle quali io passo a dimo- 
strare, che vot siete caduto verso coloro, che sono 
stati calunniati da voi. Voi qui non direte più nulla 
da ora in poi se non se in aria di onorevole ammen- 
da : voi non ci trovate sì presto il ripiego . 

Secondo voi il Sig. Card, di Rohan protestò, che 
Usognava scuotere il giogo dei Gesuiti e liberarne f Epi- 
scopale. Questa eerto è una proposizione , laqual indi- 
cherebbe, che i Gesuiti allora abusavano del loro credi- 
to, e che opprimevano la libertà de' Vescovi . E'diì di- 
strugger! adesso un fatto» che sarebbe loro ingiurioso , 
se fosse in qualche modo fondato ? Voi appunto , o Sig. 
e questo con una prontezza, che non potrebbe baste- 
volmente lodarsi, nella pagina stessa in aii avete af. 
fermato un tal fatto voi passate a negarlo . Ivi e dove- 
vo! dite che il Sig. Card, di Rohan passò al tempo 
nesso per Amieis ; che ci vide il P. le Tellìw, che 
montarono amendue nella slessa Carrozza; che sì trat- 
tener soli io una stessa camera ; che pranzarono in sic- , 
■»e ad una stessa menta i -che ripigliarono i far privati 
colloqui e assai alla lunga ancor dopo ti pranzo . Voi 
pretendete per fino, che non ci stesse, ni i! decoro, 
né la politica , per parte di Sua Eminenza . Ora ben 
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vedete voi, che non era questo bd cercar di disfar» 
«ne il sempre prestarsi ai loro suggerimenti. 

Voi date per sicuro , che il Sig. Card- de la Tremouif- 
le rinfacciò al S. Padre , che tal numero eccedente dì 
proposizioni condannate non istava bene . Andò egli tane' 
olerei afgiugnete voi , che divenne sospetto al Papa , 
e che il Papa fa sai punto di renderlo sospetto al f(e. 
Questo è un voler far credere , che il Card, de la Tre* 
manille era addetto al Partito, ed opposto ali» Corte 
di Roma . E pur per quanto visse diede egli sempre 
prove in contrario. Or come vi giustificherete voi dun- 
que di avergli apposti sentimenti, che non ebbe egli 
mai? Eecolo. Voi direte , che al contrario eraii egli 
{Atte come connaturali le maniere di pensare, eie- mas- 
sime oltramontane , ed avea disapprovato tutto ciò eh'' erati 
fatto dopo la morte del f{e contro la Bolla , ed ecco ri- 
parata 1 ingiuria . Voi pretendete , eh' egli sapesse , che 
i Gesuiti erano viatori della Bolla e di tutti gli abusi , ■ 
che sen erano fatti. Se dunque egli avesse mostrata 
alienazione per essi, sarebbesi creduto, che realmen- 
te cosi fosse persuaso contro di essi. Ma per cancel- 
lare, questa spiacevole, ed ingiusta impressione, che 
voi avevate data, confessate, eh' egli visse sempre mai' 
in buona armonia con essi; chegliamò, egli stimò 
sino alla morte; e che era un antico amico dei Gesuiti . 
Con ciò essi debbono rimanere contenti di voi in rjue-' 
sto punto. Voi senza tante cirimonie asserite , ch'egli 
trovava i progetti del Card, di Noaiiles belli e buoni ; e. 
che bramava ma ben di cuore , che il "Papa gli accet- 
tasse . Questo mostrerebbe ad evidenza , eh' e i fosse per» 
suaso, che il Card- di Noaiiles operava con buonafe- 
de collaCorte di Roma . Pur voi sapete, che il Card, 
de la Tre'mouillc non gradiva per niente le sue mania- 
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re di procedere col Papa- E come uscirete voi dun- 
que di quest* imbaraazo? Coi dichiarate apetTamente» 
che i disegni de! Card, dì 7f_oa iltes non erano alnimenù 
di tuo piatti e ; e questo era vero. Voi !o supplirete 
compresso dì un mortale affanno pel progetto , che il 
Sii;. Recente avea formato di mandare un Ambascia- 
tore a Koma . Pure e cosa di fatti) , che i 1 Sii;. Card, 
dela Trcmouille lo domandava. Or che si ha qui a di- 
re per rendergli in questo tutta la giustizia , che gli ài 
<kve ? Niente di più facile a voi: basta che al vostra 
solito vi ritrattiate , e confessiate chiaramente , che egli 
ne scrivea in questi termini: da metto tcrrpo è , ebeti 
ì\t ha dannalo un' Ambasciatore . S'egli qui fosse ... 
Hot sartm due in vece di un solo , e forse potrebbe egli 
pisi agevolmente ottenere ciò che io sino a quest" ora noti 
ho potuto . La ritrattazione è chiara , e converrebbe ben 
essere incontentabile se si volesse esiggere da voi una 
più ampia , e più formale ritrattazione . Finalmente voi 
lo dite si limitato di capacita c di mente , che per pre- 
sentare una memoria al Papa egli si fece prestare soc- 
corso da un" amico di cui appropiossi ì sentimenti, e le 
parole. Certo non è il fatto ne vero, ne obbligante; 
come dunque rimarginare una .tal piaga iniprtssa nel- 
la sua riputazione ? Questo non vi costa niente, o Si- 
gnore , sol che diciate, come purfate , che non piti ne- 
•■arsi , che questo Emincntisiimo non avesse mollo inge- 
gno- E il bello è , che queste due contradiziori in- 
contraci nè più nè meno nella stessa pagina , senza che 
abbiasi a languire di pena per sapere il vero. 

Falso era il dire, che nell'affare della Bolla il Si-. 
Reggente nnn voleva valersi dei Sigg. Cardinali di .Ro- 
han, edi Bissy . Era oltre acciò ingiuriosissimo ad cs- 
*i, eh 1 ci loro ^giungesse di più non impacciarsene , e 



di lasciare a lui il pensiero di trattare la cosa 4a salo 4 
iolo eoi "Papa, Ma voi siete nuraviglioso nelle vostre 

eoa tradizioni , la verità ci vien sempre in soccorso del- 
la ciritì. Ecco i precisi vostri termini.,. Si convenne 
„ di più , che per prendere un' ultimi risoluzione bi. 
„ sognasse aspettare il prossimo arrivo del Card, di 
„ Rolian , e fu incaricato il Principe di Rohan suo fra- 
„ teilo di scrivergli,, che si affrettasse. Ritornato eh' 
» ci fu S. A. R. lo impegnò dì portarsi a conferire 
in sua presenza coi Card, di Noailles . 11 venerdì do- 
„ po la conferenza tenutasi nel Palazzo Reale s' intra- 
„ presero le Assemblee, ove intervennero il Card, di 
,, Bissy , p!i Arcivescovi &e. » Più ancora 1 secondo 
voi, non si tennero mai conferenze davanti al Sig. Rea- 
gente , alle quali non intervenissero i due Cardinali ; f 
per timore, che una tale idea non- venga a (iiKguarsi 
dalia mente dePvtmri Lettori voi la inculcate quasi per 
tutto, e non vi rimanete dal ripetere , chc/w pstata un 
piamo per una conferenza nel 7>ala2?o l\eale, alla quale 
intervennero 'due Cardinali Cùstiiuz'onarj . Altri dunque 

fesso, che una tale occhiata non vi fa niente servizio , 
Ma quanto a me, che voglio qui in grazia vostra ca- 
var bene dal male , io mi ristringo a J ossi-rvarc , che sen- 
za queste contradizioni la carità rimaneva mortalmente 
pregiudicata , e che col perpetuo vostro contradirvi sui 
male , che avete voi detto or d' uno , or d' altro servo- 
no di qualche riparo le vostre istesse contrizioni. 

Voi passate a dare una prova ben sensibile nella con- 
dotta , c nei discorsi, che fate tenere al Sig. Marescial- 
lo d' Uxelles . Era questi, come sapete un Ministro, 
che non voleva, che la pace , che amava In Stato , e 
che perciò non poiC3 soffrire le resistenze del Partito. 
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Pure voi l'avevate prima dipinto come uno dei più ze- 
lanti Protettori delia vostra causa . Egli protestò , di- 
te voi,, ch'era ornai stanco di' udir sempre parlare di 
„ Costituzione, che dovea il Papa venire una volta 
„ finalmente a rare quel che avea in testa, affinchè fos- 
„ se altresì libero in Francia il far quello che si vo- 
a , lesse ; aggiungendo che maggiore sarebbe per Roma 
. „ la perdita the il guadagno,,. Voi gli fate dire in 
favore dei Vescovi opponenti, che USig- Duca d'Or- 
leans non può nè deve abbandonargli , e che quand'an- 
che calino facester di peggio non gli abbandonerà mai • 
Finalmente voi pretendete eh' egli sostenesse il Card, 
di Noailles contro tutti gli assalti; e che non ottante 
le ccntradizioni degli Accettami il Sig. Maresciallo sT 
Vxtltes gli promise, «b'ei farebbe accettare il ino cor- 
po di Dottrina da una cinquantina di Vescovi . Se vì- 
vesse pur anco un tal Ministro smentirebbe tutti que- 
sti discorsi, che voi gli appropriate. Il fatto solo pro- 
testa contro di voi , e quelli Che ne sono informati 
non posson far di meno di non rimanere maraviglia- 
ti dei coraggio, col quale a lui imputate tai senti- 
menti . Come ovvierete voi dunque lo svantaggioso giu- 
dizio , ch'eglino non lasceranno di far di voi? Con- 
fessatelo, che io mostrerei di avere ben poca cogni- 
zione di voi, se per foi mi trovassi imbarazzato . l'os- 
so io dunque ignorare la maravigliosa facilità, colia 
quale voi stesso sapete distruggeresornigliànti imputa- 
zioni? In due sole righe voi siete uscito di tale,.im- 
barazzo . Il Marcttiallo d' Vxeltcs , dite voi, n*n ebbe 
werun riguardo al Card, di t^oailles , e disse quel tut- 
to , che potea bastare per imbrogliarlo con quel l'rincì- 
pc. Dicano pur dopo ciò gli Opponenti, che questo 
Maresciallo se l' intendeva con loro: io ne gli sfido; 
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ed ecco ciò ch'io chiamo riparare il torto, che ave- 
vate prima fatto alla sua riputazione. 

Quanto a ciò che risguarda la mia persona io 
vi protesto, che avrei un sommo torto se mi doles- 
si di voi. Confesso, che avevate voi fatto male in as- 
serire , che io diCi) Cernita non avessi che C abito* 
Per fin ch'io viva mi farò gloria di averlo portato. 
La mia salute è annessa ai sentimenti di Religione , 
che io ho attinto dal convivere coi Gesuiti, ed alia 
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ne ; e che da! punto die te ne prende f abito i sentì- 
nienti pur se ne prendono lino alla morte. Come do- 
lermi di voi dopo una si autentica riparazione ? Voi 
avevate preteso eziandio , che il Tapa mostrasse per tue 
del disprezzo: la carità, che esaitate voi tanto non sa* 
rcbbesi no accomodata a questo picciol tratto di sa- 
tira: quindi è, che voi non avete omesso un tale ar- 
ticolo nei vostri Aneddoti, fui qaasi per dire mei li- 
bro delle vostre ritrattazioni . Di per vai stesso ave- 
te voi detto ch'io era uno dei confidenti del TApa ,od 
anche ("/ primipal Confidente del Tapa. Ed ecco la sua 
stima per me Fottitirita al dispregio, che avevate voi 
detto, di' egli faceva di mia persona. Voi avevate tatto 
sapere a tutto il mondo, che io non sauo -tapace d; 
regolare fin affare serio. Quando ciò iosse vero, certo 
*on ci sta troppo la cariù nel dirlo, èia voi ve né 



(a) r. %. f. ifu 



IH 

siete accorto, polche trattandosi di cariti niente sfug- 
la vostra attenzione; e tutto 2 un tratto per quanto ne 
dovesse costare al vostro amor proprio voi avete pre* 
teso, e pubblicato, rie la Corte rai ha trovato uomo 
dì capaciti e di mente nei Trattati . Avere voi voluto 
far credere, che io fossi fecondo di spedicnti . In lut- 
to questo puoi' egli farvisi altro rimprovero , che di 
aver parlato troppo bene di me ? 

Vero è, che voi dite, che fu questo cosa, chiassai 
dispiacque a Ministri di fronda f aver contato sì facilmen- 
te sul falso mìo merito ; ma non ci fate voi loro apri- 
re un nuovo Trattato, in cui essi mi pongano alla te' 
sta di tale intrigo? Voi assicurate ancora , che conerà 
bisogno il vedermi più d' tuia volta per congiure lamia 
leggerezza , e che tutto il mio credito consisteva nella 
r attorti andazionc del Card, de la Tremoiiille • Ma aqual 
penitenza , a qual riparazione non vi siete voi condan- 
nato , e assuggettato voi stesso allorché parlando di me 
voi avete supposto d'una maniera si obbligante , c in 
termini casi magnifici , -che ali bisognava ima grand" 
arte £ insinuazione per guadagnarsi tanti spiriti , varia- 
mente inter'issati , e per protacciarsi sema che un sa- 
pesse delC altro tutta la lor confidenza '. tbe vedevasi il 
Tapa scoprire a lui i scntmtnt't , e i disegni , eli* et volea 
nascondere al Card, de la Trtmovìllc , quesC f.minenlis- 
timo dal tantt suo tonsultarlo intorno agli spezienti per 
riuscire col Tapa, evincere le sue resistenze ; I Cardi- 
nali di "Palazzo prevenuti delta sua abiliti .... Genti- 
luomini di Camera . . , . i ministri detlt due Inazioni dì 
Francia, e di noma fargli mettere in opera le arti del- 
la più segreta politica : finalmente i Trottatori eccitili 
acquietarsi da una parte , e dalC altra sulla sua media- 

Udite orso Signore, ciò che venga a significare «q 
cosi differente linguaggio . Tanto ha Dio permesso per 



metterci In istato di combatter voi con voi stesso . Vo- 
stro disegno era di screditar la causa della Chiesa col 
mettere in discredito coloro , che la sostengono , ed al- 
la maniera, onde vi siete voi contenuto avete voi Li 
vostra causa gittata nell' ultimo discredito. Voi vi sie- 
te cosi crudelmente scagliato contro tutto ciò che ab- 
biamo di più pregevole nella Chiesa, e nello Stato, 
che non è comprensibile come un semplice privato, 
qual siete voi, abbia potuto prender sopra di se una 
liberta di tutto ardire di poter pure far conto di ri- 
manerne impunito. Volete voi dunque, che io Vi di- 
ca liberamente ciò, che più mi sorprende sopra quan- 
to ci avete voi detto? non è già l'aver trovato cosi 
poco riserbo nel vostro scrivere; questo è lo' stile or- 
dinario consueto di tutte l'eresie, questo è singolar- 
mente lo stile di partito: ma dopo tanti oltraggi fatti 
a quanto ha di più rispettabile sopra la terra, il sa- 
pere che siate tutta via in libertà questo è che oltre 
modo mi rende attonito ... 

Con massime pertanto cosi pregiudiziali alle leggi 
della cariti diteci pur quanto vi piaccia, che il Sig. 
Card, di Noailles mostravasi sempre sotto un asteria, 
re pacifico : che avea »rf aria tranquilla , e ridente , un* 
ari» agibile, e graziosa: io s^ih non mi arresto alla 
corteccia ed alle apparenze Voglio ancora, che sot- 
to un tale esteriore di placidezza voi me lo rappre- 
sentiate qual era di fatto moderato non solamente ne' 
suoi sentimenti ,. ma per fi.io nelle sue espressioni . Io 
ho sempre creduta in Ini la dolcezza talmente propria , 
che non per. altro rigettò 1' istruzione dei quaranta, 
Che per essere falsamente persuaso, che lo stile non 
fosse baitevolmntc paterno-, e eh' egli ci avrebbe desi- 
derato ancor più di unzione. Io l'ho sempre suppo-. 
sto talmente persuaso , che uno siile d' acrimonia , e d* 
invettiva non vaglia clic 4 mefterc in rivolta il pnbbl't- 



ta , eh' egli nè parlava , ne serivea , né operava se non 
conformemente alle regole di una sani massima . Ed 
eccovi quanto mi aspettavo da voi per riguardo a lui 
singolarmente in punto di carità. Ma quando voi lo 
dipingete cosi sensibile alla menoma contradizione , 
cosi inquieto al menomo motivo di scontento, cosi 
turbato al sol timore della più leggiera disgrazia , fi- 
nalmente cosi poco padron di se slesso al solo risov- 
venirgli di coloro ; che a lui dispiacevano , che nei vo- 
stri Aneddoti non serba più veriln riserbo ne' suoi 
scrìtti, e cella sua condotta , quale svantaggiosa idea 
non vorreste voi darci di lui su questo spirito mede- 
simo di cariti, che voi si altamente decantate? 

Leggete ciò, che voi assìgurate di aver trovato nef- 
le stesse sue lettere. Crede egli d'aver motivo di do- 
lersi d'alcuni Prelati? senza più egli non nè parla al- 
trimenti che come di Vescovi che operano inconsidera- 
temente, e che scrivendo contro di lui hanno pubbli- 
cato uso scritto infamatorio, e degno delle fiamme. Al 
tempo stesso ci si crede al colmo della sua disgrazia . 
Si chiama calunniato, oltraggiato, disgraziato, prote- 
sta di noe poter digerire un' ingiuria così atroce ; pro- 
testa , che più non potrebbe far nel mondo comparsa 
tC uomo a" onore se tale ingiuria rimanesse invendicata. 
£gli ne porta le sue doglianze sino ai piedi del Tre- 
no , e se sua Maestà, die' egli , ho». mi fa giustìzia, 
potrei io dispensarmi dal farmela da me stesse t Quanto 
aieguc , dite voi, è un racconto esatto , in cui viene di- 
pinta al vivo la sensibilità del Cardinale i era egli nella 
si trista situazione, che non sapeva come caimani .Ora 
mi fo qui a domandarvi e la cariti trovasi ella del pa- 
ro al vivo dipinta in una sensibilità così fuori de' li- 
miti? i' 
Avea egli dei nemici , aggiugnete voi, lo so ; 
«redo ancora , che i peggiori fossero ecloro , che più 




ipacciavaosi persnoi amici . Ma egli è ben coi nemici 
singolarmente , che noi dobbiamo tutti moderare i mo- 
vimenti de! nostro cuore. La cariti non ci permette 
veruna asprezza, verun risentimento, veruna voglia dì 
far de! male: tutto al contrario ella viene a segnalarsi 
a compiacersi eziandio , e trova la sua consolazione 
e la sua gloria in render bene per male.... Or qual 
eondorta gli fate voi dunque tenere verso coloro eh* 
«gli guardava come nemici suoi ? Egli gli smaschera , 
dFte voi , senza risguardo : gli mostra pertinacemente ai* 
ietti alla loro pericolosa morale pieni a" Uno spìrito di 
orgogli», coimperio- Egli è anche sotto lavostra.pen- 
na cosi poco padrone di se, che io non mi do a cre- 
dere aver noi verun* esempio d' un trasporto più furio- 
so del suo. Voi gli fate stillar sulla carta quanto la 
vendetta stessa ha di più odioso, ed io, torno a dirlo 
non saprei come riconoscerlo al carattere violento, che 
voi gli attribuite . 11 Sig. Card, di Noailles ebbe la 
disgrazia di lasciarsi sorprendere, ed involgere in un 
perverso partito: questo cunvien confessarlo: in que- 
sto partito medesimo vuoisi presumere, che si avve- 
nisse incensigli poco misurati ; ma era egli troppo mo- 
derato in se stesso per non dar mai in veruna specie 
di trasporto; pure udite ciò che voi dite di lui. 

Confessa egli da prima di temere , che possa attri- 
buirsi al desiderio privato di prendersi soddisfazione 
il passo» eh' ci medita contro i suoi nemici. Ricono- 
sce pur anco, che vi si trovano impegnati t suoi perso- 
nali interessi. Ma egli sa di viver sicuro sullo zel», del 
quale si dice animato, e con una tale precauzione pro- 
testa , che nessun riguardo è più capace di ritenerlo . Sa 
questo principia pertanto d* una carità, ebe lo stimo- 
la a distruggere tutti coloro, che sollevaci contro ti 
pernicioso libro , che avea egli sciauratamente appro- 
vato » se la prende col Confessore del Re siccome rjuel- 



Io, di. cui più temeva il credito , e 'scrive al Prin- 
cipe, che il suo Confessore è incapace di regolarlo nel- 
la vìa del Cielo , che la coscien za di S. M. non Ì si* 
cura'nelle mani di lui; ch'egli e quanti sono de! suo 
corpo non operano che per ispirilo di cabala , e a" in- 
teresse, che essi non ispirano in altri se non mire <f 
ambizione, e di fortuna; e che tìensi tra loro aperta 
una bottega di simonia: La passione, come voi ben 
vedete Io trasporta a segno di non avvedersi , che scri- 
vendo al Re, vien' egli ad usar formolc , che la con- 
venienza non comporca - Qui non si ferma; mette in 
movimento la Corte per sollevarla contro di loro: seri» 
ve al Papa stesso e lo prega di abbattere là tracotan* 
za i di spiriti ribelli , e di domare la loro impetuosità . 
Finalmente esce in tali e sì violente smanie , che i suoi 
amici medesimi, e tra questi i migliori gliene fanno 
rimproveri da colmarlo di confusione, 

Quando ella è Madama de Maitenon di lui Protet- 
trice presso il Re, che gli scrive in questi termini. 
Tutta la nostra condotta vien riguardata come una pura, 
vendetta. Tutto il Salone dì Marly diceva jeri , (he fi* 
no allora voi facevate pietà, ma che non si poteva ornai 
più scusarvi. Quando egli è il Duead'Antin, cheat- 
territo dagli ardori dpi suo risentimento lo minaccia 
dello spaventevole Tribunale al quale dobbfam tutti noi 
comparire. Talora egli è. il Conte di PortehartSain , 
che apertamente gli fa sapere , che poiché erasi egli 
fatto giustizia dì per se stesso .... veniva avvertito di 
più non presentarsi a Marly . Tal altra siete voi stes- 
10) o Signore, che dite, che erasi scoperto in Corte, 
the questo Cardinale inoltrava la fermezza sino aW ec 
taso . Ma che ? Fate voi dunque consistere i riguar- 
di della carità nei maggiori eccessi della vendetta? Voi 
dopo- ciò passate ad esclamare con enfasi ; che gli Aned* 
doti son fatti in favore del Card, di Noaillcs, e eh' 



essi propriamente non sono che la giustificazione di 
lui i e 1' tipologia di sua condotta , si veramente ? que- 
sta e una riflessione , che viene a tempo , un disegna 
è questo ben' eseguito . Costa ad evidenza , che voi 
avete preso ad insultarlo , e quando aveste voi scrit- 
to con animo d'infettare la sua condotta voi non l'avre- 
ste potuto spargere di maggior veleno. 

Il Sig. Card, di Noailles , dite voi, era un'Aqui- 
la, e tutte le pinone illuminate convengono , che non 
abbiali a giorni nostri l'escavo veruno nel Clero di l 'ran- 
cia , che meglio di lui possegga la Scrittura , e ì "Pa- 
dri, ne che meglio sappia la Tradizione, e sia miglior 
Teologo. Troppo ne dite per esser creduto. Il Sign. 
Card, di Noai Ics non mancava di cognizioni, e di lu- 
mi. Sapca sopra tutto le convenienze del suo. stato, 
e metteva in prattica la scienza, che ne avea . Per al- 
tro voi potevate dirne meno, c dirne molto col dir- 
ne il vero . Ma nell'elogio eccedente, che ne avete 
fatto in queste poche parole , come non vi siete ac- 
corto , che voi ci avete fatto sapere, che voi io scri- 
vevate di commissione sua , e sotto gli octh'y suoi ? Ave- 
re voi dunque preteso di farci credere , che vi aves- 
se egli stesso dettato il tratto dì cui parliamo? Qual 
risposta fareste schivi domandasse : scrivevate voi sot- 
to i suoi occhj , e questo per commission sua: e perchè 
non rilevaste voi dunque quanto ci abbia patito la sua 
umiltà, allorché per ordin suo facevate per fin sotto 
degli occhi suoi una si gran violenza alla sua mode- 
stia? Ben lo vedete, o Signore, quasi ad ogni pagi- 
na voi avete parlato male della sua condotta, e allo- 
ra eziandio che avete voluto dir bene di sua persona 
ci. siete riuscito sì male, che i vostri elogi sembrano 
rivolgersi in dispregio, 
. Altrettanto succede a tutti coloro tra gli amici vo- 
stri , che voi avete esaltati sino al terzo Ciclo, nel 
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mentre che voi deprimete universalmente tutti coloro, 
che vi sono contrari- Untai contrasto vi riesce incre- 
scevole nei vostri aneddoti . Sia per esempio uno spi- 
rito de* più sediziosi , che pc' suoi eccessi tragga sopra 
di se ìc macchie più obbrobriose , che sia vergogno- 
samente cacciato di Homi, e che da suoi superiori di 
Parigi sia più ignominifisamente licenziato dalla sua Con- 
gregazione, questi è appunto chiamato da voi un'won» 
saggio. Sia taluno di quegli scrittori cosinoti ne! par- 
tito, che per. trasporto del loro stile formi un' ope- 
ra, di cui la sola acrimonia saria bastante a screditar- 
la , di tal penna parlando voi dite , che ella è franta, 
ed erudita; voi asserite francamente , che in quest* 
opera „ in questo scritto voi trovate una precisione ,' 
una forza, una elevazione di spirito , che rendono 
il mondo' tutto ammirato, ed attonito. Al contra- 
rio sia un Prelato accettante, che vegli alla- sicurezza, 
del suo gregge , voi senza più gli attribuite tutto il 
furore d? uno Scrittore focoso. Sia un'Assemblea gene- 
rale del Clero , cho condanni gli scritti più pernicio- 
si , ben si possono, dite voi, metter tali cernute nel ne- 
-jero delle Opere proprie a fomentare la divisione. 

Profondete mito 1' incenso de' vostri encomi ai vo- 
stri amici: li Canonizzate sui vostri Altari particola- 
ri: date loro tutte le qualità di spirito, c di cuore, 
che formano gli aomini grandi : attribuite a tutte le 
vostre eroine la scienza , e I* autorità dei concili : di- 
te di quelle, che vivono nella sommissione da tutti 
noi dovuta alla Chiesa, ch'elleno sono saputelle , che 
non sanno quello sì dicono , the vogHm farla da Teolo- 
gasse: Aggiugnete parlando di tutti quelli, che han- 
no assicurata la lor fede dagli assalti della seduzione, 
che il Filosofo, e C ignorante sottomettevano i sacri oro 
coli alla lor critica insolente. Questo è lo Stile del Par- 
tito il ristringere h scienza, e la virtù' dei soli Ade- 
renti. 



Ma dovevate per lo meno astenervi dal!* encomiare 
certuni, che ion poston lodarsi senza disonorare se 
stesso. A cagione d'esempio: vi tornava egli il con- 
to di esaltare la condotta d'un'uomo che non è altri- 
menti noto che pe'suoi eccessi? Pur qual magnifico 
ritratro non torniate voi di esso? la probità , dite voi , 
V erudizione, la facilità di esprimersi neW una ed altra 
lingua , la dilìcatezza di spirito , la dolcezza de' costu- 
mi , una destrezza raffinata negli affari , una riputazion 
grande formavano il suo vero carattere . Pure chi è co- 
stui ■ che voi ci date pel cast raro personaggio ? Un ve- 
ro sedizioso, che somministrava i più tragici) c tra- 
vagliosi spettacoli contro la Chiesa, che col suo esem- 
pio non insegnava che la maniera di eludere gli ordi- 
ni del Principe , e che mise la facoltà Teologica dì 
Parigi nel più strano disordine. Tanto è del Rettore di 
questa medesima facoltà , che voi preconizjate come 
1 Atanasio de' nostri giorni, e che il Governo civile 
trasse fuori della Commedia travestito da donna. Giu- 
dicate se questo sottratto possa comporsi colla destrez- 
za , colla prudenza , e colla pieci , che voi gli attri- 
buite . 

. Non è mica poi lo stesso, o Signore, degli elogi 
che concernono voi stesso. Vedesi dì fatto, che tra- 
scegliendo voi a suo Segretario, il Sig. Card, di No- 
aìlles avea incaricato un uomo di molto ingegno di scri- 
vere gli tdoeddoiiì che voi ci avete impiegato gran ta- 
lenti ; che le persone di buon gusto ci trineranno molta, 
dilìcatezza dì stile , un raccontar facile , e fluido .... in 
una parola una Storia scritta assai bene. Tutto questo 
parla da se: tutto rendesi ancora si chiaro, che era 
totalmente superfluo il renderne avvisato il Pubblico; 
e s' io fossi stato in voi l' avrei interamente soppresso . 
Vero è, come lo vedete ancor voi , che i vostri Aned- 
doti non sono senza difetti; ma tutti questi difetti aoa 



filino, che tutte le persone di buon gusto non ci tro- 
vino un raccontar fluido , ed una Storia scritta assai 
bene. Succede di questo lo stesso, che del vostro sin- 
cero, e profondo rispetto pel Papa ne! tempo stesso , 
che voi inveite contro di lui, e che appellate dalla sua 
Bolla. Non resta che combinare insieme i due Contra- 
dittorj ; e in questo il Partito non si travi mai im- 
barazzato cosi si e sempre sicuro del successo. Final- 
mente per ovviare a tutto avete voi detto, che i Let- 
tori troveranno forse alcuna cosa di troppo esaggerato in 
certi ritratti degli Aneddoti . Ma voi saggiamente ag- 
giugnete, che sarà sempre fucile ai leggitori assennati, 
ed infornali il farne un ribasso , e il giudicar delie per- 
sone anzi dai fatti, che dagli elogj ebeneforma Pautor 
degli ^Aneddoti. Appigliomi io dunque a questa rego- 
la , e su questa regola appunto noi qui pesiamo a giu- 
dicar del celebre Monsignor de Fenclon Arcivescovo 
di Cambray dai fatti che Io caratterizzano, e non da 
ciò, che ne avete voi detto. 

Voi pretendete , che fosse per guest» "Prelato qualche 
tosa di ben lusinghiero ii pensare, che ci fosse una Bol- 
la contro un libro approvato dal Card, di t^iiaillcs come 
celi 1 era stata un altra contro il suo Libro delle massi- 
me dei Santi . Dopo aver cosi corrotti i suoi sentimen- 
ti , non e cosa di stupire, che voi supponghiate in 
lui del maneggio per ottenere una Balla contro le Ri- 
flessioni Morali; che voi gli facciate diriggere disop- 
piato i Vrogettì dell'intrapresa , che voi gì' imputiate 
il più indegno maneggio presso di Monsig. Delfino per 
inasprirlo contro il Cardinale, e che voi lo rappresen- 
tiate in atto di non risparmiare nt le Memorie, ni i 
Corrieri per guadagnare lo spirito di questo "Principe . Un 
dei vostri Scrittori avea gii detto di lui , che nella Re- 
pubblica letteraria questi era tm" tutore dì nimicor.ro. 
Ecco ciò , die dovremmo noi pensare di questo io- 
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ccmparabil Prelato, se volessimo giudicarne dal ritrat- 
to , che P Autore degli Aneddoti , e gli Scrittori del 
Partita ne hanno delineato ; ma se noi ne giudichiamo 
dai fdtù quale idea formeremo di lui ? Rilevate qui voi 
il suo vero carattere. 

Monsig. di Fenelon era uuo dei più bei talenti , 
uno dei più brillanti lumi , una delie più salde colon- 
ne, uno dei più gloriosi ornamenti, ch= abbia mai 
avuto la Chiesa di Francia. Scorgasi nelle opere di 
iui una Teologia esatta , una Metafisica raffinata » 
sentimenti coil vivaci contro 1' errore , e nel modo 
di esporli una fona , ed energia cosi sublime , che 
in tutto convinceva sino all' evidenza . Veramente 
nelle sue Maisime dei Santi crasi smarrito nelle sue 
proprie idee : ma pare , che non abbia Dio permes- 
so ciò se non per dare a suoi avversar] un compiuto 
modello di sommissione , e di rispetto per la S. Sede» 
I! suo zelo per ricondurre i Refrattari alla verità fu 
tanto più persuasivo , quanto che egli volca condur- 
veli per la via stessa , per cui vi era ritornato egli 
stesso , e la docilità sarà sempre un' esempio , che 
confonderà i Ribelli . L'eresia gliene fece un reato , 
ma questa medesimo cruccio dell' eresia forma una 
parte della sua gloria . I Papi Innocenzo XII-, e. 
Clemente XI. avcangli successivamente destinato il 
Cappello Cardinalizio . Monsignor di Fenelon persi- 
stette fino alla morte nel ricusarlo ; ei gli pregò 
inoltre di non lasciar pur traspirare d" averlo voluto 
onorar (iella Porpora . Umiltà niente sospetta , cho 
ricusava gli onori , e rinunciava eziandio alla gloria 
d' averli ricusati . Eccovi , o Signore , ciò che non 
dico solo la carità , ma la verità dei fatti avrebbe 
dovuto dettarvi sulla persona di Monsignor de Fc- 
orion . 

Pensale per tanto a ravvedervi al ritratto , che .vi 



presento . Questa è uni pitturi , di cui lo stesso 

Signor Cardinal di Noailles ne ha delineato tutti i 
tratti , e voi la troverete tanto più somigliante , quan- 
to esso vi dipinge i Giansenisti, (i) Poi avete { dice 
egli ) risguardato tutti gli Mitri come persone sfornite 
ài sapere di amore per la verità , tome anime fenati 
the non sanno sottomettersi , che alle "Potenze , e ebe 
decidono le questioni sema esaminarle . T^on ni è stata 
per voi ni soda pietà ni vera capacità se non in coloro 
ai quali vi siete abbandonati . Il vero merito era ri' 
stretto tra loro , e luti" altrove non v' tra , che igno* 
rama , debolezza , lorrompimtnto . Giudicate ora . . . 
se una tale condotta sia conforme alle pegole dell'Ewan* 
gtlio, e dell'umiltà cristiana . Io soltantoaggiugnerò ; 
giudicate se nei vostri Anedotti, una ta! condotta sia 
conforme alle regole della verità , e della cariti . 
Non andate dunque a cercare la rilassatezza della Mo- 
rale nella regolarità dei costumi , non ce la troverete 
voi nò ! ciò che la Chiesa non ha che troppo spesso 
avuto ragion di piangere , si t la depravazione dei 
costumi sotto il velo della rigida morale . 

ARTICOLO III. 

i Variazioni dei guesnclisti , 

TUtto ciò , che varia , rendesi sospetto : non pu£ 
essere che l'opera dell'Uomo : la verità Catto- ' 
]ica è la sola , che abbia la proprietà di essere in- 
variabile ne' suoi principi > ed immobile ne' suoi fon- 
damenti . Fondata sopra la salda piètra essa c inva- 
riabile nelle verità , che c' insegna . Fin dalla sua 
origine derivò da Dio tutta la sua perfézzìonc > ed 

(i) Lettera xxx. alle Giovani di Ttrt$ totale 4t* 
Campì p. 41. e 43. 



è di sui essenza ; the come ella è li stessi in tute! 
t luoghi soggetti il suo Impero , cosi sii sempre la 
stessi in ogni tempo . Al contrario fabricate tutte 
le sette , che 1* eresia ha prodotte sopra la rena , non 
hanno ivuta , se non se 1' istabilità per loro retag- 
gio , e d* ordinario , quel secolo istesso , che le 
vide nascere , le vide altresì rientrare ne! loro nulla . 

Eccovi , o Signore , li sigura , ed infallibile re- 
gola , della quale io qui mi prevalgo per discernere 
ì falsi Donimi delti novità dagli oracoli della Chiesa. 
Se dunque io vengo a scoprire , che il partito non è 
uniforme Dell'espressioni della sua fede, se io trovo, 
che i Quesnellisti separarsi, e disgiungaci nei loro 
sentimenti , che gli uni oppugnano ciò , che gli altri 
hanno stabilito, e se ciò, che sarebbe cosa, che riu- 
scirebbe ancor più travagliosa , che le medesime per- 
sone non sembrano occupate di altro , che con una 
mano i fabricarc , coli' altra i distruggere , io sarò 
costretto a farvi osservare, che la verità non conosce 
per via di questo stato certezza , che la fède della 
Chiesa non varia [mai sull'articolo della sui cre- 
denza , che in verun punto di domma fu mai vedu- 
ta cedere , ne sotto le varie circostanze de 1 tempi , 
uè sotto Ì caprìcci degli Uomini , nè sotto le violen- 
ze de' suoi nemici > e che tostochi va a contradirsi i[ 
vostro linguaggio , esso non può non essere , che 
linguaggio dell* errore . 

Ora io sostengo , che il Partito ha incessantemen- 
te variato nella Dottrina , e nella condotta . Dico di 
più ; quantunque tutte le eresie abbiano urtato nello 
più strane vicende , non ve ne ha forse alcuna, che 
abbia cangiato si spesso quanco il Quesne'lisma ; tut- 
to in esso e perplessità , tutto porta con seco con- 
tradizione. Io ho un bel ritornare sull'opere de* suoi 
Scrittori sui passi de' suoi Difensori , io noti ci trovo 
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niente di connesso l'uno con l'altro , niente di uni. 
forme > niente di coerente , niente , che sì sostenga , 
giudicatene dalla prodigiosa serie de' fatti , e de' Siste- 
mi , cbe io passo ad ammonticchiare gli uni sopra 
degli altri » e che vengono ad abbozzar quivi una 
compendiata scorra di tutta la condotta del Partilo . 
Contai metodo la Dottrina non avrà niente di astrat- 
to , e rimarrete convinto per via di fatti, che dal un 
capo all'altro il Partito ha incagliato in continue in- 
coerenze . Confesso, che l'errore ne arrossirà , ma 
la sua stessa -vergogna servirà di trionfo alla verità . 

Dal punto , che comparve il famoso Libro delle 
Riflessioni Morali si mise in unione tutto il Partito. 
Gli stessi Sostenitori di Quesnello non ci poterono 
leggere senza fremerne le sediziose massime , che vi 
avea egli sparte quasi in ogni pagina contro le Poten- 
ze legittime . Essi entrarono in timore , che untale 
ardimento ri' inspirare il dispregio dell' autorità non 
producesse qualche furiosa grandine sui loro capi , e 
il pregarono di moderare con una nuova edizione quei 
passi del suo Libro , dove t perseguitati , ed t per- 
secutori venivano troopo apertamente indicati . Il P. 
Quesnello convinto dapprima della sodezza delle loro 
osservazioni conFessò , che a giudicarne dalla sua opera 
parrebbe ■ che fosse stata composta nel tempo della 
persecuzione . Ma poco dopoi mutò linguaggio . Egli 
contro la sua propria confessione sostenne , che nelle 
sue ffjftetsìeni ei non avea scritto nulla , che dispo- 
nesse i popoli alla sedizione : ed osò scrivere al Re 
di Spagna , che in quelle erasi principalmente ado- 
• pcrato per esporre colla maggiore esattezza i doveri 
de' Sudditi verso i lero Sovrani . Questo primo tratto 
di contradizione non piacque nò a suoi amici) i qua- 
li ne prevedevano le conseguenze ; ma quasi subito 
diede loro una nuova occasione di meglio compren- 
dere ancora la sua leggerezza . 
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Non era gii più solamente sopra semplici conget- 
ture , che lai Difensori temesser tutto dalla, sua te- 
merità nelP inspirare la sedizione . Già erasi prodotta 
al Pubblico una infinità di osservazioni capaci di ec- 
citare lo zelo de' Vescovi , e l'attenzione del Mo- 
narca sopra di un opera , in cui U subordinazione 
dei sudditi veniva cosi sensibilmente a crollare . Già 
progettava)! di armare la. pubblica autorità contro ? 
Autore , e di mettere in chiara veduta la condotta di 
lui per procurare di giugnerc a svelatele sue trame. 
Nel timore pertanto j che il suo Libro- non cagionasi 
se maggiori conseguenze , scongiurarono i suoi ami- 
ci Ai volersi ben rimettere ai lumi di Mansig. Bassuee 
e di ridurre la sua Opera al sentimento di tal Prela- 
to ■ Il P. Qttesnello premise loro di farlo : ma nella 
esecuzione egli non vi ebbe verun riguardo , e per 
ogni sua scusa addusse , che Monsignor Bossuct era 
stato impalalo pià del bisogno . Tutte queste parole 
date , e replicate non erano al caso per dare ai Di- 
scepoli del P. Quei Del lo veruna speranza pel loro 
Maestro . 

Questi lusingatosi , che ricorrendo a! Sig, Card, 
di Noaillcs , forse riuscirebbon meglio nel fissare uno 
spirito , cui le sue variazioni cominciavano a rendere 
odioso a suoi propri discepoli . Il Signor Card, di 
ICoailles fece esaminare le Riflessioni Morali , e ri. 
chiese dal P. Que6neilo , che dovesse attenersi al. pa- 
rere dei Revisori . Il P. Quesnel promise tutto senza 
riserbo , ma poco appresso ritrattò la sua promessa . 
Scriss' egli ad uno de' suoi più intimi confidenti > che 
te venisse toccato nei passi notati , egli non consen- 
tirebbe mai a cangiamento nessuno . Questa nuova, 
incostanza dell' Autore venne a sapersi dal Sig. Card, 
di Noailles ; cuestì comprese , che non potea farsi 
vcrun fondamento saprà uno spirito si mutabile , né 



più voile avere veruna relazione con lui . Ben ac- 
corderete , o Signore , che quando una causa sii 
fondata sopra principi cosi variabili , non rimare più 
luogo a sperare , che rendasi più ferma , o più sta- 
bile ne' suoi progressi . 

L'esito non tardò guari a comprovarlo . Dapprima 
il Card, di Moailles giudicò, il libro, buono quanto 
basta per poterlo approvare nella sua Diocesi di Cha- 
lon : ma dopai lo trovò si cattivo , che non voile 
mai approvarlo per la sua nuova Diocesi di Parigi , 
quando progettava di condannarlo e quando sorte- 
nevaio con tutto il suo credito . Per più di venti 
anni è stato impossibile il fondare un giudizio fermo, 
e accertato sul giudizio , che ne formava egli stesso. 
Perfin nella causa , che egli intraprese eentro i due 
Vescovi di Lucon , e della Rocchelle per procurare 
di sottrarre il libro alle loro censure , in quali vi- 
cende non incontrossi egli mai ? Fu veduto ricorrere 
al Re per domandargli giustizia contro i due Vescovi , 
e nel tempo stesso farsi giustizia da se medesimo - 
Scrìsse egli al Papa di non avere nessuna disputa , c 
contesa con loro , e nella sua lettera deferiva a! Tri- ' 
Durale del Santo Padre le più vive , e più amare 
doglianze contro il loro Mandamento . Si può dire 
con verità , che forse non si vide mai incostanza pari 
nei principi : ma il più incomprensibile si è , che li 
suoi passi furon poi sempre accampagnatì dalle mede- 
sime variazioni. 

Quando dunque vedesi il Signor Cardinal di N'aail- 
lcs , che promette al Re di rendere soddisfatta la 
S. Sede per ciò , che egli avea fatto neli' Assemblea 
del 1705. e che poi dimentica i suoi impegni , che 
manca alla sua parola, e che sostiene d' averla adém- 
piuta , che sì esibisce di mandare al Papa segnata- 
Utente una tal lettera , e che poi ne sostituisce un' 



al[ra , che f* io questa lettera medesima più can- 
giamenti , e che nega di aver cangiato nulla , che 
vorrassi pensare di una condotta si poco sostenuta ? 
Quando vedesi convenire col Card, di Bissy sul pro- 
getto dì domandare al Papa una Bolla contro le Ri- 
flessioni Morali , e due giorni appresso far sapere al 
Re j che ci non potrebbe approvare un tal progetto : 
quando dopo di aver procurato di smovere il Re da. 
questo disegno , si vede ricorrere a S. Maestà per 
applicarla ad abbracciarlo , che volete voi , che dica- 
sì di tendenze cosi opposte? Cosa pensate voi stesso » 
o Signore , della risoluzione , che ci prese di con* 
dannare le Riflessioni Morali , qualor credette , che 
Roma venisse a proscriverle , e del disegno , che poi 
formò di più non censurarle qualor si persuase, che 
Roma più non pensasse a censurarle? Come vi con- 
terreste voi per combinare insieme il Mandamento , 
eh* ci pubblicò contro quest' opera , e il piano che 
si formò da quel tempo di sostenerla ancor dopo di 
averla- condannata ? Disuguaglianze cosi strane come 
poter aver luogo in uno stesso progetto, come ordi- 
narsi tutto a un tempo in uno stesso capo , ed effet- 
tuarsi eziandio in un sol Uomo ? 

Or ciò non ostante non è che in conseguenza dei 
lor principi , che egli , e ì suoi aderenti san caduti 
nelle più sorprendenti conteadizioni • Ne volete voi 
prove sensibili ? Cominciamo da questo stesso libro 
delle Riflessioni Morali , che ha cagionata la lor resi- 
stenza alle decisioni della Chiesa . Io vi farò vedere, 
che seconda i lor principi ì Vescovi opponenti non 
potevano condannarlo , e che secondo pure i loro 
principi non solamente dovevano condannarlo, ma di 
più , che doveano condannarlo formalmente come ere- 
tico s in tutto voi gli vedrete in atto di fissare idue 
cootradittorj . 



Dico primieramente , che secondo i lor principi t 
Vescovi opponenti non dovevano condannare le jy. 
flessioni Morali . Qual' è 1* idea , che essi avevano far* 
■ mata di tal libro? per detto loro era questa un* Opera 
che conteneva quanto i Santi "Padri hanno strìtio dì 
pili bello , e di più insinuante ; un Opera, che Koma 
non ha potuto censurare i che coli' attribuire all' Au- 
tore sensi che non aveva , che col falsificare il libro 
medesimo , che col tradurlo infedelmente , che col 
mutilarne apertamente il testo ; che col torcerlo a 
sensi violenti , e impropri • (0 Traduzione infedele , 
proposizioni mutilate , espressioni travolte ad un sento 
improprio per un'estratto ingiusto .... per una sposi- 
zion frodolenta. Ecco , al dir dei Vescovi Opponenti , 
ciò , che ha fatto condannare in Roma le Riflessioni 
Morali . Ora con si alte idee del Libro come poter- 
lo essi condannare ? Non vi farei nò , o Signore , 
una tal domanda , se eglino avessero avuto per prin- 
cipio dì sottomettere i propri tor lumi a quelli della 
Chiesa, ma dacché non hanno essi creduto di dover- 
si unire al corpo dei Pastori uniti al Papa per ac- 
cettare la Polla , perchè la volean creder cattiva , 
come avrebbon eglino creduto doversi unire ad essi 
per condannare il Libro nel tempo , che lo credeva- 
no Ortodosso ? Voi ben vedete , che sarebbe un 
contradirsi il pretendere , che I* autorità della Chiesa 
gli abbia forzati a proscrivere le Rjfieswni Morali , e 
ch« questa medesima autorità della Chiesa non abbia 
potuto forzargli ad accettare la Bolla ; le dunque 
sii non sono itati costretti dalla -decisione del Papa, 
dei Vescovi a condannare il Libro , perchè 1' hanno 
i condannato di per se stessi nel tempo , che ne 
ai maggiori encomi t Or la contradzioue fu 
' opera stessa , che essa è tutto orto- 
li 

(0 lettila iei j. Vescovi d Vapa Innocenzo Xlll- 



dossi , e nel tempo stesso fulminati colle censure • 

Questo non è il tutto . Non solo hanno essi condan- 
nato il Libro nel tempo stesso che lo dicevano immu- 
ne di errori, ma quando anche il dicevan cale, sta- 
bilivano principi, sui quali dovevano foroialmwite con- 
dannarlo come eretico . Per provar questo io non ho 
bisogno che dei propri loro scritti. Quali sono i mo- 
tivi , che hannogli indotti a censurare le Riflessioni Mo- 
rali ? In questo, dice Monsig. Vescovo di Bologna {i) 
per opporci con tutte le nostre forze ai progressi dell' 
Eresìa cìanseniana . Per tal motivo, aggiugne Monsig. 
Vescovo di Bayona non vi è staio (i) disparere nes- 
suno, nessuna divisione di sentimenti nelT Assemblea tra 
i Vescovi accettanti, e i Vescovi opponenti . Investi- 
ti nitri, protesta e^li , £ un zelo uniforme contro il 
Giansenismo, e contro le Opere, che ne potrebbono rin- 
novare fli errori , essi non hanno punto esitato di pro- 
scriver questa. Se dunque i Vescovi opponenti hanno 
ammesso, clic il Giansenismo è un'Eresia, e se per. 
ques:' effetto hannola essi dinominata l'Eresia Gianse- 
tisana: se hanno altresì riconosciuto, che ii Gianseni- 
smo si contenesse nelle Riflessioni Morali, e se non la 
hanno condannate che per contestare il loro zelo con- 
tro il Giansenismo, non ne sieguc ad evidenza, che 
dovevano essi condannarle formalmente come Ereti- 
che ? 11 dir dunque d' un' Opera stessa, che non con- 
tiene se non verità insegnata, dai Profeti, e che sia in- 
fetta del veleno dell'Eresia, dite pure che ella è que- 
lla una combinazione che ha del p jrrentoso . 

Pur qui ancora non isti il tutto. I Vescovi oppo- 
nenti non si accordano più sopra le proposizioni del 
Libro, eh: sopra il libro stesso. Ora essi danno per 
sicuro che ie cent'una proposi* ioni , che ce sono su- 
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te estratte non contengono che puri Oracoli dello Spi- 
rito Santo, ed ora unisconai in dire, clic tutte han- 
no meritato i più rigorosi anatemi . Fu alla presenza 
del Sig. Reggente , che Monsig. Vescovo di Clulon 
dichiarò ai Vescovi accettanti a nome del Sig. Card, 
di Noailles e dei Vescovi suoi Aderenti, che tra le 
101, una proposizioni condannate ve ne avea •venti- 
cinque, che non sono suscettibili d' alcun errore . A pa- 
rere di tutti essi erano queste per lo meno venticin- 
que verità condannate dal i'apa . Fu nella lor lette» 
medesima ad Innocenzo XIII. che i sette Vescovi pro- 
testarono , ctic (t) tra le proposizioni censurate una ven 
era, che ùio Steno ci ha rivelala, che i Martiri han' 
no suggellata col loro sangue ; c c''e i sommi Tantefici 
hanno annunciata ai Fedeli. In questo ancora mostra- 
no Il cosi vivo risentimento contro la censura . che non 
saprebbono, dicon'essi, dissimulare quanto mai ne ri- 
mangano o§eie le cristiane orecchie. Finalmente essi 
mostransi tanto commossi della ribellione, che da que- 
sta condanna medesima "viene insinuata , che tollerar non 
potrebbono , senza prevaricare, k false, e perniciose mas- 
sime, che possono convalidarsi da somigliante censura. 
Fin qui, o Signore, voi vedete, che i Vescovi op- 
ponenti dir non potevano più apertamente che le pro- 
posizioni del libro non erano meritevoli di censura. 

Ecco ora tutto il contrario, ed il proprio loro scrit- 
to a tre colonne serve a dimostrarlo. In esso per pri- 
mo abbietto essi presentano ai nostri aguardi il sen- 
so proprio, e letterale delle cent' una propos^ioni , 
Ora essi convengono , che in questo medesimo sen- 
so proprio, e naturale cent'una proposizioni sono de- 
gne di condanna, e che in queato senso-medesimo che 
a primo aspetto presentano allo spirito sono esse sra- 
te meritamente condannate. Come dunque hanno «ijli- 
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g.q potuto esimerli dalla condanna, che il Papa ne ha 
fatta? Non vi è nò contradizione rei dire per una 
parte, che cent' una proposizioni sono censurabili nel 
vero lor senso, e nel sostenere per I' altra , che non 
eì è potuto censurarle senza attribuire ad esse sensi 
cattivi, che altrimenti non hanno? Quanto a me , cli- 
cca Monsig. Vescovo dì Verdun , io protesto di avere 
tra le cent 1 una proposizioni condannate , trovate mol- 
te proporzioni tendenti ad indurre i Fedeli in errore, e 
principalmente sopra le cinque {amate proposizioni tratte 
dal libro di Giansenio . l'iù ancora ; aggiugne egli nel- 
le Note, che sonosi ritrovate dopo la sua morte scrit- 
ta di sua mano, il Libro di Qucsnello ( i) contiene siti- 
la Chiesa sette perniciose proporzioni . ..sulla scommiini- 
ca dodici proporzioni , the favoriscono la Ribellione de 
"Preti , che hanno negato di soterivere il Formolarìo ricevu- 
to dai ì escovi . ■ . sessanta proposizioni erronee , o sospet- 
te , opericolosc, o condannale in Bajo . Il dire dopo ciò 
che non potrebbesì senza prevaricare tollerare la cen- 
sura, che il Papa ne ha fatta non t questo un cam- 
minare sopra principi coni rad itroriam ente opposti ? 

Hassi egli dopo ciò ad esser sorpreso delle per- 
plessità, nelle quali i Vescovi opponenti tempre so- 
nosi ritrovati intorno alla Bolla i 1 Osservate attentamen- 
te tutti i loro passi per riguardo a questa Bolla Apo- 
stolica • c voi converrete clic non hanno essi mai avu- 
ta consistenza veruna. Fu il Sig. Cardinal di Noail'cs 
he impegnò il Re di domandare al Papa una Bolla 
onirJ le Inflessioni Morali . Egli scrisse a Sua Santità 
per supplicarla di decidere sopra tal' Opera. Per im- 
pegnare il S. Padre a procedere senza timore d 1 in- 
contrare veruna opposizione per parte sua il Sig. Car- 
dinal di Koaillcs protestò, che riceverebbe la saa cen- 
sura con una pronta sommessione di mente, e di ctio- 
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re. Affine ancori di rimovere da lui ogni aospet 




questo particolare) egli riconosce, che la S. Chiesti 
Romana . . . non varia mai di fede secondo i tempi , ne 
mai essa forma Decreti da potersi opporre a Decreti con- 
trari . Siete vai , n Signore , che gli fate fare tutti 
questi passi colla S. Sede, e che ci fate sapere aver 
lui mandata a Roma una tal professione di fede . Co- 
me dunque ha il Partito potuto pretendere, che col 
giudicare a prima istanza abbia il Papa agito contro 
le nostre massime? Non c egli questo altrettanto cho 
dire, che fu lo stesso Cardinale, che obbligò il S. 
Padre di agire contro le nostre costumanze? 

Ma in questa Falsa pretensione non è egli disappro- 
valo tutto il Partito dal medesimo Cardinale , e con- 
tradetto dalle nostre prapnc Massime? Cosa dice il 
Sig. Cardinal di Noaillessul potere, che sempre tan- 
no avuto i Papi di giudicare di primo sballo, e di 
definire a prima istanza? ti) Soventi volte, die* egli, 
nel "Proc* Verbale del 1700. pag. 1Ì6. . . .~;ì > , 

le cause di Fede sono state immediatamente portate alla S. 
Sede , singolarmente quando gli errori tono stati soste- 
nuti dai Vescovi. Nei vostri propri Aneddoti coma 
vien'cgli.ad esprimersi su questo* particolare ? l'unio- 
ne ( die' egli )dei "Prelati col loro Capo è stata a" ogni 
tempo riguardata come il mezzo più sicuro di repri- 
mer r errore , sia che i Vescovi abbiano definito con un 
primo giudizio .... sia che il "Papa definendo il primo 
abbia mandato i suoi Decreti ai Vescovi. 
- Se i Quesncllistì avessero ascoltato sopra di ciò M. 
d' Agnessau , che noi oggi abbiamo in Francia in ca- 
po alla Giustizia, avrebbono essi convenuto con lui, 
che col giudicare a prima istanza non ha il Papa al- 
trimenti agito contro le nostre Massime. Risovveni- 
tevi di ciò , che voi riferite della superiorità dc'suoì 

(1) i^eUa sua ,iittmb. Trotine, del iffoo. inseriti 



lumi , e della sua erudizione in materia di leggi . Qual 
dunque è il suo sentimento sul potere , che ha il Pa- 
pa di giudicare a prima istanza? Che quantunque la 
vigilanza delia S. Sede prevenga la decisione dell' altri 
Chine, il diritto dei lescovi rimane sempre intatto. Se 
non si trattaste che di riferir qui qual sia in questo 
proposito ii sentimento delia Chiesa universale, io il 
ristringerei in queste poche parole dell' Assemblea Pro- 
vinciale dei Vescovi tenuta in Aixnclj7<so. Trattan- 
doli dimaterie di Fede ( dicono essi) par cosa ostai in* 
digerente, the i Giudizi dei l'escomi precedano, oven- 
gan dietro alle decisioni della S. Sede. Ma no , secon- 
do la mia promessa da vai stesso singolarmente , e da 
quelli del Partito vogli mostrare, chevengon distrut- 
te le vostre pretensioni . 

Rispondete dunque alla questione eh' io vi fa - Vo- 
stro malgrado non siete voi obbligato di ammettere 
che la Bolla d' Innocenzo X. è stata ricevuta da tut- 
ta la Chiesa ? Per qnanto i Quesnellisti abbiati sem- 
pre avuto prurito di negarlo, pur sapete, che un tal. 
passo non hanno per anco avuto il coraggio di supe r 
rarlo. Ora, o Signore, questa Bolla d* Innocenzo X.. 
contro le cinque. proposizioni di Giansenio da voi tut- 
ti ammessa come Bolla Canonica , non è ella emana- 
ta dalla S. Sede per un giudizio formato a prima istan- 
za? Diteci dunque per qual metamorfosi abbia potuta 
seguire, che ciò che allora era , conforme alle regole , 
trovisi ora pregiudiziale ade nostre Massime f Ponete 
mente , vi prego , alla maniera , con cui si spiegano nel- 
la lor lettera gli ottanta cinque Vescovi, che ne scris- 
sero al Papa. Eccovi le loro espressioni- Il costume 
ricevuto, e autorizzato dalla Chiesa vuole, che le cau- 
se di maggior, rilievo sitno portate alia S. Sede , e per 
ubbidire ad una legge sì giusta noi ricorriamo alla sua 
decisione* Un ricorso dunque dei Vescovi di Francia, 



fatto al Papa per pregarlo dì giudicare a prima istan- 
za , c che vai tutti ammettete come canonico , un ri* 
corsoi chea detta del Card. diNoaiNes, è stato io v- 
venti volte praticato , un ricorso , che secondo M. 
Agnesscau lascia H diritto dei Pescavi tempre intatto , 
vn ricorso, che a giudizio del Clero di Francia è pas- 
tato in costume ricevuto e autorizzato dalla Chiesa ■ 
che ancora è divenuta in un senio ma giusta legge, 
e che dalla vostra perna ci vien data come // mezzo 
più sicuro a reprimer? ertore, come puotè Ì! Partito 
senza contradirsi awarzare, che un tal ricorso al Pa- 
pa sia fatto fa pregiudìzio dell* leggi dello Stato , e 
per fino in pregiudizio delle piti sagrotante ■ leggi deli» 
Chiesa ? J" 

Voi assicurate, che formandosi la Bolle Vnigenitut 
non si t proceduto in Roma nelle solite forme.,, 
„ Questa Costituzione, dite voi, fu soscritta sotto il 
„ di 8. Settembre 1713. e pubblicata il Lunedi ap- 
„ presso senza esser corsa permanus, nè essere s(a« 
„ ta commuriicata ai Cardinali a riserva di Ferrari, 
„ Fabrori, Ottoboni , ed Albani,,. Veggo essere un 
tormento per voi il sempre trovarvi in eontradizione 
con voi stesso : ma questo è un calice , che vi conviti» 
berlo sino all' ultima feccia-» 

Udite prima Monsig. Joiy di'FIeury per riguardo 
alia forma di questo Giudizio Apostolico. Nella sua; 
aringa per far registrare questa medesima Bolla die' 
egli espressamente cosi 1 „ non ti troverà altrimenti nel- 
„ la sua forma esteriore, che vi sicno le clausole or- 
„ dinaric , contro le quali il Ministero dei RegJ Uf- 
» fidali è state obbligato di sollevarli,,. Udite pu- 
re voi stesso 1 e procurate almeno di andare d'accor- 
do con voi solo ; Ecco per qual guisa voi vi spiega- 
te.,, Gli Ufficiali RegJ fecero la lor memoria qual pre- 
,1 ientar«s« a S. Maestà. In quella essi riconosceva- 



„ no, che non tramai venuta da Roma una Bolla piti 
„ innocente , quanto alla tua forma; che tutto trova- 
„ vasi vantaggioso ai diritti del Regno , che vi era 
„ fatta una menzione onorifica delle istanze di S. Mae- 
„ stà; che non vi si era altrimenti inserito il motu, 
„ proprio ; clic la pubblicazione fatta in Roma non 
„ era detta bastante , e che non vi si era posta la clau* 
„ sola deccrnenre „ . Ora io vi domando : se il Papa 
avesse voluto fare I" elogio dell' attenzion sua nel pro- 
cedere in una forma, che non attacca in nulla le no- 
arre Massime avrebbe egli potuto aggiugner nulla all' 
elogio, che voi ne fate? Ma dappoiché voi ne date 
V Apologia, avete poi potuto lagnarvene senza contra- 
dirvi ? 

La Bolla, dite voi, fa pubblicata in Roma senza 
esser corsa per manìa ; cioè a dire, come vi spiega- 
te voi stesso srnza essere stata couiiuunicjta ai Car- 
dinali a riserva dei quattro nominati da voi . Ma per 
prorompere in tal lamento sarebbe stato bisogno, clic 
l'uso di Roma fosse di mostrare a tutti i Cardinali» 
e di far correre per manto le Bolle, che i Papi vo- 
lean produrre. Ora voi riconoscete, che un tal' uso 
non è stato mai stabilito. A convincervene leggete la 
storia delle cinque proposizioni , ed esaminate con qua- 
le formalità fu pubblicata in Roma la Bolla d' Inno- 
aenzo X, // Tapa(è ivi detto ) erette ai lì. di apri- 
le del itfji, una Congregazione particolare .... umi- 
liò Commissari i Cardinali Spada, Roma, Ciucili , ai 
quali aggiunse in seguito i Cardinali Cecchini, e "Pan- 
fili . I Cardinali Commissari vi si applicarono insieme 
con undici Cenni!!' ri ....di poi il Tapa fece ratinare 
dinnanzi a se i- Cardinali Commissari per cemmunicar lo- 
ro la sua Boll», e ne dimandò il lor parere. In coiai 
gitila tcrminotsì C affare delle cinque "Proposizioni dopa- 
tili' esame di due anni. Isella sua Bolla medesima In- 



locenzo X. ci fa sapere, eh' ci non avea consultati se 
non se alcuni Cardinali : eccovi come parla : T{oi «6- 
biamo ordinato, die le cinque "Proposizioni fonerò discus- 
se alla presenza di alcuni Cardinali , i quali spesso si sd- 
ito raccatti singolarmente a quest" oggetto . 

Facciamone ora l'applicazione alla Bolla t'nigenitus . 
Forse che Clemente XI. non tenne in tutto la stessa 
cordona? Non eresse egli una Congregazione , perchè 
fosse esaminato il Libro di Quesnelto ? non indicate 
voi stesso nominatamente tutti quelli , che la compo- 
nevano ? Non confessate voi, che gli Esaminatori rat- 
coojicvansi ogni Mercoledì? non aggiugnete, che in se- 
guito il Tapa fece raddoppiare le Congregazioni , ed tb- 
btioò gli F.samìaatori dì tenerle due volte ogni settima- 
na e Non convenite voi pure , che un ta! travaglio du- 
rò per quasi due anni? Finalmente non dichiarate voi 
atesso , che la Bolla fu eorrnmnica:a ai Cardinali Fer- 
rari, Fioroni , Of.cboni , ed Albani, che erano i Car- 
dinali Commissari . Cosa volete voi dunque dì più ? 
Forse che un precedere, che per dettodi voi stesto , 
era regolare e canonico rei l'apa Innocenzo X. nel 
Papa Clenjente XI- dovrà correre per un procedere 
contrario ad ogni formalità ? 

Vrnghiamo a tempi meno rimoti . Risovveogavi del- 
le acclamazioni colle quali tutto il Partito ricevette nel 
Ke^no il Breve d* Innocenzo XI!. emanato nel ifif-j). 
contro il Libro delle Massime dei Santi. Richiamate- 
vi particolarmente alla memoria con la qual gìoj'a il 
Card, di Noailles si uni alla Chiesa di Francia per 
accettarlo. E pure era egli questo Breve d' Innocen- 
zo XII. corso in Roma permanus , era esso stato com- 
municato ai Cardinali? Notate bene con qua! forma- 
liti fu esso pubblicato. Questo era un semplice Breve 
del Papa, non era Bolla: questo Breve non era nep- 
pure indrizzato ai Prelati dei Regno . Non d icevasi in 



étto , che ni il Re, nèiVescovi !* avessero dimanda- 
to- Il Papa preveniva il lor giudizio L , e sentenziava a. 
prima istanza i egli di chiara vasi espressamente di dado 
notu proprio '. la uni parola parea , che il Papa ai des- 
se ben poca pena di non vederlo ricevuto nel Regno . 
Pure qual fu il sentimento del Card, di Noailles ri- 
guardo a tutte queste mancanze di formalità t Egli 
dichiarò , che nella wslanza la formalità non mancava . 
Confessatelo, che se voi aveste potuto, rimproverare 
alla Bolla Vnigenìtus la menoma di tutte queste man- 
canze voi sareste dato nelle maggiori scandescen- 
ze . Donde deriva dunque in voi un così differente lin- 
guaggio , ed una condotta adattante*) , al variar delle 
circostanze , e dei tempi . Questo proviene soltanto dal 
variare dei vostri interessi . Nel ttì#p. voi riceveste 
il Breve d'Innocenzo XII. come avreste ricevto l'Evan- 
gelio , perchè era rivolto contro I* incomparabile Mon. 
sig. di Fenclon , che era il flagello del Giansenismo: 
allora nella tostami non mancava la formalità . Ma 
quando comparve la Bolla . Vnivenìtus perche con- 
dannavi e più preziose opere del Partito benché nel- 
la forma più regolare , che siasi mai veduta , una tal 
Bolla sembravi emanata contro tutte le formalità. 
Volere voi vedere questo variar dì linguaggio ben 
conti asegnato ancora secondo il variar de* vostri in- 
teressi? Esaminate ciò , che voi dite di Monsignor 
Vescovo di Langres seconda il variar dei tempi . Fine» 
stanco ch'era egli a voi unito di sentimenti, e che ap- 
poneva!! alla Bolla voi l'avete riguardato siccome Un* 
uomo , che parlava con tutta f eloquenza , con tutta 
la dignità propria d\nn' festovo , the sa i diritti del su» 
carattere, e quelli della Chiesa di Francia. Ma dalpun. 
to eh* egli si separa da voi , e che protesta dì non aver 
"trovato se non mala fede del Partito , voi non ne par- 
late più se non come d* un' uom pessime • Voi dite e>' 



era un uomo, che laiciavasì adulare sulla sua nasciti 
e std suo sapere ; sedurre dalle promesse , abbagliare dal- 
le più lusinghiere speranze, e che una tal conquista fe- 
ce poco onore a quelli , the ni andavano superbi . Badate 
a me , o Signore , non abbiate più due pesi , e due 
misure , e con ciò vi sosterrete men male nelle vos- 
tre pretensioni . 

Vi sollevate voi pure contro la maniera colla quale 
c stati accettata in Francia la Bolla Vnigcnìiut t que- 
sta generale doglianza ne comprende nei vostri Aned- 
dotì parecchie altre particolari, che ci è forza di esami- 
nare a fondo ; scorriamole dunque l'una dopo l'altra. 
Le risposte , che saranno date continuamente dal £ie> 
Card, di Noailles per ordine, e sotto gli occhj del "quale 
voi le formavate, formeranno un pezzo finito delle vo- 
srre variazioni . 

Primamente l'Assemblea, in cui fu accettata la Bol- 
la vi sembra formata contro le Regole. J i^egi Mini' 
nutrì , dite voi, non approvarono altrimenti un' Asseta* 
bica d'i nescavi raccolta in istanti aTarigi. Voi p re- 
rendete , che per rappresentare il Clero di Francia , e 
per essere regolare una tale Assemblea avrebbe dovu- 
to comporti di Deputati delle Provincie. Io qui non 
mi fermerò in farvi osservare che il Sig. Card, di Noail- 
les domandò di presedere ad essa; dirò soltanto ■ che 
di questa non avete a lui fatto un reato. In tanto ve 
ro è il dire , che se I* Assemblea non fosse stata re- 
golare il Card, di Noailles non avrebbe fatto niente 
meglio nel procurarne" la soprain tendenza . Ma donde 
avete voi derivato tal sentimento del Foro ? Nei loro 
ani , né in tutto ciò che apparisce fatto da essi non 
sene .vede vestigio . 

Avete voi dunquedimenticato come fu ricevuta in 
Francia la Bolla d* Innocenzo X. ? Ben mi accorge , che 
nn tal paraHello ricorre troppo frequente per voi» e 



che vi riesce Ineommodo anzi che no, ma finalmente 
voi r.on avete per anco ardito di rigettarlo apertamente. 
Vediam dunque, poiché pur lo ammettete, come la 
Bolla d' Innocenzo X. fu accettata ne! Regno „ (i) s 
„ 1! Sign. Cardinal Mazzarini avendo mandalo gli A- 
„ genti diede loro ordine per parte di S. M. diav- 
„ vertire i Vescovi , che trovavansi in Parigi dì rac- 
„ coglierli. La lettera dell'Assemblea essendo stata 
„ inviata celle Provincie a tutti i Prelati con Lettere 
„ Patenti del Re , venne accettata in tutto il Regno 
„ senza veruna resistenza „ Direte voi , che in que- 
sta occasione» l'escavi di Francia, sotto preietto di 
assicurare le libertà della lor Chiesa , le hanno scosse 
colC accettazione della Costituzione d' Innocenzo X. . Que- 
lla è una Proposizione condannata dal Clero . E perchè 
dunque pretendete voi, ebe I' Assemblea , nella quale 
è stata accettala la Bolla di Clemente XI. non sia un* 
Assemblea regolare, poiché vie forza di confessare, 
che essa c stata fermata sul modello dell 1 altra ? Può 
darsi contradizione più manifesta di questa? 

Non siete voi niente più contento, che per ricever 
la Bolla Vnìgenitus abbia 1* Assemblea risolutamente 
voluta un' accettazione pura e semplice . Voi asserite con 
franchezza che tale non era il costume, e voi prote- 
state, che il Cardinal di Noaillcs singolarmente era di 
parere, che si potesse accettare, ma non già (z) pu- 
ramente, e semplicemente . Sappiamo noi dunque da 
lui come ne pensasse. Io bo un bel dire {;) , diceva 
egli, ebe io bo sempre sotetitto puramente , e semplice- 
mente tutte le ■Aputolube Costituzioni .... tutto questo 
non basta a renderli persuasi . Ne vedete voi la contri- 
dizione? Da una parte il Card, di is'oaillcs protesta di 

(i) Ist.delie Tropos. (a) ^fvvertim. pag. 6. 
(}) Lettera del Card. di7{oaHks al icsc. d' *4gtn. 
stampita nel 1711. 



sempre aver accettate le Bolle Pontificie puramente, 
e semplicemente : duolsi egli steaso di coloro , che vor- 
rebbono dubitarne; e voi dall' altra , o Signore, che 
siete il suo Apologista , voi che scrivete per orttin suo , 
e sotto i suoi ocebj protestate questo esser falso : a chi 
dobbiam noi rimetterci al Padrone, o al Segretario? 

C'è dì più nel dubbio, che potrtbbesi avere qua! 
dei due dica il vero, sei! Cardinale, che da per cer- 
to dì svere accettate tutte le Bolle puramente, sempli- 
cemente, o voi, che pretendete di sapere da lui tut- 
to il contrarlo , voi dichiarate apertamente , che voi 
siete dalla parte del torto, ch'egli ha .interamente vin- 
ta la causa; che voi in questo gli avete attribuiti sen. 
tìmentt, che si trovano smentiti dalla sua propria con- 
dotta , e che gli è (i) finalmente convenuto ridursi ad 
accettare puramente , e semplicemente sul finir de' suoi 
giorni'. 

Che risponderete voi dunque quando io vi dirò: 
è vero; io ho accertato puramente, e semplicemente la 
Bolla Vnigenitns. Ma in questo non ho fatto che uni- 
formarmi a! Card, di Noailles, il quale afferma di 
avermene sempre dato 1* esempio ? Ciò che in lui era 
virtù sarebbe mai dunque un reato in me ? e se in me 
è una virtù come in lu^percbe dunque vorrete voi far- 
mene un reato? Sinceramente parlando, può darsi con- 
tradizione più rimarcabile di questa? Ne volete pro- 
ve ulteriori? Tenetemi dietro. - 

Il Sig. Card, di Noailles, dite voi, non voleva al- 
trimenti , che 1' Assemblea dei Vescovi attribuisce al 
Libro di Ques nello gli errori , che dalla Bolla sono 
stati condannati. Per sentimento di lui , so^giugnetc 
, ven : (*) quest* è una quistione di fatto, che bisognava 
scarnarla. Lagnatevi dunque tuttavia di lui: poiché 
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ceco ciò ch'egli scriveva illc Religiose di Porto Rea- 
te de Campi incorno a questi quijtionc di tatto ; va- 
le a dire «di' attribuire errori a tutto il Libro, dai qua- 
le sono stati cavati gli errori. Fuetti, diceaadesse, 
the sulla parai» delia Chicsavot anatematizziate iutC in- 
sieme e la dottrina , ed il libro nel quale i stata sco- 
perta. Udite dallo stesso Sig. Nicole, i cui principi 
non debbono esservi sospetti in genere di dottrina > 
come voi attribuite a! Sig. Card, di Noailles sentimen- 
ti, che sono rigettiti per fino dai Calvinisti. SÌ pro- 
testa egli : forza è di mire alla condanna degli errori 
la condanna dei libri, nei quali tisi vengono notorìamen- 
te censurati i Senza dì questo sarebbe inutile il proscri- 
verli quando i libri, che vanno per le mani di tutti gli 
ttabitiscono, ed insinuano a tutte le persone semplici , che 
non sono bastevolmente fornite di lumi a scorgerne il 
veleno . 

Voi sostenete, che il Sig. Card, di Noailles propo- 
se all'Assemblea di assegnare Commissari a fine di esa- 
minare la Bolla . Voi avviniate > che essi ne avevano 
il diritto; e perchè tal' esame pareva loro un'attentato , 
voi venite a lagnarvene quasi che in questo si fosse- 
ro spoglisti della più pregievole prerogativa, che ap- 
partiene ai Giudici delia Fe^e. Che ne dice anche il 
Sig. Card, di Noailles ? 1\o : Santìssimo Tadre , scri- 
veva egli al Papa nei 1711. Il Clero non si è alni- 
menti arrogato il diritto di sottometttre al suo esame i 
Decreti de' Sommi "Pontefici. Di fatti I' inferiore non 
può giudicare il giudìzio del suo Superiore, c per 
una necessaria conseguenza Vescovi particolari non pos- 
sono esaminare \\ giudizio del Papa. Che facciamo noi 
dunque qualora noi vogliamo accettare una Bolla? Noi 
ne studiamo, ne penetriamo, ne approfondiamo il sen- 
so, e dopo tale studio, che è proprio di un Vesco- 
vo , il qual deve giudicare con cognizione di causa , 



senza pronunciare iul giudizio del Papa , noi pronun- 
ciamo un giudizio stesso con lui sopra gli errori , eh' 
esso ha condannati , noi li condanniamo con lui , e 
formandone una censura conforme alla sua, dichiaria- 
mo di aver riconosciuto nella saggezza, e superio- 
rità de' suoi Decreti i sentimenti, e l'espressioni di 
nostra fede. 

Il più. mirabile in questo particolare ti è , che per 
una delle più strane con tradì zioni , voi non volete che 
i Commissari avessero il diritto dì esaminare il Man- 
damento del Sig. Card, di' Noailles; e in tanto voi 
pretendete, che questi stessi Commissari avessero il 
diritto di esaminare la Bolla del, Papa. Il Sig. Card, 
di Noailles, voi dite, stette saldo nel dire, ch'ei non 
voleva, nè Giudice, ai revisore deli* sue spiegazioni, 
e protestò, che s'fi no» potea darle senza essere-esa- 
minate dai Commissari , egli piuttosto asterrtbbesi onni- 
namente dal darle* Dopo questo come gli fate voi dì- 
re , che questi stessi Commissari debbono esaminare la 
Bolla del Papa ? Avevano dunque i Vescovi Commis- 
sari sul Papalina Giurisdizione, che noi avevano sul 
Card, di Noailles t 

A parer vostro ancora l'Assemblea si e regolata ma- 
le nella sua Istruzion Pastorale nel tare un'accetta- 
zione di cui la formola divenne uniforme nei Manda- 
menti di tutti Ì Vescovi. Confessa ch'io non saprei" 
immaginare d'onde abbiate voi mai .derivato un sen- 
timento cosi strano: pur ecco a quale eccesso voi lo 
porrate . Mandamenti uniformi , dire voi , non erano mai 
stati accettati dai Pescavi ... ,7{att erasi mai veduta 
tal cesa netta Chiesa, farse neppure nella Chiesa An- 
glicana. Veggo che voi parlate di un Mandamento, 
che sarebbe divenuto comune a tutti i Vescovi; ma 
siccome !' istruzion Pastorale e divenuta comune al mag- 
gior numero dei Vescovi di Francia pare eheappun- 
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to contro questa medesimi Istruzione abbiate voluto- 
lanciare un dardo cotanto ingiurioso , e si poco mi- 
surato : lo avete messo per fino in bocca de! Card, 
di Noailles. Qua]' e dunque su questo particolare il 
sentimento di tal Cardidane ? Voi non aveste rifles- 
sione di ometterlo: bastava eh* ci dovesse sommini- 
strarvi una contradizione per inserirla nei vostri Aned- 
doti. Cosi voi lo fate decidere per una condanna uni- 
forme . 

Finalmente se diamo ascolto a voi, non ebbevi in- 
questa Assemblea veruna liberta , 1' oppressione era ma 
cifcsta e patente, furono apertamente violentati tutti i 
suffragi. Non ha cosa più atta ad eccitare indegnazio- 
ne contro i! governo ne compassione verso i Vescovi 
Opponenti, quanto la descrizione , che vai ne fate. 
ledevasi , dite voi ,ilTapa, e il R,e di' accordo insieme 
per punire quelli , ebe si fbsser distolti dal commi pare- 
re. Qui voi domandate com'era possibile fi resinare 
a tante violenze , aggiujjncte , essere coi* vergognosa , 
e/« una Bolla fòsse accettata in un" Assemblea di t'e- 
scavi a forza dì lettere di sigillo , clic dal punto che mo- 
stravano la menoma resistenza erano minacciati della di- 
grazia dei-Ufi che ben furebbesi ubbidire malgrado ebe 
ne avessero : in ma parola , che i più dissero unicamen- 
te i questo è perchè il R\c Vba voluto . Ecco quanto voi di- 
te, o Signore, nei vostri Anedoti . lo dico in quelle 
Memorie segrete, ebe sono state scritte bordine, e sotto 
gii occhi del Sig. Card, di T^pailles . Ma in quest'Opera 
(tessa cosa fate voi dire a questo medesimo Cardinale 
parlando ai Vescovi congregati ? Attende , die' egli (Sua, 
Maestà) it parere dei l escavi ; e vuole , ch'essi lo di- 
chiarino con piena , ed intera libertà . Che che possa dir- 
sene , soggiunse egli, io ne ho nuove riprove, e sa- 
rebbe un far torto alla sua pitta , e Religione il sol du- 
bitarne,. E quali auove riprove aeavea egli ? Siete tur.- 
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(a via voi stesso , che CÌ fate' «pere , che il Minestro 
del Re, il Sig, Voisin gli replicava iti una delle "tut 
«lame lettere, che il !{e lasciava tutti i Treieti in li* 
ierià di parlare conformemente ai lami della loro co- 
scienza ; e che mosso dalla Religione del Monarca il 
Cardinale nella ina risposta al Ministro il pregò di'rin- 
graziare sua Maestà. .-■ >. . .r-.frjv " 

Chi è dunque, che ci somministra tutte queste si- 
curezze sulla liberta dell'Assemblea? Siete voi, o Si- 
gnore, che scrivevate <C àrdine del Cardinale .Ciò non 
ostante chi e che ci assicura che la Balla- fu accettai* 
aforzadi lettere di Sigillo e Siete pur anche 1 voi , che 
scrivevate sotto i suoi ocebj . Non vi dia 'pena -il* impa- 
rare dal Signor. Basnage come voi dovevate spiegar- 
vi su tale articolo. Le cose Vanno dette come sono , 
grida egli dal fondo dell'Olanda, non si i veduta in 
"Parigi la Uveale autorità piti dominante dì quello che fis- 
se in 7{tcea. Convien pertanto , aggiunge egli , rinktt'- 
ciare a quegli antichi e sacrosanti Conciti ...o laiciare di 
condannare i' Assemblea di "Parigi per questa . sola ra- 
gione, che non sia stata libera . Vdite? tra i Protestanti 
si fa giustizia alla Religione del defonto Re: e voi 
glie la negate! Io san ben alieno dal portar più oltre 
una tale induzione. Beato voi! se non mi aveste mesi 
so in necessita di fervela sentire . . n, 

Quale incostanza non fece egli vedere il Card. di 
Noailles nell'Assemblea sul punto delia Istruzion- Pa- 
storale, che vi fu distesa P Egli consente, che sia njes^ 
sa in ordine: e segretamente si maneggia co' suui ade- 
renti per rigettarla- Vien pregato , che v gha compor» 
la egli stesso, odi assegnare un Vescovo del suo Par- 
tito per dar la mano a distenderla, e dopo aver n«- 
gato 1' uno , e T altro , si duole , che si componga sen- 
za diJui . £' portata a lui per tre giorni (ntieri ,sih-. 
«eia in sua mano } la fa esaminare dai Dottori.4el.iuo 



Partito; e preteide, che noti sia stata comunicata s 
ia oi Teologi. Gli viene consegnata di nuovo, ti ri- 
forma a tao piacimento* Monsignor Vescovo di Lan- 
sres.» che allora era del numero de 1 suoi Associati, 
ed Ì Teologi del Card, di Noiillcs se ne mostrano con- 
tenti; ma egli ed ti rimanente de' suoi Aderenti si can- 
giano di parere , ne più vogliono attenerli alle varia- 
zioni , che avevano essi stessi richieste , e alle quali 
aven dato parala dì rendersi. A Parigi il Card, di No- 
ailles proibisce di nulla stabilire intorno alla Bolla , e 
di non agire ne prò , ne cantra. In Agcn Monsig Ha- 
bert lascia ognuno in libertà t o dì soscrivere , odi ri- 
gettarla. In Auxcrre Mcnsig. de Caylus l'accetta, e 
la ricettai l'accetta di nuovo poi ne appella : In som- 
ma questo è sempre stato una tessitura di principi cosi 
differenti, una miscbiaaaa di progetti cosi opposti, d* 
alternative, e di giravolte, di cangiamenti, ed inco- 
stante, di vicende e di perplessità cosi continue , che 
Dan si videro quasi mai immuni da qualche nuova va- 
riazione . 

Voi dice, ahe il partito, che presero di domandare 
spiegazioni al Papa era la via piti sicura, la più re- 
golare, c rispettosa per la S. Sede. Ma su questo sol 
punto qual differente linguaggio non hanno essi tenu- 
to secondo il variare de' tempi ? Alla prima proposta, 
ebe gliene fu fitta da suoi Aderenti il Card, di Noail- 
Jes mostrò piacere di questo passo di ricorrere al Pa- 
pa ; ed il giorno appresso sì sollevò con trasporto con- 
tro questo medesimo disegno. Egli lo disse pieno di 
mala fede , e di doppiezza. In una terza conferenza, 
cangio per anco di sentimento , e dopo di avere quan. 
do adottato , e quando rigettato questo stesso proget- 
to Viene per fino a dichiararlo il più canonico . Prima 
■on volevano se non che alcune spiegazioni del S. Pa- 
dre i fti èssi domandavano spiegazioni ampie, e eie- 



costituiate: finalmente chiesero, che fossero spiega- 
aioni favorevoli , che è quanto dire spiegazioni , ebe au- 
torizzassero la loro opposizione alia Bolla . 

Ma a che mirò il cosi gran rumore) che fecero su 
i schiarimenti > che attendevano dalla S. Sede ì Nota* 
telo bene, o Signore ■ e decidete voi stesso se lo spi- 
rito di contradizione possa essere più con trasegnata ( 
tutto sì riduce a questo , che dopo aver finto di vole- 
re scrivere al l'api, ti rimasero per più di due anni 
dal fargliene la proposta ; che nel tempo in cui non 
«savano di fare un tal passo essi pubblicarono per fi- 
sa nei loro Mandamenti di averlo già fatto, e che con- 
veniva aspettare la risposta dei S, Padre; che quando 
Sua Santità promise di loro dichiarar la sua Bolla , essi 
ricusarono le sue dichiarazioni ; e che quando Ella vol- 
le autorizzare le lor proprie spiegazioni, essi riget- 
tarono la sua approvazione, se non venisse a ri vocac 
la sua Bolla. Signore, io non io con qua! lentimen» 
to leggerete voi tutto questo ; ma so ben io di non 
poterlo scrìvere senza fremere per essi , per voi , e 
per tutto il Partito sopra tali volubilità ed incostanze . 

Fino dai primi passi, che fece il Card, di Noaillei 
per dare indietro dalla ma opposizione alla Bolla, e 
per riunirsi ai Vescovi accettanti , da quali opposti mo- 
vimenti, non li mostrò egli combattuto f S'impegna 
in iscritto di attribuire a! Libro, ed alle Proposizioni 
gli errori condannati dalla Bolla ; ed un Bit-se dopoi 
•i dispensa dalla parola, che ne fece dare al Re me- 
desimo - Leva dal suo Progetto d' Istruitone certe clau- 
sole restrittive, di cut vuoisi la soppressione ; e di 11 
«poco altre ne sostituisce in lor vece ancor più forti, 
e più espresse delle già depennate da lui. Manda al 
Sig- Amelot una Memoria della quale lo prega di va- 
lersi presso del Papa per formare la regola di sua con 
dotta, il Sig. Amelot vi sì conforma esattamente in 



_Qigiiized b/ Google 



ogni capo; e il Cardinale non vuol più attenersi al 
sjo proprio progetto . S' impegea da persona di onore , 
che sol che il Ripa voglia contentarsi del suo progetto 
d'Istruzione, e pronto di accettare la Bolla. Scrive 
egli stesso il Sig. Amclot , che il Papa n' è contento 
e contro tutti i suoi impegni, non vuol più accettare. 
Promette al Sig. Reggente di ravvedersi di questo pas- 
so falso , e di volere rimediare dentro un mese; e 
trascorso il mese niega di aver fatto al Principe tal 
promessa. Egli, e i suoi aderenti pregano alcuni Ve- 
scovi Accettanti di soccorrerli presso la Santa Sede : 
questi si e6Ìoiscon pronti alle loro istanze : soscrivo- 
no una Lettera stessa, nejla quale è pregato il Papa 
di dichiarare la sua Bolla agli Opponenti ; e tutto ri-- 
mlvesi per parte di questi ultimi in corrompere quesc' 
eccesso di compiacenza , eh' erasi avuto per essi , in ri- 
volgerlo contro lo stesso Papa , c pubblicare nelle Gaz- 
zette di Olanda , che gli stessi Accettanti hanno ri- 
trattata la loro acccttazione . Trovatemi spiriti più on- 
deggianti di tutti coloro , elle hanno tenuta una so- 
migliante condotta. 

Che sari dunque qualora avrò aggiunto , che 
questi stessi Vescovi opponenti hanno presentato al 
Papa, ed ai Vescovi un Corpo di Dottrina, «he essi 
facevano pubblicamente credere come opra loro , nel 
mentre , che segretamente confessavano , che questa 
stessi opera non era più quella , che avevano con- 
certata' in casa del Card, di Noailles . Pure ecco il 
fatto quale ne più ne meno ho io udito da Monsig. 
Vescovo di Scnez , e sul quale ardisco di asserire , 
che egli non oserebbe di darmi una mentita davanti a 
Dio . Per un certo tempo noi ci raccoglievamo ogni 
di in Casa del Card, di Noailles ( mi raccontò e^li ) 
in Embrun , ed ogni di convenivamo su qualche ar- 
ticola di Dottrina. Se non che quando furcno aqual" 



dfe ; tempo continuate le Conferenze io mi avvidi 
che ogni di ci -veniva letta ! una decisióne diversa da 
quella , che, avevamo concertata il giorno addietro * 
Io mi feci intendere con alcuni Vescovi , .che viera* 
presenti : Fui anche in procinto di domandare , che 
ogni sera ci sottoscrivessimo a pie del foglia sopra 
quanto crasi in quel, giorno tra noi cor.chiuso . Ma io 
me oe astenni perchè l'opra era gii presso che alla 
fine > e. sarebbe convenuto ripigliar da capo quanto 
per noi erasi fatto . E* però vero ( aggiunge egli ) che. 
questo famoso piano di Dottrina > : che. ■ ha fatto tanto 
strepito nel. Mondo , e che è comparso. sotto il nostra 
nome , non è altrimenti cosa nostra , e che il Card* 
dì .Noaillei ci ha gabbati tutti . 

Dopo una tal confessione a chi volete voi , che 
io mi' appigli ? Volete , che mi attenga al Cardinal 
Si Noaillcs , il quale da a leggere uno scruto a suoi 
Aderenti , e a quello ne sostituisce un altro ? Vole- 
te che io mi rivolga ai Vescovi opponenti .» e che 
domandi loro come abbiano essi potuto dar per opra 
loro uno scritto , che essi sapevano , c protestano 
non esser suo ? Finalmente volete , che forni ristringa 
a riflettere come, esser possa , che con Idee si svan- 
taggiose del Card, di N'oailies quattro giorni dopo 
avermele comunicate , Monsignor di Sencz abbia a lui 
diretta una lettera impressa , nelia quale ei lo riguar- 
da siccome l'Angelo tutelare della pace ? Una canna 
potrebbe essere più. pieghevole al . soffiare - d' agnj 
vento ? I . ' i 

Eccovi ora tra tutti gii articoli quello , che vi da mag- 
giore impaccio nei vostri Aneddoti : questo, è l'accet- 
tazione che tutti i Vescovi del Mondo Cattolico han 
fatta della Bolla VnigcnUits . Voi non sapete come 
contenervi per esimervi da; una tale autorità, ed io 
perfettamente lo, comprendo .'Per una parte .egli fcun] 
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«ter ribelle atla Chieu II resistere al Corpo dei Pi- 
ttori uniti al Tapi ; per 1* altra voi non verreste , che 
i /oitrì Proseliti fosser creduti refiraturj col parteci- 
pare alla vostra resistenza . Come far dunque per raf- 
fermarli cella loro ribellione « e re aderii rutta via in- 
■ensibili a tutti i rimorsi ? Bisognava loro far crede- 
re esser falso che il Corpo de* Pastori avesse accet- 
tata la Bolla , ebe la legge non era emanata , e che 
non crasi in obbligo di sottom et fervisi . Ma questo 
non era facile l' ottenerlo , bisognava per questo rov- 
vesciare ì punti principali della nostra credenza , e 
in questo imbarazzo quali incertezze non mostrate voi 
e gli Scrittor vostri nelle vostre opere? 

Notate bene la via eh' essi vi hanno segnata , e 
e che voi avete battuta nei vostri Aneddoti . Io ne 
darò il ristretto; poi ripigliando ognuno dei sotter- 
fugi ai quali siete ricorso vi metterò in necesiiti dì 
convenire che in nessun dei vostri trinceramenti ave- 
te voi mai potuto gtugnere a trovare la menoma sta- 
bilita. Da prima voi avete negato I' esistenza del ta- 
cito consenso, che tutte le Chiese hanno prestata 
alla Bolla Vnif,eniivt . Poi avete protestato, che que- 
sto tacito consenso era insufficiente . Avete preteso , 
che per dar forza di legge alla Bolla non bastasse 
altrimenti , che i Vescovi fuori del Regno si tenesse- 
ro in silenzio , ma bisognava , che positivamente ci 
aderissero con una espressa accettazione , e quand» 
•vete veduta questa espressa accettazione del Corpo 
Episcopale voi 1* avete rigettata . Avete avanzato , 
che perchè questo espress» consenso dei Vescovi Cat- 
tolici divenisse una legge irrefragabile della Chiesa , 
era necessario , «he tutti ì Vescovi concorressero a 
darlo senza eccezione di un salo : che tal consenso 
dei Vescovi dovea essere convalidato dal suffragio dei 
Preti , autorizzato dall' assenso del Popolo , ed essere 



formato in un Generile Concilio . Ecco , o Signore , 
per quale varietà di sentimenti it Partito " è disceso 
come per tanti gradini sino al profondo dell' abisso , 
ove lo ha precipitato I' amore della novità . Tocca 
or* a me il farvi vedere quali sieno le portentose va- 
riazioni , alle quali vi siete conformato nei vostri 
Aneddoti , la discussione non procederà per via di 
arbitri , beichè ella conservi la dottrina ; colla sem- 
plice sposizione dei farri io entro a manifestare le 
vostre incostanze . 

Dacché venne a notìzia dì tutti 1 Vescovi Cattoli- 
ci la Bolla Vnigenitus , tutti vi aderirono col lor si. 
I co zio , e questo é , che chiamasi <il lor tacito cor* 
censo , e con questa tacita adesione diedero a queiu 
Bolla medesima vigore dì legge . Tale è la dottrina 
della Chiesa universale » ne prima dei presenti co» 
trastì erasi mai udito dire , che la tacita accetraziono 
del Corpo Episcopale non fosse un giudizio irrefor- 
mabile della Chiesa . Il Partito dunque penetro la 
fona di tal verità i ma come coutennesì per afficvo. 
lime la forza nelle menti umane ? Negò che tutti ì 
Vescovi Cattolici avessero prestato questo tacito con- 
sentimento alla Bolla Vnigeniius , e fu nel modo di 
provarla , che misero apertamente in veduta tutte le 
loro perplessità . Alcuni dimandarono per un tacito 
consenso un serio esame per parte dei Vescovi , una 
disposizione di cuore , ed una intera determinaaions 
di voler dire la verità t che e quanto dire vi appo- 
sero condizioni meramente Interne , affinchè non po- 
tendosi mai giudicare dell'interno dei Vescovi , cep- 
par si potesse mai giudicare del lor tacito consenti- 
mento . (i) Altri fecero consistere il tacito consenso 
nel Ministero della parola , e per tal guisa 1' altera- 
rono nella sua medesima definizione fino ad esigete 



per un tacito consenso tutto' ciò , che bisogna peti 
un' espressa accettazione . (1) Alcuni pretesero , che 
fi Bolla neppuc fosse giunta a notizia dei Regni stra- 
nieri.! ma colla più grossolana contradizione- avvati- 
zaroio , che il loro Appello della Bolla erasi già. 
sparso sino alle ultime estremità della Terra . Il volere 
pertanto , che nello spazi» di un'anno il loro ap- 
pello avesse- tempo di scorrere per tutto il Mondo « 
e che in tre , o quattro anni . la Bolla non avesse 
avuto campo di venire a notizia dei Vescovi , ecco 
l' assurdo , sul quale essi fondavano tutta la forza 
dejle loro ragioni . Alcuni altri finalmente più sinceri, 
ma insieme più arditi confessarono , che realmente 
per un tacito consenso Hi «e le Chiese del Mondo 
Cattolico avevano accettata la Bolli , ma negarono 
al tempo stesso , che un tale tacito consenso di tutte 
le. Chiese fosse bastante a. stabilire . la verità , e so-; 
stennero , che non si porca far uso del silenzio della 
Chiesa-. -. 

Tn questo erano, essi i Quesnellisti d'accordo tra 
loro ? Dico ■ e lo dimostro , che non ar.davan pure 
d'accordo, collo stesso P. Queinello .Udite qui dun- 
que ,. p -Signore , il Patriarca del Partito , che viene 
a smentire tutti i suoi Discepoli . Nel suo Libro 
della Tradizione della Chiesa Romana ( tom. I. par.i. 
pag. 117., e 118.) stabilisce egli come un principio 
fisso > ,*d invariabile , che non tomradicendo veruna 
Chiesa , ed attestando per contrario col suo espresso 0 
tacito consenso , che ella ha ritrovato la stessa cosa 
nella sua ( Tradizione ) non sì deve passar pili oltre, e 
la causa darsi per finita . Cesi è ( ripiglia egli parlan- 
do della Causa dei Telagìani ) non avendo il rimanente 
delle Chiese avuta nessuna parte in lai litigi . ed essex- 



(1) 7"em. delC Università T. 3. discerio del S^et. 



dosi eantentatt di vedere mirare in lizza gli otgritm , 
e i Calli , e ài intendere ciò , tbe la S. Sede giudichi, 
lebbe delle lor differenze, ìl loro stesso silenzio , quando 
non ci fosse' uient* altro di più , deve aver luogo di ge- 
nerale consenso , ìl quale unito al giudizio della S. Sede 
forma una decisione , alla qutle non è permesso di op- 
poni . Non crediate per altro , o Signore , che il P. 
Qaeinello abbia differentemente parlato , allorché ha 
veduto comparire la Bolla Vnigenitus . Veramente se- 
condo il costume del Partito , egli cangiò linguaggio , 
come noi ben presto il vedremo , seeendo il cangiare 
dei tempi : Ma uno a tanto , che egli credette di 
potere, co* suoi maneggi impedire , che si accettalo 
la Bolla nel!' Asssemblea del 1713-) e 1714. il P. 
Quesncllo prosegui di dare vigor di legge al tacito 
consenso di tutte le Chiese . Eccovi come egli si espri- 
me nella Lettera impressa eh' egli scrisse allora ad un 
Arcivescovo dell 7 Assemblea . Dal punto che U Chiesa 
Gallicana, die 1 egli, od alcun' altra Chiesa ha accetta- 
ta una decisione di )\oma , e che le altre Chiese non re- 
clamino in contrario , tua rimangonsi in silenzio una 
tal decisione diventa infallibile quanto se fosse di un Con- 
cilio Generale , o.. che questa riguardi un punto di Dot- 
trina , 0 che abbia per oggetto un punto di morale . Coa 
cual coraggio avete voi dunque potuto seguire un nuo- 
vo sistema di Dottrina, che voi trovate disapprovato 
dallo stesso Capo del vostro Partito, dallo stesso Dot- 
tore , di cui voi adottate i sentimenti 1 e di cui so- 
stenete il Libro? 

. i Voi non siete meno apertamente contradetto dal Si- 
gnor Abate di S. Cirano : debbo anche dire ch'egli 
fu eloquente in quest' articolo * 11 consenso tacito di. 
tutte le Chiese gli parea un principio di fede cosi uni- 
versalmente stabilito, che lungi dall'ardire di contra- 
starlo, egli « i an li messo a provare di con aver mai 



pensato a dipartirsene . fi) Certa i, die* eirli, cheqn**» 
do quelli , che seggano sui Tribunali della Chiesa per rfi- 
fendtre la verità non mostrano di soccorrerla allorché è 
impugnata, cai acconsentono a tutto ciò, the altrove sf 
adopera in sua difesa : essi F approvano eolla loro inaz. 
zione t decidano colla quiete stessa , nella quale sì gìat. 
dono ■■ gridano ìn favor suo col proprio lor sì!en?io . vii- 
biam noi ancora dimostralo, che di fatti parecchi eresie 
i/i sono , le condanne delle quali non sona state rircvu- 
te , ni confermate con verun' atta espresso e positivo „ * 
La Chiesa grida alto quanto basta in favoredclla ve- 
liti col suo tacito consenso , poithè ella dovrebbe recla- 
mare contro la decisione, quando non f approvaste . Ora 
la Chiesa Universale non può né mancare al suo dovere , 
ni tradire la verità . 

Udite da S. Agostino, che la Chiesa di Dio non piti 
approvare neppure col suo silenzio ciò , che i contro ls 
fede, e ì buoni costumi, e che non lo fa altrimenti • 
Or se è vera , come è un dei punti fondamentali 
della Religion nostra, che il silenzio della Chiesa di- 
spersa non ha minore autorità in punta di fede di 
quello che abbiano gli Oracoli stessi , e le decisioni 
della Chiesa raccolta in Concilio; come mai, o Signo- 
re, e voi, e tutti coloro che combattono la Bolla 
potete lusingarvi di battere la via della salute ? Rispon- 
dete al raziocinio , che ora io vi fb . Ogni decisio- 
ne dogmatica del Papa appoggiata dal tacito consen- 
so del Corpo dei Pastori è una legge irreformabi e 
della Chiesa: ma la Bolla Vnigenitus è una decisione 
dogmatica del Papa appoggiata dal consenso tacito del 
Corpo dei Pastori ; dunque la Bolla Dnigenitus è una 
legf.e irreformabile della Chiesa . La prima proposi- 
zione non fu mai messa in dubbio dai Cattolici ; e 
quando io dico , che ogni consenso tacito della Chic- 

(i) S, Ciran. Ung.p. 117. 
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« formi della decisione del Papa una legc-e ìrrtfir* 
udite della Chiesa, io mi prevalgo dell 1 espressione 
medesima , della quale usò il Clero di Francia nel 
quarta articolo della sua Dichiarazione del 1681. La 
seconda proposizione consìste nel fatto. CV è fuori 
dei Regno quel Vescovo che abbia reclamato contro 
te Bolla Vnigenitusì Citatemene un solo: dico un golo 
in tutti i Paesi Cattelici, che, toltine alcuni Vescovi 
di Francia , non abbia aderito alla Bolla almeno col 
suo silenzio . Se dunque è vero , come la Religione 
c' insegna , che ogni giudizio dogmatico della S. Se- 
de è una legge irreformabilc della Chiesa, allorché è 
appoggiata dal consenso tacito del Corpo Episcopale : 
je vero e altrettanto che la Bolla Vnigcnitm è un Giu- 
dico Dogmatico appoggiato dui tacito consenso del 
Corpo Episcopale ; come mai la conseguenza benché 
legitima non sari altresì vera , vale a dire , che '» 
Bolla Unigtnim è conseguentemente legge irreforma* 
bile della^Chiesa ? Quanto a me , o Signore , io ho 
sempre trovato ouesto raziocinio cosi vero rn ogni 
suo punto cosi forte , e cosi calzante contro il Que- 
snellismo , che io sono ancora a capire come perso- 
ne di discorso «on conchiudano , che resistendo alla 
Bolla resistono alla Chiesa medesima , e che resistea- 
do alla Chiesi non hanno punto a iperar salute. Ciò 
che sier-ue immediatamente non servirà , che a mette- 
re in lume ancor maggiore questo punto fondamenta- 
le di nostra credenza . 

Voi , e i vostri Scrittori avete preteso , che perche; 
il consenso del Corpo dei Pastori uniti al Papa po- 
tesse stabilire la verità , bisognava , che questo fosse 
per parte del Corpo dei Pastori non già semplice- 
mente tacito , ma espressa consentimento . Ora io. 
questo voi siete tutti apertamente co<(radcttÌ dal Par- 
tito . Nel!* atto dei 10. Marzo de) 1710. paieccM 
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Prelati , gft avesti composta 1* Assemblea " del 170.5, 
dichiarano „ che quando quest' Assemblea ha detto » 
che le Costituzioni del Papa obligano tutta la Chic-, 
„ sa, allorché sono state accettate dal Corpo dei Pa-. 
„ stori , ella non ha inteso di stabilire , che sia ne- 
„ cessarlo , che 1* accrtlazione del Corpo dei Pastori 
„ sia solenne , perché tali Costituzioni della S. Sede 
„ sieno regole del pensar dei Fedeli „ . Il Sig. Card, 
di Noailles andò più avanti ; co nei osi acri è in qualità 
di Presidente di questa medesima Assemblea del 1705. 
scriss' egli ai Papa che tutti i Prelati , che vi ave- 
vano assistito erano persuasi , che non poEevasi ap- 
pellare dii\e Costituzioni prodotte dalla S, Sede contro 
Gianscnio , e che non. potevasi fare verun cambia- 
mento ; nce utpptllatianem adottiti , ntc m*tationem 
expettari posse . Ora non era il solo Card, di Noail- 
les , che avea preseduto a quest* Assemblea de! 1705., 
ma inoltre i Monsignori Vescovi di Senez , di Ma- 
con » di Montpellier , e d' Auxerre vi avevano assi- 
stito , e nessuno di es6Ì ha mai disapprovato l'Atto 
suddetto del 1710. ne la Lettera del Card, di Noailies > 
ne reclamato , e protestato contro ciò , che vi sti 
enunciato. Forza è dunque. il cpnchìudere , che poi- 
ché per sentimento degli stessi Vescovi del Partito le 
Bolle contro Gtansenio han ricevuto vigor di legge 
dal solo consenso tacito, di tutte le Chiese : che , 
poiché in conseguenza di questo tacito consenso non 
it può per sentimento ancora di questi Vescovi stessi 
né appellare da queste medesime Bolle , né farci ve. 
rùn cangiamento : fn vigore dello stesso J tacito con- 
senso non si può neppur appellare dalla Bolla Vnìge- 
nilus „ .né farci cangiamento veruno . Potevano essi Ì 
Véscovi, del Partijo,pìù chiaramente , econ maggiore 
autenticità convenire non essere altrimenti necessaria, 
una espressi accettaziùne. , che una tacita accetta,-,. 
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zìone è que! i che basta ; ed ora il Partito puot'egli 
negarlo senza stranamente variare la sua dottrina ? 

Ma , Signore , bramereste voi una nuova prova 
dell' infallibilità della Chiesa dispersa in questo stesso 
tacito consenso del Corpo dei l'astori uniti al Papa ? 
Questa ancora ve la somministra lo stesso Card, di 
Noaìllcs . Udite come egli si spirga in proposito di 
quelle stesse Bolle , che hanno proscritto il Gianse- 
nismo ; voi vedrete , clic esso parla del sileniio di 
Tutte le Chiese , come avrebbe poteto fare di una 
formai decisione in un Concilio Ecumenico . (i) T&ì 
forse iaChìesa , die* egli, radere in errore ? Ella , che è 
P interprete , e la Depositaria della Legge di Dìo può 
mai propervi dì violarla , e dovete voi credere , che 
ciò che essa condanna sìa buono , giusto , e santo ? 
E che, aggiunge egli , iT>api,i Vescovi , tutti i T astori 
delta Chiesa violentano forse i fedeli a tradire la verità ? 
rome ! la Chiesa stessa è mai ceduta nelC Idolatrìa ? . . . 
che dottrina'. Lutero, e Calvino hanno essi dìversamei:- 
te parlai* quando hanno preteso di dar per certo , 'ebe . 
non ci fosse piti Chiesa ? 

Qui dunque , o Signore, sappiatemi dire sai qnal 
fondamento il Card, di Noailles potea dire, che tali 
Bolle formate contro il Giansenismo sieno un giudi- 
aio delia Chiesa! 1 Forse perché tutti Ì Vescovi del 
mondo Cattolico le hanno accettate con un' espresso 
consenso ? sonost eglino raccolti in Concilio per am- 
metterle ? Hannole neppure ricevute nelle lor Chiese" 
particolari con Mandamenti , o atti positivi ? Voi lo 
sapete , che non ci sono , che i soli Vescovi di Fran- 
cia , che le abbiano accettate con un consenso espres- 
so, e che tutti gli altri non vi hanno aderito che còl 

(i) lettera alle Religiose dì Torto 1[. de* Campi 
pag. iy. scritta da M. Basine!, adottata -dal Cardinal di 
TSteailtei nel suo Mmdtm. dei 15. aprite vjaj.s 
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!or solo silenzio. Se dunque il Sig. Card, di NoaiL 
Ics ha giudicato con tutu la Chiesa, che il lor taci- 
to consenso sia bastato per dar forza 1 di legge alle 
Bolfc contro Gtansenio, come patere voi dire, che 
il lor tacito consenso non basti per dar forza di leg- 
ge alla Bulla contro Quesoello? Potrà mai compren- 
dersi come scrivendo per ordin sue, e sotto ì suoi oe- 
cbj scriviate voi continuamente contro ciò > eh' egli 
stesso ha scritto ? 

Ma insomma voi volevate un' espresso consenso di 
tutti i Vescovi: c a confunsione di tutti gli Avversa- 
li della Bolla Dio ha voluto, che tutti i Vescovi" Cat- 
tolici abbian fatto intendere la lor voce. Senza usci- 
re delle lor Sedi essi hanno tutti aderito alla Bolla 
Vnigtviius con una espressa acccttazione. Da tutte le 
parti di Europa, essi hanno mandati i lor suffragi; e 
in una stessa raccolta avete voi vedute le autentiche 
testimonianze dei Vescovi di tutta l'Italia, dei Regni 
di Napoli, e di Sicilia, degli Stati diVenezia, diGe- 
nova, del Piemonte, della Savoia , d' Alemagna , di 
'Spagna, di Portogallo , di Boemia, di Polonia, d'Un- 
gheria, e dei Paesi Bassi Cattolici. In vista di que- 
gto mirati! concerto dì Vescovi dì tutta l* Europa i 
Qucsnellisti che fecero? Mostrarono di non aver pri- 
ma domandata questa universale testimonianza , e non 
aver promesso di sottomettervisi , che per rendere pHl 
contrassegnata la W ribellione, e più incomprensibi- 
li i lor cangiamenti. Essi non vollero più accordare, 
che la stessa espressa accettazione del Corpo dei Pa- 
stori uniti al Papa sia bastevole a formar-* la legr;e ■ 
Vho dei «Birri Dottori, dice il loro Storico „(i) fece 
parecchi rifieisioni iht devan fare mazziere impressione , 
tbt la famosa testimonianza della Chiesa Vniversalc . oti- 
ti» dichiara , che non turbavasi punto in reggendo qv?- 

BfilÙ. del 1717. sfati ^ja. pkg % tiÌ.t iX \\. 



I M7? 

Sri pre.en.ione , dilli viole." , » dallo ■« *f- 
SS I , « d" htttttt . che .ve» avuti la di S »m il*» 
S II fede dille Scritture, di riouoclir. Il C.nonl 
dei Concili , di smen.ire !> Indinone , che uve, ri- 
ì£m " digli Apostoli , e elle t tri .ti» .«.messi di. 
"'ai'^t: son per aggiungere ..roveri chi m- 
„ c ederlo » Pel .««olire I. politivi 
rotti i Vescovi dell' Europi, questi medesimi Rottoti 
r^f^t^'detrSSe'e^ 

Senne li d«p»i.i.»= dello lor CoKieper dlrmrWta 
Bolli. Essi vollero imi attenerli i posti ' °" ' "„, 
1 „ »i , che li snSngi di tutto il Corpo de, Pistotl 
28 .1 Pipa- W fi" incori i vollero che I, p«b- 

(,) Tm. deir ». I. JM» « '»""• « 

5°- " due (««re il» rsf «MI» »> f «J- <5; 
?«;«»,,-. i« fri». < io io- W> '« '" , 
j,. £»J"'o 17>«- 
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blicasse sotto il falso nome della Università di Parigi 
che queste due lettere erari state pubblicamente lette 
celi' Arrcniblea generale dei $. Settembre;, c che erano 
state ricevute con plauso di tutta la Compagnia . Ponete 
ben mente su questo sol tratto : non converrete voi 
che nelle sue variazioni è giunto il Partito a uon ar- 
rostire più per niente ? 

Ma dite voi , perchè una legge Dogmatica sia in- 
timata dal Corpo dei Pasiori unitisi Papa , bisogna , 
che tulli 1 Vescovi concorrano a formarla senza eccet- 
tuarne pur uno. Questo è un dire, che l'unanimità 
morale, che sempre è bastata nella Chiesa) non basta, 
per vai , e eh 1 esigete nei Vescovi una unanimità cosi 
assoluta, ed intera, che se in tutto ti Mondo un sa- 
lo Vescovo Cattolico resiste a tutti gli altri uniti al 
Papa, la resistenza di questo sol Vescovo rende nul- 
la la lor decisione . Ma, Signore, come non avete voi 
e ì vostri Scrittori posto mente che questo pernicioso 
sistema era già stato distrutte dallo stesso Padre Qtics- 
nello ? Veramente per una incostanza , che in lui era 
ordinaria dopo avere ammessa la sufficienza de! con- 
senzo tacito chiese , siccome voi un consenso espresse» 
ed una positiva approvazione per parte dei Vescovi ; 
ma concedeva almeno , che il suffragio del maggior nu- 
mero è quel che basta a formare la legge , purché que- 
sto maggior numero di Vescovi sia unito a) Sommo 
Pontefice. Gii stenditori di memorie l diceva egli) ci 
assicurano essere la Bolla stata accettata: (1) ma pen- 
sano essi , che vogliasi credere sulla lor parola? Sene so- 
no già loro dimandate le prove : statinosi questi atten- 
dendo , e per risparmiar loro una parte vengono dispen- 
sati di farne venire gli attestati dall' .Asia e dall' Ame- 
rica. Scorco io bene in questo, cke.il P. Quesnel 
<sìg« il consenso espresso dei Vescovi , .poiché doman- 

.-' • ■ • ,.■ j v-3 ij \ - 
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da prove positive della loro approvazione , eie sta at- 
tendendo : ma non trovo io già, ch'egli esiga le at- 
testazioni di tutti i Vescovi senza eccettuarne pur uno. 
Al contrario espressamente dichiari, eh* ei ci dispensa 
dal far venire queste medesime attestazioni dall' ^tiii , 
e dall' mimetica . Se dunque il maestro sì ristringe, 
in esigere il testimonio dei Vescovi di tutta ]' Euro- 
pa, come senza, discostarsi dai sentimenti di Iti i han- 
no eglino i Discepoli potuto dimandare, che si pro- 
ducesser loro le attestazioni date dai Vacavi delTtm- 
cbino , della Cina t da Manilla, e dall' America (i)? 

Se non che i Discepoli stessi non vanno più d'ac- 
cordo ira loro di quel che facciano col lat Maestro . 
Nel mentre che gli uni persistono in pretendere , che 
a stabilire la fede conviene , che tulli i Vescovi con- 
corrano ad insegnarla; gii altri co ifessano , che quan- 
do bene ci avesse nominatamente iS- Vescovi, chesi 
opponessero al Corpo dei Pastori uniti al Papa", 1' 
opposizione di questi if. Vescovi non impedirebbe, 
ch'essi fossero tutti almeno Scismatici. Leggete la ri- 
sposta , che Ì Quesnellistì fecero alla due Memorie , 
che iS. Prelati Accettanti presentarono al Sig. Reg- 
gente contro gli Appelli : voi ci troverete , che lo Scrit- 
tor del Partito spiegavasi in questi termini. Se lutti 
i Vescovi del Moudo distiano , ad eccezione di i 5. aves- 
sero canonicamente accettatala Cosiituzione , questi 15. 
che si suppone non volersi arrendere aqli altri , sareb- 
bon tutti per lo meno Scismatici , non rimarrebbe lora 
pili che un pano a divenire Eretici dichiarati per essere 
sottomessi alle pene canoniche , troncati dal Corpo della 
Chiesa, fulminati di scomunica, meritevoli d'esser de- 
posti , ed essere vitandi . Dato per vero ( pweguiva e?,li } 
cheli Corpo dei T.istori fosse unito al Tapa sul pimi* 
della Costituzione, e che la h??c tosse realmente hitia*- 
M 

{1) i\eUz. del 171?. f 1716. pag. 
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ta , ognuno the non f allettasse sarebbe fuori della vte 
della salute. Cosa dunque impedisce oggi, che non 
lia intimità la legge , poiché F opporsi di i j. Vesco- 
vi non potrebbe impedirlo ; che voi non ne avete più 
di 4. o s. , che vi si oppongono , e che lì altri tutti 
sono generalmente concorsi a intimarla insiememence 
col Papa in tutta l'estensione del mondo Cattolico ?■ 
Non è questo un volere ostinatamente acciecarsi per 
sola voglia di perdersi , il resistere a tali evidenti di- 
mostrazioni ? 

Perchè voi avete avuto alcuni Vescovi alla testa de! 
vostro partito, voi date per certo, che Io scarso lor 
numero sia bastante ad affievolire le decisioni del Cor- 
po dei Pastori uniti al Papa. Ma se dovesse ammet- 
tersi un tal principio, trovatemi pur una sola eresia, 
che nei secoli trascorsi non avesse potuto scheimirsi 
dai fulmini della Chiesa? qual'è quell'errore, che non 
abbia avuto alcuni Protettori nell' Episcopato ? I Pa- 
dri del Concilio di Efeso non indicavano essi segna- 
tamente nella lor lettera sinodica all' Imperadore , che 
TÌ erano trenta Vescovi refrattari ? Nel Concilio di Ni- 
cea non furono ventidue i Vescovi, che appigliaron- 
si a' partito di Arno? Non furono trenta sei Vesco- 
vi di Macedonia , che protestarono di volere abbrac- 
ciare il dojjna degli Arriani anzi che ammettere col 
Concilio il termine di Consostanziale ? Nel pseudo^Con- 
cilio di Efeso non furono molti Vescovi , che sosten- 
nero gii errori di Bulichete ? Dierotto Vescovi non ne- 
garono eg'ino di soscrivcrc la condanna di Pelagio ? 
Un numero ben anche malore non arrivò a inscri- 
vere nel 476. la lettera di basilisco , e non giunsero 
per fino a sollevarti apertamente contro il 'Concilio 
Calcedoncsi- ? Da quanti Vescovi non fu rigettato il 
quinto Generale Concilio? Gli atti del sesto Concìlio 
Ecumenico non furono combattuti in un Conciliabolo 



di Vescovi? Il settimo Concilio non è stato ugualmen- 
te disapprovato da un numero di Vescovi ratinati in 
Francfort , c da un maggior numero eziandio raunati 
In .Pavia? 11 Cardinale diChatillon Vescovo di Beau- 
vais , il Vescovo di Nevers, ed il Vescovo d' Acqs 
non disapprovarono le decisioni del Concilio di Tren- 
to, c non erano essi die li tarara mente Calvinisti? 

Ora che è pei successo di tutte queste opposizio- 
ni del minor numero di Vescovi? che alcuni si sono 
sottomessi , che altri sono staci deposti , che coloro che 
hanno persistito nella lor ri'jtiiinne so?o metti nelio 
tettala, e nell'Eresia, e che non ostante ia resisten- 
za d' alcuni il maggior numero dei Vescovi m iti al 
Papa ha sempre formala la legge. Vrdcie dò, ebe 
aiegue in Oriente , e in Inghilterra . GÌ' Inglesi , e gli 
Orientali non hanno essi sempre Vescovi tra loro che 
sostengono i loro errori ? Ma il sostegno dei loro Ve- 
scovi opposti al corpo dei Pastori uniti al Papa toglie 
mai , che le Chiese <T Inghilterra , e d'Oriente non 
sieno Scismatiche , e divise dalla Chiesa? 

Qua! dunque è il Dogma Cattolico su questopuo- 
to ? Eccolo i che il gran numero dei Vescovi uniti ai 
Papa sempre decide; e che non ha la Chiesa giam- 
mai variato, ne titubato su questo principio inconcus- 
so di Fede. 

Qualora il Papa , e il Corpo de' primi Pastori sa- 
no uniti dì sentimenti, ogni sencirecuto contrario & 
opposto al sentimento della Chiesa. Il dire pertanto , 
o Signore, che la vostra dottrina è ortodossa, per- 
chè per disgrazia ritrovansi alcuni Vescovi, che la so- 
stengono e- un voler illudere i vostri Proseliti, e ad- 
dormentarli nei loro errori. Il picco! numero dei Ve- 
scovi deve sottomettersi al maggior; dei Pastori uniti 
ai Papa. Questo picciol numero di Vescovi deve de- 
porre i suoi lumij lottomettersi al giudizio, che 4 



ùrsi di provai il torribifc citato d, B> l> ■ 
"c che Dio f. .sii eretici, e «loro fautori. Il ». 
r.ttère, di coi sono rivestii, tu Vescovi , e I obblt- 
/uione che loro impone di non Mmmm. dK 
E „„ n«eolo alle lor gregge non serviranno che a 
«»™er P e al Tribnnale dftóo più terribile il lor giudi- 
co e più infelice li loro eterniti . 

Voi pretendete ancora, che per formare una deci- 
sone d°f=de sia bisogno, che , semplici P.et, con- 
corrano insieme co, Vescovi a giudica ne , e apporKO 
della propria vostra penna si è prevalso il Card, di 
Noailles t>.T distruggere questo falso principio, Nei vo- 
: s , ess i ^twddcti stabilisce egli al contrario come 
orincioio fermo , e invariabile , che il fuat giudica- 
L della Dottrina , nn d itt» 4» *> J>' « «»'■ 
«novi. Come non vi siete voi dunque accorto dona 
co "..prendente contrizione > Ma dove avete tro- 
vato , che in materia di dogma il suffragio dei Sem- 
olici Preti sia neeessirio p.-r formar decisione ; uu= 
i tre tratti basteranno per farvi intendere il poco ca- 
» che dovete voi fare di quelli, che hanno abbrac- 
• , u v03tra elusa. Nella quarta Sessione del Con. 
Sfio Ecumenico Calcedonesc tenuto sotto S. Leone il 
Grande si racconta, che Chierici, e Religiosi peMl- 
™ di mirare al luogo dell' Assemblei , e che rt- 
"itisi ai Tadri del Concilio pregironli istantemente, 
n-rchè Dioscoro fosse rimesso alla comunione dello. 
Chiesi 1 che i Prelati risposero : fari fum }«» "»: 
,„ ", i Concilio i un' assemblei di Vescovi . Noi 
'",„. ben lontani ( ««.< * Tlcury ) (.) 

HTwIir renare i D„:„i , che ne» « »•» 

veci mrrim"" ccWliM » !««« !"»"• *t 
«ori , rfce per Ji "' f(0 'H' 1 '""' nc 10 " 0 1 vm s " ' 

(Ij He««»I(. <ie£ii II. Ma^io I7 ltf * 



diritto , die hanno U scuole Cattoliche , dice Monsìg. 
di Gaufrydi ,i di somministrare consìgli dottrinali: do- 
vca pur anco aggìugnere M, di Gaufrydi, quando ne 
sono richieste. Altrimenti potreste voi dire, che il 
reclamo dell' Università di VVittemberga fu decisivo in 
favor di Lutero contro la Bolla di Leon X. che la te- 
stimonianza dell'Università di Praga fu concludente con- 
tro la condanna di WicIcrTo, e di Giovanni Hus ; che 
la sollevazione delle Università d* Oxford , e di Cam- 
brige prevalse contro il primato del Papa . Ora voi 
vedete a che siate da una tal dottrina condotto. 
" Quanto al grido popolare ci avevate voi ben pen- 
sato quando pretendeste , che il Corpo dei Pastori uni- 
ti al Papa non potrebbe formare una decisione di fe- 
de se questa stessa decisione non sta sostenuta dall'as- 
senso del Popolo? Risovvengavi soltanto come i vo- 
stti Scrittori sono stari varj in questo particolare . Al- 
cuni volevano, ebe le voci del popolo non servisse- 
ro ad altro , che a raffermare le decisioni della Chie- 
sa in circostanze , che i Vescovi fosscr divisi- Alcuni 
altri sostenevano, che in qualunque tempo, e circo- 
stanza le decisioni della Chiesa . debbono essere appog- 
giare dal consenso dei Popoli ■ Sono stati di quelli, 
che sull'esempio dei Calvinisti pretendevano fare del- 
la Chiesa di Gesù Cristo una semplice Repubblica » 
e clicca tutti generalmente i suoi membri stesero la' 
proprietà del governo, e del Ministero, che Gesù 
Cristo non ha affidato che ai soli Vescovi - Come di 
fatti poter convenire in un piano di Religione , che 
introduce nella Chiesa il giudizio arbitrario d' ognun 
dei Fedeli , che erìge il Tribunale dello spìrito pri- 
vato, che per un totale rovvescio insegna , che tocca 
ai discepoli l' istruire i lor Maestri , ai Pastori l'udir 
la voce delle lor greggie ; ai semplici fedeli ai più idio- 
ti, per fino alle donne il giudicare i lor proprj gin- 



Igs 

dici in cose di fede? Quindi che hi egli detto Mon>" 
sig. }o\y Ji Plenry di questo miserabile sistema? Che 
se testimonio infallibile della verità veniva sot- 

tomesso al giudizio co'ì fallibile, e così vario dei fede 
lì . . . . noi non avremmo pili regola mura , ed invano* 
bile. Non vi vantate più dunque dell'avere il Que- 
snellismo il suo popolo, il Luteranismo, e il Calvi- 
nismo hanno essi pure il loro non [ascian ptr questo 
ii' essere meno eretici . Non vi arrestate neppure al 
merito personale di quelli, che hanno abbracciato Ì vo- 
stri errori: può essere, che vi sieno uomini grandi 
tri vei ; ma dopo che un Tertulliano , ed un' Origene 
sonosi disviati con tutti Ì lor lumi, ella è cosa di fa;- 
to che i più rari talenti sono eoggetti ad inciampar 
malamente, f suffragi si noverano, e non si pesano. 
Dico lo stesso della pietà che voi attribuite ai vostri, 
aderenti : non ha virtù vera, ove non sia sommissione 
alla Chiesa . Se fosse ben dunque vero , che i Que- 
sncllisti fossero altrettanto regolari nelle lor persone, 
quanto essi sono trasportati in tutti i loro scritti, da 
elio sono ribelli jilla Chiesa, il loro solo orgoglio , e 
ia presunzione, che hanno nei propri lor lumi distrug- 
gerebbono tutte le lor virtù. 

L'ultima vostro trinceramento è state il protestare , 
che non volete ammetiere per decisioni infallibili se noti 
quelle dei Concilj Generali. Voi avete posta quest* 
eresia nella bocca stessa del Card, dì Noailles allor- 
ché gli fate dire , che i Vescovi non hanno avuto da 
Dio il potere di giudicare della Dottrina , che per eser- 
citarlo quando essi sono raccolti nel nome di. Gesù Cristo. 
Ma questo é un aver dimenticato, che il Card, dì 
Noailles riguardava come un giudizio della Chiesa, dal 
quale non può appellarsi , r nel quale non può nulla can- 
gUrsiW giudizio che i Vescovi hanno formato contro 

\ i ) Inquisii, contro il lem. delti verità . 
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U Giansenismo lenza essersi ma! raccolti in Concilio 
per farne giudizio . 

I vostri Appellimi hanno avvanzaio nel seno ed an- 
che sotto il falso nome deli' Università di Parigi , (l) co- 
me un principio sempre creduto, e professato dalla 
Chiesa, che nelle divisioni) che insorgono tra i Ve 
scovi forza è ricorrere all'autorità di un Concìlio ge- 
nerale per assicurare la Dottrina, e stabilire la pa- 
ce (i) .Essi hanno negato , che possa supplirsi a que- 
sta solennità per via di Mandamenti particolari prodot- 
ti dai Vescovi indipendentemente da qualche Concilio . 
Ma per arrivare a questo segno di quali variazioni non 
bisognò, che si rendesser colpevoli? Forse che nel 
3644. la facoltà Teologica di Parigi non qualifica que- 
sta mostruosa opinione di temeraria» d* ingiuriosa alla 
Chiesa, e di eretica? Questo fa nella sua Censura con- 
tro Berquino della Cueilletiere . La Facoltà { 3 )(<U 
Rhcims , che non deve esservi sospetta li ì a un di- 
presso spiegata negli stessi termini. Lo stesso autore 
del testimonio della verità , Scrittore, che pretendeva 
di assuggettare l'autorità dei Concili Generali stessi 
ai clamori insensati del popolaccio , riguarda come in- 
sostenibile la necessità d' un Concilio per assicurare U 
deposito della fede (4) . 2^o , die* egli, non bisogna ristrìn- 
gere 1' autorità della Cattedra ad m Concilio per gencr 
relè ch'esso sia sino a levarla ai 1 "escavi Ioni ani ; ^«e- 
jti (aggiugne Egli ) posseggono f autorità della testimo- 
nianza colla stessa perfezione che ì Vescovi raccolti . (Juan- 
dò dunque si vede trovarsi dai Quesnellìsti nei ioro 
propri difensori come tanti Avversari > che 1' un TaU 
tro distruggono le lor pretensioni cosa volete voi che 

(1) Tetti, dell' Vnivers.T. t.pag. aS. 
(a) Hciaz. del 1715. , e 1716. ptg. 717. , e 5*5. . 
(3) Mem. della facoltà di t\btmt pag. 17. ifcV e Jj?. 
(i) Tom. della verità pag, 111. 



abbia a pensarsi della loro dottrina, c della vestra? ; 

E chi sono poi quelli, che domandano un Concili» 
Generale? ed a qua! fine poi lo domandano? Esami- 
niamo questi due articoli, e *oi dovrete convenire, 
che non devesi loro prestare orecchio . Quegli che mo- 
strano volere un Concilio Generale sono oggidì tre, 
o quattro Vescovi di Francia disapprovati dagli altri 
tutti , che positivamente li guardano come Scismatici 
dopo r appello ( che questi tre, 9 quattro Vescovi 
hanno fatto al futuro Concilio Generale. Sono alcuni 
Ecclesiastici, e Religiosi tutti animati d'uno spirito 
Repubblicante, nemici della subordinazione, amatori 
di novità, dichiarati contro ogni legittima autorità. 
Sono Laici , che dai Prelati sono stati denunciaci al 
Re siccome quelli che hanno avvanzate , insinuate , fa- 
voreggiate sulla Chiesa, sui Conci!]' , sul Papa e i Ve. 
scovi, sali* autorità t eia '. < ■ ■ dei lor giudizi , sulla 
Rolla Vnlenitm , 6uH' Appello a! futuro Concilio , e 
sulla soserizione del formolario massime , proposi- 
zioni temerarie, fa'se, tendenti allo scisma, e delle 
r.uali la maggior parte sono stale giustamente proscrit- 
te come ingiuriose alla Chiesa, distruggenti la Gerar- 
chia, sospette d'eresia, ed anco eretiche . Sono per- 
aone, che non hjnno conoscenza ne tintura dì scien- 
ze divine ed umane; sono artigiani, donne, fanciul- 
li per fina che sono stati arruolati al Partito perpro- 
ctirar di far numero. Ecco quai sono coloro, che do- 
mandano che la Chiesa si metta in movimento da tut- 
te le parti del mondo Cattolico , e che raccolgasi per 
rivedere il giudizio stesso, che essa ha già reso irre- 
formabile . 

A qual fine poi questa tenue truppa di persone in- 
docili domandono un Concilio Generale? E' forse per- 
chè sperino, che il Concili.) sarebbe lor favorevole ? 
Già no. Sanno ben essi , che la Chiesa Universale non 



sarebbe per cambiar sentimento t sanno su questo qua- 
li sieno i principi di nostra fede , e nelt' Evangelio nati 
no appreso essere impossibile , che la Chiesa se ne 
discosti . Ma sanno altrettanto, che attese tutte le dif- 
ficoltà, che incontrerebbonsi nel raunare un Concilio , 
a quel che pare non raccoglierebbe* i che di qui a lun- 
go tempo, e che in tanto essi spererebbono di tener 
tutto sospeso . Per altro hanno essi già avvanzari tut- 
ti i priocipj opportuni per dare ad intendere , che quan- 
do anche essi fossero condannati in pieno Concilio es- 
si non atterrebonsi alle sue decisioni. Tal sutterfugio , 
o Signore, vedesi sparso in tutte le Opere del Parti- 
to . Questo è il famoso pretesto, che i Vescovi stra- 
nieri sono quasi tutti del sentimento della infallibilità 
del Papa, e sii questo principio voi non lascerete an- 
che allora di dira, che il Papa solo avrebbe deciso. 
Che si ha dunque a rispondere a tutti coloro, che 
hanno appellato dalla Bolla Vnigcnìtus al futuro Con- 
cilio generale ì quello appunto che S. Agostino (i) ri- 
spose a Giuliano! Voi avete torto, diceva egli, nel 
sollevami contro la decisione della S. Sede , c nel io- 
stenere il partito deW errore. E perchè domandate mot 
un nuovo esame dopo the tal esame i già nato fatto 
dalla Sede apostolica , e dal Corpo Episcopale } Essen- 
do dunque stato r errar vostro universalmente condanna- 
to-, non è punto bisogno di esaminarlo ; tocca bensì alle 
"Potenze cristiane il reprìmere le vostre turbolenze. 

Il dir du»qne come pur fate di questa Bolla stessa, 
che dacché ella comparve gli Eretici ne menaron trion- 
fo , è \o stesso che dire, che voi, e i vostri Scritto- 
ri avete formato il trionfo dell'Eresia . Di fatti io per- 
fettamente comprendo, che I' errore sì farà sempre un 
maligno piacere di tutti i dardi, che lancierannosi con- 
tro la Chiesa. Ma daqual mano veogon impresse tue* 

(0 <^"g. op, imp. lib. i, f. ioj. tom. io. Col. 99}. 
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te le plaghe, che ìmprìmonsi a di neitri mila Relf- 
gione, e che cagionano tanto tripudio agli Eretici? 
Ritornate sui vostri passi, o Signore , e udite voi stes- 
so . (1) La Bolla , dite voi , impenna di fronte i primi 
principi della Fede, e dell* Morale ; 12) ella condanna t 
sentimenti, e C espressioni dei SS. "Padri. Ella e l'ope- 
ra degli Usurpatori dei nostri più sacri diritti . Uno 
scandalo pubblico, ed universale; un pessimo scritto, 
un tessuto d' intrighi animati da molte passioni . E* 
ma bestia mostruosa , che ha cagionato molte divisioni , 
e gran disordine. Torno a dirlo che questo solo lin- 
guaggio deve formare il trionfo dell'eresia . Veder da 
una parte una Bolla Apostolica, che decide sul do- 
gma, accettata da tutta la Chiesa, registrata nei no- 
stri Parlamenti, che fa legge nella Chiesa, e nello 
Stato, pur fatta bersaglio della contradizione , e dall* 
altra, che tutti gli assalti, che le si danno vengono da 
quei medesimi, che si dicon Cattolici , e Figliuoli di 
questa Chiesa medesima , che oltraggiano ; certa co- 
sa è , che V eresia non può altro , che trionfare d'una, 
tal divisione , e che i veri fedeli non possono altro 
che rimanerne scandalezzati al sommo . Ma questo trion- 
fo dell'errore, e questo scandolo dei Fedeli da chi 
vien cagionato se non da coloro , che variano nei lor 
sentimenti per insultare le decisioni della Chiesa, per 
mostrare di non conoscere la sua voce, per disprez- 
zare i suoi fulmini? chi le porta colpi co»! funesti 
se non voi stesso? Ma parlereste voi della Chiesa con 
termini si oltraggiasi, vi rivolgereste a lacerarle il se- 
no , a contrastarle la sua veritl , la tua infallibilità , 
la sua autorità, a infievolire Ì suoi giudizi, a calun- 
niare la sua Dottrina, se foste pur aaco al novero 
de' suoi figli? Non separiam dunque il trior.fo degli 

(1) Tom. 1. S. i.pag. 135. 

(2) Tom.z.pJg. 122, 
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Eretici dal trionfo dì coloro , che v! concorrono col- 
le lor variazioni , e non avendo voi uno spìrito diver- 
so dal loro , fona è che dalla loro non sia diversa 
la vostra sorte . 

Tai complesso di eccessi contro la Bolla ha in- 
gerito orrore per fino negli stessi Opponenti: perciò 
e che hanno essi sempre procurato di gettarli sopra 
gli Eretici; nu per una inevitabil contradizione ne 
hanno fatto ripercuotere l 1 obbrobrio sopra loro stes- 
si (i) . Sono ( dice il Cardinal di Noaiiles ) i nemici del- 
la Chiesa Romana quelli , che hanno ritenuto nello sci- 
ma molti di coloro , che per disgrazia della lor nascit* 
•si erano impegnati. In questo egli ha ragione; ma ha 
torto, e si contradicc col pretendere, che questi stes- 
si nemici della Chiesa Romana non sieno gl5 Opponen- 
ti. Ecco il carattere, eh' ci ne fa, perchè non si pos- 
sa far di meno di non ravviarli . Questi crudeli *ii>- 
versarj della J. Jerfe f ripiglia egli scrivendo ti Papa) 
quelli sono , the hanno sparso fe ogni parte , che Vostra 
Santità anca condannata in materia di predestinazione , 
e di grazia la Dottrina di S. Agostino , t di S. Tom- 
maso ; che hanno sostenuto , the la -vostra Costituzione 
rovesciava quanto c' insegna C apostolo sopra pìà pun- 
ti rilevanti , e the questa attaccava le veritd fondamen- 
tali della Religione. Ora nel loro atto di Appello ì 
quattro Vescovi non si spiegano diversamente contro 
la Bolla. Pretendono , che vi sia annientata la veri- 
tà, la Morale alterata, ed in più punti rilassata la di- 
sciplina . Nella lor lettera ad Innocenzo XIII. ì sette 
Vescovi vomitarono contro di essa ne più ne' meno le 
stesse bestemmie . Essi vi riguardano la Costituzione, 
come una pietra di scandalo , contro la quale la fede 
è venuta ad inciampare , e come Io scoglio , contro 



(0 lett. al Tapa dei ì. Giugno impressa da S. 
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il quale è venuta ad urlare !a lìarca di S.Piero. 
Conseguentemente il Cardinal di Noailles è vennco a 
dire , senaa avvedersene , che i suoi stessi aderenti 
sono i nemici della Chiesa Romana , e che hannola 
accusata di variazione sul Dogma . 

Ardisco dirlo , o Signore, eresia non fu mai, che 
partorisse più errori di quelli , che trovansi nelle io- 
le Opere dei Quesnellisti . Pare, che questi abbiano 
t'ormato il chimerico disegno di annientare assoluta- 
mente tutti i Dogmi . Senza parlar qui delle cinque 
famose proposizioni di Giansenio , delle quali tutti 
Ì loro scritti vanno ripieni , qua! mostruosa dottrina 
non hanno essi spacciala ? Leggete le massime di San- 
cirano , che sono siate estratte dalle informazioni 
fatte contro di lui . Non ingerisce orrore 1' udirlo 
dire , che l'assoluzione non è altro più, che una di- 
chiarazione , ed una mostra di perdono gii accorda- 
to : ma che essa di per se non rimette i peccati , ne 
mai conferisce la grazia ? che un Cristiano può ri- 
nunciare alla comunione jnche in punto di morte ? 
che e noccvolc la frequenza dei Sagramenti ? che bi- 
sogna far di tutto per mettere in discredito il Conci- 
lio di Trento ? che la Chiesa di questi ultimi tempi 
è corrotta nella sua dottrina , e che sono viziosi i 
voti Religiosi ? Lo stesso San Cirano non ha già [di- 
chiarato in termini espressi , che i cattivi Sacerdoti 
non son più Sacerdoti ? W'icleffo , Calvioo hanno essi 
detto niente di peggio ? (l) 

Intanto ecco le lezioni , che noi troviamo sparse in 
quasi tutti i libri del Partito . II Signor le Mai're , 
nipote del Signor Arnaud , e fratel primogenito del 
Sig. di Sacl arditamente asserisce , che (a) ni la Chie- 
sa , ni alcun Teologo ba detto mai , che la Confessio- 
ni) lettere Cristiane , e spirituali. 
(i) Risposta delta Rjir.ostram* delT.Tvcs pag. 6l, 
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ne fosse un Sacramento . Un' altro Scrittore del Partito 
non ba avuto difficolti di aggiugnere , che (i }$• «<E«>- 
itino non ti £ mai confessato de' suoi peccati , e che 
sfida chiunque a provare , che alcuno tra Santi Tadrì 
abbia mai ricevuto il Sacramento della Tenitenza . 11 
Signor Ermanno sostiene , (2) che Dio aveva data (' 
antica legge ai Giudei per indurli al peccato . Il Padre 
Mandnit dell* Oratorio ripete dì continuo nella sua 
.Analesi > che la Chiesa deve sopire un* spostali» ge- 
nerale . Il famoso Signor Arnaud pretende , che Dio 
abbia voluto positivamente escludere dalla vita eterna 
quelli j che egli non ha predestinati alia giuria ; ed 
aggiunge con Calvino , che questa riprovazione non i 
soltanto negata , ma positiva . . • ■ 

11 Signor Dupin non ripete egli in cento luoghi (ì) 
nel suo quinto Secolo , che il titolo glorioso di Ma- 
dre di Dio non è che una espressione puramente tol- 
lerata , e vera in un senso ? New guarda egli come 
un'eccesso nel Sagrosanto Concilio Efesino 1' aver pio 
volte » e con calore inculcato che Dio i nato, che ha 
patito , e che è morto ? Kob asserisce nel V. suo To- 
mo , che il culto delle Immagini è il frutto dell'igno- 
ranza , P effetto d' alcuni falsi miracoli attribuiti ■ 
queste sie'Sse Immagini , e che non vanno venerate 
quelle , che rappresentano Dio Padre , e la Santissi- 
ma Triniti ? Non insegna insieme cogli Eretici dei 
due ultimi .Secoli , che il Celibato dei Sacerdoti non 
è altrimenti d'antica Prassi ? Non ha voluto unirsi 
agl'Inglesi , rigettare l'autorità del Papa , e dei Ve- 
scovi , ia Confessione auricolare , il Celibato dei 
Preti » il Dogma della Transustanziazione ì e con 
tìogmi cosi mostruosi , con massime ancora si deie- 



(l) làurea fodina sugosa p/tg. 46. 

(a) Godefredi Germani Tbeics pmp. 4, Sorbonica . 

(3) Biblioteca delti Scrittori Ecclesiastici . 
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stabili vorreste voi esser tutti risguardati come gli 
Apostoli della verità , come i Zelatori della Morale 
Evangelica ? Ma ditelo , a Signore , non dovrebbe 
il Pubblico avere onninamente smarrito il senso co- 

Voi, e i vostri Aderenti non eessate di spacciarvi co- 
me i sostegni del Trono. Se v' udiamo parlare, voi 
non vi opponete alla Bolla per altro che per l' interes- 
se dei nostri Sovrani. Voi direste, che essa attacca la 
loro autorità , e che quelli , che 1' hanno accettata non 
riflettono quanto basta ai diritti della Corona. Mairi 
sostanza quali so no i veri vostri sentimenti sulla Reale 
àutoritài Non obliate, o Signore, di aver voi scrit- 
to nell' articolo precedente, che era ud servire il Re 
il non ubbidirgli in qualche incontro : non obliate nep- 
pure, che in una delle loro memorie i fautori della 
vostra causa iianno voluto assegnare al Re .-fimww 
del Trono, che dividessero con lui la sua Sovranità. 
Il Sig. Fauvel avea già insegnato, che i Re tengono la 
loro autorità dal Popolo , e che non possono esercitar- 
la se non a nome, e di consenso della moltitudine. 
Ma perchè ricorrere a principi , che è stato forza dt ri- 
trattare ? Non parliam qui se non di quelle procedu- 
re, che tutto di si oppongono ai voleri del Monarca. 
Dopo quasi venti anni dacché la Reale autorità ha in- 
trapreso di sottomettervi alle decisioni della Chiesa , 
ha ella ancor potuto ridurvici? Per qualunque divie- 
to abbia fitto il Re di proseguire le scandalose Gazzcr- . 
te, che i Quesnellisti danno al Pubblico sotto il nome 
dì Ttyuetlc Ecclesiastiche, e che non sembrano inven- 
tare che per movere a sdegno tutta T Europa dopo più 
dt sei anni ha egli ancor potuto ridurli ad arrossire per 
lo meno della loro disubbidienza f Per qualunque sfor- 
zo abbia fatto Sua Maestà per arrestare questo fana- 
tismo, che pareva essersi impossessato d* una parte del- 



la Capitale, e che consiste nèlP eccitare quelle stesse 
convulsioni, che la virtù dei miracoli al contrario do- 
vrebbe sedare , ha ella potuto ottenere , che tante te- 
ste riscaldate mettesser termine allor delirio ? Un Re, 
un' [imperatore Cristiano ubbidito dagli Eretici questo 
e quanto non si è veduto mai se non quando gli ab- 
bia ritenuti il timore, o vi sieno stati ridotti dalla for- 
za . Eni hanno sedotto il mìo popolo , dice il Signore 
per Isaia , colle false massime , che gli hanno inspirate, 
e eoi falsi miracoli eoi quali gli hanno affascinati gli oc- 
chj : seduxerunt populum meum in mendacio suo, & 
in miraculis sais , 

Non posso io dunque dir qui , o Signore , coi sen- 
timenti stessi di S. Bernardo . Popol Francese , popol 
fedele a Dìo , ed a! Re guardatevi dai seducenti libel- 
li, che il Partito sparge per tutto. Emo ne allaga il 
Regno, n'empie le Citta, e i Villaggi . I suoi emis- 
sari li portano sin dentro le vostwease (i) ! Volant li- 
bri , urbibus , &■ castellis hgeruntur . Gli Autori di que- 
ste opere delle tenebre non vi promettono, e non vt 
annunciano, che compendi di morale Evangelica i the 
specchi di pietà : che Soliloqui di S. ^Agostino : che Me- 
ditazioni o "Preghiere Cristiane: e sotto questi veli peri- 
colosi di seduzione non vi presentano che dogmi em- 
pi ed ereticali, che segnali di scisma , e di ribellione . 
Il veleno è tanto più sottile quanto è preparato con 
piìi di artificio , e I' amaro ne vien temperato col dol- 
ce delle espressioni prò nelle vel pttitti in melle venenum 
propinatur. In tutti i lor libri essi travestonsi da Angio- 
li di luce, e in tanto sono Angioli di tenebre, che 
voglion far crescere la sedizione sotto lo stesso nome 
di pace trasformant se in *Angelos ludi cura sìnt satanae . 
In una parola dice S. Girolamo , essi dell'Evangelio 




di Gesù Cristo formano un Evangelio diabolico de Evan- 
gelio Christi , Evanoeìirim est Diaboli . 

E donde-. vien questo? dall'essere troppo (imitati i 
nostri lumi , le cognizioni nostre troppo incerte , trop- 
po tìmidi i nostri pensieri , e i nostri cuori troppa 
variabili p;r non prendere una inhnitk di errori quan- 
do non diamo ascolto che a noi stessi. E' fore 1' affe- 
zione, che si tramischia , e con le sue lusinghe la no- 
vità ci ha egli sedotti? Noi siamo naturalmente aman- 
ti di novità. Forse la caparbietà che ci domina? Que- 
sta ci rende ciechi di maniera che ci toglie di vede- 
re le nostre incertezze, e e' impedisce i! fermarle? 
Forse il torrente, che ci strascina ? Impegnati senza vo- 
lerlo in un labirinto , di cui ingnoriamo g!i andirivie- 
ni , noi ci aggiriamo a seconda del capriccio altrui , 
e siccome , con sapremmo beo dirlo noi stessi per qua! 
destino sismo noi stati stracinati nell' agguato , cosi co- 
munemente noi nq» vediamo nessun* apertura ad uscir- 
ne. In una parola,' dice S. Agostino , voi vi lasciate 
trasportare da ogni vento di dottrina , e il prurìto di 
calunniare la verità vi accieca a tale eccesso che voi non 
vi avvedete pur delle contradizioni nelle quali cadete; 
Fluttuante! omni vento doctrinae circamferimiai , & uì- 
que adeo calttmniandi cupiditaie eicaccarnìni , ut nonat- 
Undatis .quatti sint hter se contraria quae stquimini . 

ARTICOLO IV. 

Modelli dei Suesnellhii , 

CI vorrebbon interi volumi, o Signore, per mette- 
re in veduta le principali procedure di tutti gli Ere- 
tici . Io qui mi ristringerò ad alcune Sene le più ri- 
nomate, e spero dirne quanto basta per farvi in qual- 
che modo vedere, che se venissero a smarrirsi le Sta- 



rie delle tendente di tiHHj'glt Eretici , queste si rin- 
verrebbono nei vostri Aneddoti . Con tali guide vi sa- 
rà facile ii giudicare, che il Partito non potei altro 
che traviare . 

Quali sono nella !or condottai tn:ti sorprendenti, 
e più rimarcabili , ai quali sono se mpre stati riconosciuti 
gli Eretici ì Questo è I" aver essi dapprima preio il pre- 
testo di riforma per ascoltare i lor disegni ; dissimulaci 
gli erroii per ingrossare il tenue lor numero ; scredi- 
tati i loro avversari per indebolirne i loro assalti ; pro- 
cacciata la protezione de' Gran di per trovare appog- 
gio . Poi quando sono stati smascherati essi hifl preso 
a gridare Fantoccio, sono ricorsi alla distinzione di di- 
ritto, e di fatto; hanno soscritto spergiurando tutti i 
formolarj , che loro si sono pre;entari . Poi quando si 
è venuto a condannarli , sonori dati a piangere l.i sorte 
della verità; hanno in lor favore prodotto la Scrittu- 
ra , e i Padri , oltraggiato il Papa , ed i Vescovi ; pre- 
sentate professioni di fede equivoche; proposte Con- 
ferenze, dimandate spiegazioni fatti infinti accommo- 
damenti. Poi quando si è voluto ridurli, essi hanno 
appellato al futuro Concilio generale , resistito agli or- 
dini de' Sovrani, portato tinto a»li ultimi eccessi . 

Noi abbiamo veduta questa stessa condotta intera" 
mente delineata nei vostri Aneddoti , enei l'abbiamo 
discussa nei tre precedenti Articoli. In questi abbia- 
mo scorsi gli elogi, che date alla pieti dei vostri Ade- 
renti, e i neri colori coi quali cercate di offuscare i 
vostri Avversar) ■ In essi si tratta di vane sottigliez- 
ze, che voi mettete in opera a giustificare la vostra' 
causa, e del mal talento, che voi mostrate cotvtru la 
la S. Sede , e i Vescovi , che f hanno condannata . Qua- 
si da per tutto noi abbiamo parlato dei Trattati , -che 
i Prelati hanno intrapresi; delle conferenze, che han- 
no dimandate, delle forinole di fede, che hmnoure- 



leniate, degli accomodamenti , che han fatti , e degli 
Appelli , che han pubblicati ■ Anche al di d'oggi voi 
state sull' opporvi alle potenze legittime . Quindi è che 
a schivare le ripetizioni inutili io non citerò pia in 
margine del librò i tratti dei vostri Aneddoti , dai quali 
son tolti tutti questi fatti. Il confronto, che io farò 
dei passi del Partito con quelli degli antichi , e tic' 
nuovi Settari riuscirì cosi meno odioso ; ciò non ostan- 
te vedrete , che non sari men reale. Cominciamo . 

Niente di più edificante del ritratto, che voi fate dei 
coitami di tutto il Partito. Stando alle vostre parole t 
Qoesnellisti sono tutti celebri Penitenti; che scontano 
in se medesimi i peccati dei loro Avversari; che han- 
no abbracciato tutto il rigore della Morale evangelica i 
che vivono nella più esatta regolarità di costumi ; che 
fanno professione di una esemplare pietà, e che vivo- 
no sulla terra, come gli Angeli in Cielo. Aparervc- 
jtro non ve ne ha pur uno, che al sapere, e all'ir* 
getjr-O non unisca tutto il corredo della virtù . Vera- 
mente non è nò questa 1* opinione comune , che si è 
sempre avuta di coloro, che han perduta la Fede . Noi 
crediamo al contrarto , che quando abbiasi guasta la 
mente, comunemente abbiasi corrotto ancora il cuo- 
re, e noi siamo Ìntimamente convinti, che se l* infe- 
deltà non è I' effetto del libertinaggio, ne diviene ben 
presto la causa : d'ordinario non vivesibene, quando 
si pensa male tn punto di religione ; ma finalmente può 
succederei che persone, la cui credulità è stata sedot- 
ta, non sieno altrimenti sregolate nei Io r costumi . 
' Il certo è , che quasi- tutrr gli Eretici hanno sulle pri- 
me affettata una stess' a ria di riforma, una stessa re- 
golare esteriorità, una stessa probità apparente , e che 
tutte queste belle apparenze esterne di pietà hanno co- 
munemente terminato in loro nel far mostra di tutte le 
goiifieizc dell' oigogiio ,di tutti i risentimenti della veri». 
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detta, di tutto il veleno (itila novità, dette utili in- 
nondazioni del vizio. Quindi ne sirgue , che le ap- 
parenze della virtù non sono , almeno sempre , come 
voi pretendete, un sicuro indizio della purezza di no- 
stra tede. Apriamo per tanto i sjeri Fasti della Chie- 
sa , scorriamo i suoi Annali , osserviamo per quii gra- 
di i' Eresia è giunta in ogni tempo a formar le sue sct- 
- te; c cominciamo dall' osservare , che per prima mas- 
sima ha ella sempre prescritto a suoi partigiani d" in- 
trodursi con modestia, e di nascondere la lorprcsun- 
aione sotto il velo dell' umiità . Voi sapete ciò , che ne 
riferiscono tulli gli storici : ai linguaggio eh' essi han 
tenuto, ravvisate voi qui il linguaggio, che avete te- 
nuto voi stesso . 

mirriti (i) avea all'aspetto una ceri" aria di sincerità , 
che sulle prime facea (teder io uomo di gran •virtù , e di 
tuia vita austirìssima . Con dà cominciò dapprima a d'i' 
sporre le persoue a ricevere la ma dottrina. Macedonio 
fece tanto pili guasto colla sua dottrina quanto che i I e- 
scovi, the la sostennero (i) .... erano uomini dei quali 
la santità apparente facilmente seduceva il popolo (j). 
I Ludferiani professavano la Morale rigida (q) . allorché 
T^estorio fu inalzato al Tatriarcato di Costantinopoli (sj 
fin io un'alto concetto di pietà , di mortijicaziene , e 
d' umiltà .... Tutto il mondo fece plauso alla sua ele- 
zione , ed il Tapa S. Celestino fece un bellissimo enco- 
mio del nuovo Tatriarca (6)., Ncstorio affettava molta 
dolcezza , c modestia . Giovanni d' ^Antiochia era uno di 
quegli spiriti naturalmente portati al bene (j) . Frocttrò 

(l) Storia deli" >4rrìan. T. I. Lìli. pr. pag. io. 
(j) Svi I.-4- 
<3) 3S»!-3S>3- 

( 4 ) L. 5./J.411. 

(5) Star. delC ~irrUn. L. i.p. 36. 

{6) ivi p. 71. (7) ré/i. J.p. aiS. 



d'imporre etile medesime esteriorità di pietà , dalie qua- 
li («»(' altri erano renati incantati . None chinonsap» 
pia, che i Pelagiali! avevano aiia lor testa un Capo di 
Partito , la cui vita pareva casta , ed i di cui costumi 
sembravano regolatissimi (i) . T^on par lavasi di Lutero 
nelle Città, e nei villaggi altrimenti, che dì un' uomo 
in-aiato da Dio per rimediare ai disordini , ed a?U abu- 
si , the eransi introdotti nella Chiesa , e per rimettere 
i Cristiani nella libertà dell' Evangelio ... . Tareva on- 
ninamente disinteressato , e di una vita regolata , era co- 
munemente tenuto per un grand* uomo da bene , e fin 
per un santo sino ad inciderne le immagini con raggi 
attorno al capo quasi fosse stalo canonizzato . In util co- 
sa sarebbe, o Signore, il far qui una più prolissa enu- 
merazione. L' Anabattismo solo ha prodotte intere co- 
lonie, che sorprendevano collo splendore della virtù. 
I Sacramentari hanno arata uomini, che abbagliavano 
col candore apparente delia loro innocenza .Quanto 
al Calvinismo, voi lo sapete, che si è introdotto sot- 
to lo stesso nome della Riforma . 

Pure con tutte queste belle apparenze di Religione 
furono questi uomini stessi , che impressero le piaghe 
più profonde nella Chiesa . A non giudicar di essi , 
che dalle apparenze sarebbonsi presi per portenti di vir- 
tù, per Eroi di santità, per modelli di perfezione, 
per sa.- ti, che non parlavano , che non operavano , che 
non si facevan vedere, che per edificare. Se avesse a 
prestarsi fede ad esii fino nei lór libelli , questi era- 
no tanti generosi Atleti della Fede , coraggiosi difen- 
sori della sana Dottrina , gloriosi Martiri della venti 
che non avevano in vista , che difendere il dogma , 
che di ravvivare la disciplina , che di riformare il co. 
Btume j e in sostanza erano tanti mostri usciti del se. 

(i) Sttr. del Liner. L. up. 14. , r sj. 



tt« della Chiesa per attaccare la sua uniti collo Scisma , 
e Ja sua verità coli* Eretti. 

Tra quei medesimi , che dapprima eransi più di- 
chiarati per la Santità della sua Morale quanti ven* 
ebbe mai , che scaticUlczzarono il Mondo intero coi 
più enormi eccessi della peggiore scostumatezia ? 
Calvino dichiarò , che il digiuno, e P astinenza era- 
no una pura invenzione degli uomini t che la Con- 
fessione dei peccati fatta ad un Sacerdote non era per 
niente d' istituzione divina , che il Celibato del Sa- 
cerdozio era opposto alla Scrittura , ed ai buoni co- 
stumi , che i voti Religiosi erano una superstizione, £ 
tutte le buone opere una chimera . Carlostadio , o 
Zuinglio bruttarono il lor carattere con nnzze sacri- 
leghe . Lutero sposò pubblicamente una Monaca : 
giunse perfino a dire di avere appreso 4*1 Demonio * 
condannare le Messe private . (i) Gli Anabattisti que- 
gli Angioli delle tenebre travestiti in Angioli di lu- 
ce spinsero il loro libertinaggio fino ad assicurare , 
che come avean già messo tutti i loro beni in comu- 
ne nei loro maritaggi , cosi dovevano stabilire la. 
comunità de' piaceri . Tutti insomma, Luterani, Ana- 
battisti , Sacramentari , Calvinisti decisero in uno 
scritto firmato dai loro Capi , che ritenendo la prima 
sua moglie poteva il Lantgravio sposarne una seconda. 

Ecco , o Signore , dove mette capo la severa Mo- 
rale , che tutti questi pretesi Riformatori erano ve- 
nuti ad insegnare al mondo . Se nei principi si fos- 
se diffidato di tutte queste belle apparenze di Reli- 
gione , delle quali non eransi ricoperei , che per sedur- 
re più facilmente i Popoli : se si avesse avuta pre- 
mura di sempre richiamarli al solo, e gran principia 
della sommessione alla Chiesa" : se si fosse giudicato 

(i) milfas. Storia dell' eresie, T-ì- !,> «.fta** 
etti, - ■ 
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della lor pieci apparente , gl'interi Regni non sareb- 
bonsi lasciati involgere nella seduzione ; ma perchè 
it «tette a questo linguaggio edificante , e a questo 
esteriore modesto , che gli Eretici affettarono in ogni 
tempo , si diede luogo a lasciarsi sorprendere dalla 
loro ipocrisia , e dosi si fu più a tempo ad arrestar- 
ne le conseguenze . Tocca oggi a noi il profittare di 
tanti esempi infelici , e non dare ascolto a somi- 
glianti artifici , se non vogliamo incappare nella me- 
desima rete • 

Non dite dunque più per autorizzare ta vostra re- 
sistenza ad una decisione della Chiesa , che gli Op- 
ponenti edificano colla regolarità della loro condotta , 
certo non saranno le vostre Rovelle Ecclesiastiche , 
che ne somministreranno la prova i non fu mai Par- 
tito , che desse scandalo più orribile di' questo ■ Ma 
quand'anche i Quesnellisti non si presentassero , che 
sotto le coperte di dolcezza , e di modestia non sa- 
rebbe questa una prova dell* esser eglino irreprensi- 
bili nella lor fede . Eresia non fu , che non comin- 
ciasse coi quese' aria medesima di riforma . Tutti gli 
Eretici hanno preteso di correggere gli abusi , che 
potevano essersi introdotti nei costumi . A tale ef- 
fetto sonosi eglino sulle prime tutti prodotti sotto un 
esteriore regolato proprio a far credere , che aveva- 
no cominciata la riforma da loro stessi . Ma seni» 
parlar di quelli , nei quali V ipocrisia non serviva 
che di coperta ai peggiori disordini , la pietà degli 
altri vera , o apparente non ha impedito , cheess» 
non fossero fuori della via della salute , e divisi 
dalla Chiesa . Avessero pur dunque gli Opponenti 
tutti i lumi dei Profeti , tutto il zelo degli Aposto- 
li , tutta la scienza dei Dottori , tutta la purezza 
delle Vergini , tutta I' austerità degli Anacoreti, 
fccesser miracoli come avrebbon gran voglia di farne 
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k nella fede noo (unno la docilità dei fanciulli , tut- 
to il rimanente non è più per essi , che illusione , 
e prestigio in ordine alla salute . Sono questi gran 
passi , dice S. Agostino , ma che non conducono al 
Cielo > perchè non son passi , che sien fatti nella 
via i che vi conduce , 

Voi non avete avvantaggiato niente più gli affari 
del Partito allorché voi ci avete rappresentato Preti, 
Religiosi , Ricchi , e Grandi . e per fin potine ne' 
suoi interessi . Gli Eretici d* ogni tempo hanno avuto 
per massima di fare le stesse conquiste .(i) A spac- 
ciare la sua dottrina „ Arrio andava di casa in ca- 
„ sa , e delle femine «ingoiar mente , che facevano 
„ professione di pieci , e colla sua aria divota , ed 
„ insinuante avea un maraviglio impero su i loro 
„ Spiriti . Fec'egli tanti progressi co'suoi maneggi* 
„ che tra le altre sovverti fin settecento Vergini , o 
„ Zitelle divote , di quelle , the a Dio cransì conse- 

crate in Alessandria . Queste si misero sotto la sua 
„ direzione , ed abbracciarono i suoi errori con tanta 
„ pertinacia , che non si potè mai riraovernele per 

qualunque automi , che vi s' impiegasse , e per qua- 
„ lunque fulmind che si scagliasse contro di loro 
,, a dittoriene » ■ Ella è questa una osservazione di 
San Girolamo > che si sono sforzati d' impegnare 
nei loro errori singolarmente le Donne , perchè sono 
elleno più facili ad essere ingannale > più difficili a 
lasciarsi disingannare , e più al caso per ingannar altri • 
„ Videsi Carloitadio (3) camminar per le strade ve- 
„ stito alla semplice con aria di gran modestia per 
,» raccogliere i sentirne mi dei più vili Artigianelli , e 

delle donne le più ignoranti sopra J passi difficili 

(i) etmano tem- t. HI/. 1. .ptg.it. 
(a) Storia de^li ^inapat. pa£. 16. 
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„ della Scrittura . (1) Nestorio , che godeva gran 
„ credito alla Corte , traeva al suo seguito Fcclesia- 
„ stici di diverse Diocesi : tutte le grazie erano ad 
„ essi rivolte . Gli Ortodossi erano quali ributtati , 
„ quali perseguitati . I Religiosi 9 pei quali sapeva . 
„ che avevasi maggior considerazione , erano sopra 

tutto le vittime del suo furore... Teodorcto gua- 
„ dagnast interamente Ì Solitari a forza di lodarli, e 
„ e di pubblicarne le loro azioni , dacché n' era lo 
„ Storico,. . r. yisitavali spesso, e conducea con seco 
» persone di rango . „ 

Voi vedete, o Signore , chela caparbietà di queste 
Vergini sedotte non ci presenta che un' immagine trop- 
po naturale di tutte quelle persone di sesso, che lo 
spirito del Partito, e l'amore di novità sono andate 
a pervertire per fino nei Monasteri . Alle sue istigazio- 
ni sono esse debitrici della trista sorte di far tutte le 
spese della salute senza ottener dì salvarsi. Voi non 
ignorate ne meno, che dacché il Card, di Noailles 
credette di potere tutto in Corte dopo la morte di 
luigi XIV. fece di tutto per involgere gli Ecclesia- 
stici nel suo partito. Finalmente avete veduto nelk 
famosa storia della Congregazione di ^uxilìis quale 
incenso di lodi vi profonde I' Autore a certi Corpi 
Religiosi: par che gli uni, e gli altri non vi sieno 
stati insensibili. Quindi lo spirito di ritiro, che og- 
gidì trovasi ridotto quasi al niente tra Solitari noti 
t i' unico disor lire , che rbbiano prodotto in essi tut- 
te le iodi, e le vìsite del Partito. 

l.c grandi caòs'e porgano per necessita della spesa : 
blngnano mezzi per dar moto alla machina • Per- 
ché sia pronto il soccorso il Partito tiene cassa co- 
rnine destinata alle spese delle stampe , alla molti- 
tudine de' viaggi , alla consolazione degli esiliati , alla 

(!) T^eitori.tti. psg. gì. 
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sussistenza di quelli , o di quelle « che la speranza 

di una vita commoda ha ridotto all' indigeni a , e che 
le promesse de! Partito hanno sedotto . Ma i Quesnel- 
listi non sono t primi che abbian pensato a questo 
apediente per ntidrire allievi , ed ingrossare lo scarso 
lor numero. (i) M atonìa ave* ammanate gran ricchez- 
ze ... . Fece fabbricare in Coitanthiopoli un Monìstcro 
per allevarmi pinone , che sostenessero il "Partita . Por- 
to Reale de'Campi , e il Collegio di Santa Barba ave- 
vano le stesse risorte, e servivano all'uso stesso. 

I mezzi non mancaron mai neppure agli Eretici per 
procacciarsi protezione . (i) -Arrin colle sue ipocrisie , e 
adulazioni seppe coti destramente guadagnarsi Costanza 
sorella di Costanzo Imperadore, che intraprese ella stti* 
sa la sui difesa. V effetto di questo gran credito fu 
che si riguardavano gli Arri.ini , (j) tome Vernini sag. 
gì, ed Ecclesiastici di un merito straordinario . V E let- 
tor di Sassonia sostenne Lutero contro tutte le Poten- 
ze , ed il Calvinismo trovo in Francia una protezio- 
ne, che riuscì funesta allo Stato. Non vi gloriate voi 
dunque, o Signore, dell'appoggio, che voi potreste, 
trovare; ne- la protezione degli uni, nè l'amicizia 
degli altri non potrebbon rendere la voitra causa di 
condizione migliore. La Chiesa sola ne ha deciso, e 
tutto lo schiamazzo del Partito non potrà nò mai 
prevalere contro le sue decisioni . 

Per animare i vostri proseliti voi mettete nel nume- 
ro de' vostri amici molte persone , che certamente non 
hanno parte nei vostri interessi: ma ancora gli Arria. 
ni facevan credere , che Giuliano Saba quell' Anacore- 
ta roii famoso per la sua Santità , t pe' suoi miracoli fos- 
se del lor Vanito ; e fu liisogn* , che Saba uicisic iti 
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tuo ritiro plr disingannare ilTubblico . Quindi è, eha 
anche i Giansenisti vollero altra volta far credere al 
Pubblico, che il Signor di Rancè Abate della Trappa 
fosse dei lor sentimenti • Confesso , eh' era egli loro sta* 
to addillo per tuttofine] tempo eh' ei dice essere stato 
addino al libertinaggio, ma dalle lettere, che scrisse 
dopoi in occasione della marte del famoso Sig. Arnal- 
do , ben si vede , che col cangiar vita aveva pur 
cangiato sentimenti . Quindi è che nei vostri Aneddo- 
ti voi vi siete dato vanto di aver goduta la protezio- 
ne del Sig. Duca di Borgogna ■ Per disingannare il Pub- 
blico bisognò, che questo Augusto Principe formasse 
uno scritto, nel quale il Giansenismo ingerisce orro- 
re i ma fino a tanto, che tal memoria sussisterà servi- 
rà sempre a distruggere le vostre pretensioni. Quin- 
di è ancoraché voi vi siete appropriato il voto di Monsig. 
Bossuet , e 1" approvazione di Monsig. Viallard ; ma 
in questo , come in tutto il rimanente , voi avete prese*, 
gli Eretici per modelli . 

La maggior attenzione , che abbia sempre avuta il 
Partito quella i stata di lodare i suoi amici , e di scre- 
ditare gli Avversar) : la vostra opera n' è una prova , 
che Don ha replica . Quei Religiosi singolarmente , che 
vi sono additti quelli , sono coi quali con maggior com- 
piacenza siete prodigo dei vostri elogi i quelli, che ave- 
te contrari li trattate senza riguardo; ma così pur an- 
che Hestorio (i) ebbe una singoiar predilezione pei Solita- 
ri della Ttbatde , (he leggevano con avidità i suoi discor- 
si , e dei quali una parie incagliò ciecamente ne' suoi sen. 
tmenti . guanto a suoi Oliver sai) egli facea trattare in- 
degnamente i Religiosi ; e sospendeva dal predicare gli 
Ecclesiastici , che dichiara vanii per la veritì . Costati, 
tinopoli ne vide un'esempio strepitoso. Due t\etigh'i 
de' pili sommessi alla Chiesa (J) •vanno per tutte le con~ 

(I) Taiwan. I. t.p. j8. (a) hi £. 3./», 207, 
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traie gridando ad alta voce, ebe la Religione era rovi- 
nata ; e ebe facevasi panare il più puro 7{estorianismo 
per la dottrina dé" SS. Tadri . In istanti t "Partigiani di 
Tcodortto li fanno passare quali perturbatori della pub- 
blica quiete, e li denunciano rome Eretici. In cuesto 
senza dubbio voi riconoscete il Partito, che tacciaci' 
eresia quelli , che stanno combattendo il Giansenismo : 
o più veramente riconoicete voi stesso nel reato di er- 
rore , del quale accasate Ì Vescovi di Lueon , e del- 
la Kochclle , perchè avevano condannato le Riflessioni 
Morali ■ Per tutto trovami le stesse massime ; c per 
tutto altresì vuoisi scoprire un disegno stesso . 

Non è già che voi non vi siate dato un sommo pen- 
siero di nascondere le mire del Partito; E questo è pu- 
re il metodo di tutti gli Eretici involare agli occhi del 
pubblico la veduta del lor progetto . Se quando un Par- 
tito è ancor debole si facesse scopertamente vedere , 
esporrebbesi a rischio di rimaner soffocato nella sua 
culla. Prima di prodursi al chiaro giorno gli è forza 
di rimanersi avvolto tra le più folte tenebre per fino 
a tanto , che e pel numero, e pel eredito sia in issa- 
to di apertamente far fronte «Ile Potenze da esso at- 
taccate : fino allora avrà sempre premura dì palliare t 
suoi errori. // più fitriote tra gli^rrian\ (i) vedendo C or- 
rore , che avevano ì Tadrì dì T^icea per le /or bestem- 
mie, giudicarono, ebe convenisse dissimulare alquanto, 
e inorpellare i lor sentimenti sorto termini meno odiosi fa) . 
li' noto con qual circospezione procedeva Teodoreto nello 
spacciare la sua dottrina , qual profondo segreto eiigev* 
da suoi Discepoli sino a mettere in faccia a suoi scritti : 
anatema al Lettore, che lattiera vedere ad altri questi 
strilli . Diedero era ancor foraito di maggior destrezza 
nel farla da Ortodosso . s\htscl così bene nel diiimulare 
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i falsi suoi dogmi , che Giovanni Crhoitomo guardai* 
pur anco come suo maestro , tot non si puà aggingner 
nulla agli elogi i the ne han fatto i Saiti Atanasio , Bit 
silio , Epifanio , e Girolamo . Dite ora , o Signore , che 
vai non impugnate la Bolla Vnigenitut per altro che 
per mettere in sicuro la Dottrina di S. Agostino , c 
di S. Tommaso, le libertà della Chiesa Gallicani, i 
diritti della Corona, e le massime del Regno : I' arti- 
fizio è vecchio, ed oggidì non ha quasi più persona , 
che non comprenda il significalo di tal linguaggio . Per 
agevolamene l' intelligenza leggete la storia di Luigi 
XIII. scritta dal Vasseur. Voi ci troverete , che nella 
Gran Brettagna la pubblica voce era a qu e' tempi la 
liberti della Scozia: andate sino si fine, e vedrete a 
che terminò finalmente questo specioso' pretesto della, 
libertà. 

Per meglio lavorar soft" acqua il Partito ha finto sul- 
le prime di essere attaccato alla S. Sede, c di fare li 
guerra ad alcuni altri Eretici . Per fino nei loro atti 
di appello, dove il Vicario di Gesù Cristo viene in- 
degnamente trattato, gli Appellarti protestansi invio- 
labilmente uniti a! successore di S. Pietro , e voi di- 
reste , che sono essi suscitati da Dio per sostenere la 
verità contro 1' errore; mostrano di temer sopra tut- 
to , che non si faccia rivivere I* Eresia dei Peligisni , 
Ma in somma che è questo mai? Eccolo: sotto que- 
ste esteriori apparenze il Partito non vuol più Papa, 
e procura di unirsi agli altri Eretici: ancor in questo 
non fa che ricopiare i scoi modelli . Mi sarebbe duo- 
po di qui trascrivere 1' opere intere de' Ncstoriam » 
se tutti volessi riferire i magnifici elogj , che qualche 
volta hanno essi fatto della S, Sede: voi poiete leg- 
gerli nella Storia del Nestorianiinio , e rimarrete stor- 
dito inveggendo negli eretici perlina parte tanto furo- 
re contro la S. Sede, e per l'altra tanti affetta.!! ert- 
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tomi di questa stessi Cattedra dt S. Pietro. Ma que- 
llo vuol dire» che allora tornava loro il conio il non 
essere per anco creduti smembrati dalla Comunione 
Romana, e' a questo (ine affittavano di riservarle una 
parte almeno de' loro incensi . Tal era pure il moti- 
vo della loro apparente animosità contro alcuni altri 
Eretici : essi fi. gevaro di far loro la guerra per non 
rendersi essi stessi sospetti di errore, (i) Tutorio a- 
rntglìo stabilire la sua ernia tcjxintid dapprima dal di 
chiarate la guerra agli *Arrì&ni t niente più risparmiò i 
J^ovaziani ,t Macedoniaui , idi Manichei. Gianscnio la 
perdonò agli Eretici del suo tempo, e pertossi ben 
lontano 'a cercare i Peligli» ( per impugnarli . Ma il 
Sig. Arnaud , che dopo Giansenio, e San Cirano di- 
venne il Capo del Panito attacca quei medesimi Cal- 
vinisti , coi quali il Partito ha già preteso di striga- 
re alleanza. Cosi videsi Nesiorio tirar dalla sua i Pe- 
lagiani per rendersi forte nel suo Partito. . 

Non occorre domandarvi se negli assalti , che vi 
ha dati la Chiesa voi pretendiate d' essere stati perse- 
guitati . (i) Voi di rutti i vostri esiliati ne fate tanti 
difensori della Tede. Ma questo ancora è un pretesto 

( i ) Tiestorian. L. i . p. 1 18. ' '. , - 

usato gii da tutti gli Eretici . Essi trovatane il «gre- 
to di farsi tenere per saggi perseguitatile dipingevano 
Tfestorio come usi vero martire di Gesù Cristo. (3) Leg- 
gete su quest'articolo il discorso diTe»doreto. Voi 
converrete, che come il P. Gerberon , ed il P. Quc- 
snel l'hanno quasi parola per parola copiato, voi in 
un senso non avete fatto nulla pia che tradurlo in no- 
-etra lingua irei vostri Aneddoti . ' 

Per poi far credere, che in fatti il partito sia stato 
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realmente perseguitato voi pretendete , clic non sfa 
stata intesa I* dottrina del P. Quesncllo e clic sìenosi 
al suo libro attribuiti sensi cattivi , che veramente 
non ha . Ma i Nestoriani tutto al par di voi negava, 
no, (i) che le proposizioni , che erano state attribui- 
te a littorio fosseso effettivamente sue ; già nò cb'essi 
osassero di trattarle come supposte, m* perà facendo in- 
tendere , che si fosse lor dato un senso cattino; imma- 
ginate dunque qualunque rigiro vi piaccia nella con- 
dotta del partito; tutte le procedure, che voi gli fa,* 
re tenere hanno presa la lor sorgente, c il lor Mo- 
dello dai travisamenti di tutte l'Eresie. 

La distinzione , che voi fate ad ogni tratte* del Di- 
ritto i e del fatto e troppo nota, perchè non sappiasi 
esse:' questo uno di quei suttetfugj , che vei vi fate 
valere per procurare di salvare il libro , c le Propo- 
sizioni del P Qucsnello . Voi fingete dì condannar col- 
ia Chiesa gli errori chela Bolla ha censurati. E' egli 
il Partito il primo , che abbia immaginato tal sotter- 
fugio ? A giudicarne udite ciò che segue . Cclesdo Ce* 
fo de Telagiani ira già stato condannalo da Innocenza 
1. Fa egli sopra questo le più umili rimostranze al "Po- 
fa Zosimo Successore d* Innocenzo , Conviene della ve 
riti della Costituzione f Innotenzo in quanto al diritto 
t si protesta pronto a sottosirivervìsi : ma si duole delC 
ingiustìzia de' suoi .Avversar} che gli abbiano apprc- 
priatì sentimenti , die non ha , ni ebbe egli giammai , 
e che produsse poi questa frivola distinzione dì Di- 
ritto, e dì fatto? Zosimo comprese cosa fonerò ì Tela- 
giani . Egli condannò dì bel nuovo t e le loro proposi- 
zioni, e le lor persone, ed ordinò, the una tal condan- 
na e della Dottrina , t delle persone fosse soscritta non 
solamente dal Clero, ma eziandio dai Laici. Con ciò 
voi vedete, che la Chiesa si e. tempre creduta in tli- 

(i) pestar. L. ì.p. iju 



fìtto di giudicare dei fatti , come della Dottrina , di esi- 
gere ancora la inscrizione d'ogni fatta di persone; 
e quando ha voluto far credere il contrario col riti- 
rarsi dal soscrivere il Formolarìo di Alessandro VII. 
'il Sig. Card, di Noailles è stato dei primi a sollevar- 
si contro il suo proprio Partito. (1) Vuoisi, diceva 
egli alle Figlie di Porto Reale de' Campi , the sulla 
parola iella Chiesa vi diciate al tempo Steno anatema 
alla Dottrina, che i condannata, ed al libro , dove si 
e ritrovata » 

Inutilmente li a creduto il Partita di poter sascrive- 
re il Formolarìo col rigettarlo interiormente . Questo 
è uno spergiuro di cui non ba che gli Eretici, che 
ce ne abbiano dato l'esempio.,, (i) Eusebio di Nico- 
„ rnedia fa intendere ad Arno , che essendo Costan- 
„ tino inflessibile nella fede di Nicca bisognava por- 
„ tar la finzione, e la dissimulazione fino ali 1 ultimo 
„ e soscrivere arditamente il Formolarìo del Conci- 
„ lio fin col termine di consostanziale , riservandosi 
„ lo spiegarsi a tempo migliore , o a ritrovare per 
„ ora qualche equivoco , che potesse loro dar luogo 
a disdirsi dopoi con onore . (i) Arrìo non titubò 
punto, c soscrisse allegramente il formolarìo del Con- 
„ cilio». Tale è la perfidia > colla quale i Quesrcllì- 
sci soscrivono il Formolarìo nel tempo stesso , che 
dentro se lo rigettano • Voi sapete, che tra loro po- 
chi sono, che per esser promossi agli Ordini Sacri, 
o provveduti di qualche benefìzio non commettano un 
tale spergiuro. Ora ciò che, fa raccapriccio in questo 
particolare si è, che quei medesimi, che nella vostra 
opera inorridiscono per una menoma restrizione men- 
tale , pure attestano con giuramento di credere ciò 

(I) Lettera del Card, di T^taìlles p. io. 
(l) ^trrian. pa%. itfi, 
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che non credono: ed il Sig. Arna'do, che tratta da 
corrompitori della Morale di Gesù Cristo i fautori del- 
la Dottrina degli equivochi, ciò non pertanto dichia- 
ra, che quelli del suo Partito, che spergiurano a tal 
segno, sonagli uomini untiti del Partito. 

Direte voi forse, che ci sono tra i Qu esnellisti di 
quelli , che hanno orrore di tal doppiezza , che voglio- 
no assolutamente rigettare ogni soscrizione del Form o- 
lario, e rinunziare alla loro fortuna, anziché soscri— 
verlo? In questo hanno essi pure gli Eretici per gui 
de . „ Nestorio (i) pressato a soscrivcre il Formolari» 
dice in una lettera aGiovannì Patriarca di Antiochia 
suo amico di riconoscer volentieri Maria per Madre 
„ di Dio, e dì essere sempre stato di tal sentimento ; 
„ ma aggiugrc di non potersi indurre a soscrivcre il 
j, Formolario (i) . Teodoreto Vescovo diCyr, t An- 
„ drca Vescovo di Samo fanno altrettanto ad insinuazio- 
„ ne di Giovanni d'Antiochia.,, Ma qual'è su que- 
sto la Dottrina della Chiesa ? E' forse di disubbidire , 
e di rimanersi riguardo a ciò in un preteso rispettoso 
silenzio? Udite ciò, che ne ha scritto il Sig. Card, di 
Noailles : questo è pur che trovasi nella lettera di Mon- 
signor Bossuet alle Religiose di Porto Reale de' Cam- 
pi adottata da questo Cardinale . Eccovi , com* ti si 
spiega (j) . „ Si é voluto, ■( dice loro ) che dopo di aver 
„ captivato il vostro intelleto sotto l'ubbidienza deU 
„ la fede , e sotto 1' infallibilità delia Chiesa in tutto 
„ ciò, che concerne il dogma , voi foste veracemente, 
„ e interiormente sommesse alla sua autorità quanto 
„ al fatto non con un semplice rispettoso silenzio, che 
„ non giova che a coprire un sentimento opposto a. 
„ quel della Chiesa, ma con un sincero consentirne u- 

(i) Tfjest. L. i.p. ili. 
(a) Tfett. t. i. p. ni. 
<j) Ita. del C. di 7{oaÌl. pag. jy. , e 30. 
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„ Co di mente, e di cuore alle sue decisioni. Que- 
)( sto è ciò , eli' Ella ha sempre fin nei primi Secoli 
„ della Chiesa esatto dai Fedeli ■ Sila ha. richiesto , che 
i, nella lor professione dì fede la condanna degli et» 
3 , ranti fusse sempre congiunta a quella degli errori , 
„ senza voler confondere ciò, che non è da ciò , che 
fi è di Fede». Ecco la regola, che d'ogni tempo si 
è tenuta . 

Ciò. che più sorprende è l' indecenza, colla quale 
voi parlate della S. Sede , e di tutti quelli , che le 
sono addirti; ma questa cuna de|!e prime massime di 
tatti gli Eretici, il rivolgersi contro l'autorità , che 
gli opprime, (i) Io ho fatto pili male aiTapì toldor- 
n'ire , e darmi bel tempo (dicea Lutero) eoe tutù gli 
Imperadori insieme . (i) Massenzio parlava della S. Se- 
de eoi disprezzo ordinario agli Eretici . I Settari degli 
ultimi secoli mettevano tutta la loro eloquenza nel 
declamare contro i Papi, e nell'invclrecontro Roma. 
Nessuna. Eresìa non ha mai risparmiato coloro, che 
dìchiaravansi con fermezza in favore della S. Sede {;) 

Eretici Arriairi in gran numero calunniano S. Ara- 
„ nasio presso Costantino , e gliene fecero formare 
il concetto d' un uomo sedizioso , fiero, arrogante, 
„ vendicativo, e incapace di tollerare la pace ... . (4) 
„ Morto, che fu S. Cirillo , Tcodoreto scrisse al suo 
Patriarca una lettera oltraggiosa alla memoria del 
Deferito : l'insulta, lo tratta é\ Eretico , di gagiiof- 
,, fo , che è vissuto più assai del bisogno... Faci! 
cosa non sarebbe il riferir per minuto tutte ic cose 
oltraggiose, che i Giansenisti „ hanno avvanzate con- 
« tro il Papa , e i Vescovi , (ij quegli stessi 0 che 
O . . 

(1) tAnabatt. pag. ip. (z) ^Arrian. L. 4. p, 54$. 
($) ^ixrian. L. a. pag. 151. 
(4) pestar. L. 3. pag. joi. 
^5) Stor. della V. propoi. I. 5. pag. 577. 



„ in altro teatpo chiamavansì gP intrepidi Difensori 
„ della divina autorità Vescovile . Urtati dalla delibe- 
„ razione del Clero formarono varj scritti a fine dì 
„ combatterla , nei quali non hanno verun riguardo 
„ pei Vescovi , che ne sono gli autori . Essi dicono 
„ che le ingiuste pretensioni della Corte Romana so. 
„ no la pietra d* inciampo, che ritiene nell'eresia la 
„ maggior parte di quelli , che vi sono impegnati . : . 
„ il motivo della separazione di tanti Popoli , e i 
„ maggiori ostacoli alla lor riunione . Dicono , che 
„ i Vescovi hanno agito senza facoltà, senza esame , 
„ senza deliberazione , senza cognizione di causa . , 
Nei vostri Aneddoti , o Signore , non tengon eglino 
gli Opponenti in tutto, e per tutto lo stesso linguag- 
gio ? Par , che voi lo abbiate parola per parola ri- 
copiato • 

Rifletttam dunque per un momento sopra una tale 
condotta . E che si può mai pensare di tutti i suoi 
Scrittori , che cercano di spargere le più nere mac- 
chie, sul Papa, e sul Corpo dei Pastori? Questo so- 
lo scatenamento contro il Vicario di Gesù Cristo non 
è egli un' indizio , e un' effetto dell'Eresia ? (0 * e 
divisioni, e gii Seismi non son venuti (diceS. Cipriano) 
che dalla mancanza d' ubbidienza alTontefice di Dio — 
Io sono unito di comunione con Feltra Beatitudine (a) 
( scrivea S. Girolamo al Papa S. Damaso ) cioè a di- 
re-colla Cattedra di S. "Pietro. Chi non à con voi è con- 
tro di voi ; egli appartiene alt' ^fnrìcristo . La Religio- 
ne Cattolica , e la sana Domina sì è sempre conserva- 
ta senza macchia nella Sede ~ipusiolìca conforme alla 
promessa di Gestì Cristo, che non può mai venir meno, 
ne lasciare di compiersi . Cesi parlavano i Vescovi di 
Oriente , allorché quasi tutti riscrissero il celebre 
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Formofario Jel Papa Ormisda . e dopo Icro l'otta- 
vo Concìlio Generale , che lo ha rinuovato . „ Noi 
„ vogliamo , che tutti i popoli (oggetti al nostro do. 
„ minio (dicea C Imperador Teodosio) seguano la Re- 
„ ligiooe , che V Apostolo S. Pietro ha insegnata ai 
Romani quando comparve tra loro , poiché essa vi 
„ si conserva pur anco sino al presente t quella che 
„ vediamo seguirsi dal Pontefice assiso a di nostri 
„ sulla Cattedra di S. Pietro , „ 

Ecco come la discorre la Facoltà Teologica di Pa- 
rigi nel Trattato dei Dottori, che fu fatto nel 1)89. 
per giustificar la censura degli errori di Montessano. 
Voi troverete questo Trattato alla fine dei Maestro 
delle Sentenze . jjjftgfì [ dicon essi ) ha U suprema 
autoriti di definire come Giudice Sovrano le materie di 
fede , di cui non può mancare la Fede ; dunque (con- 
chiudono ) la Santa Sede ha la suprema autorità per 
decidere come Giudice Sovrano le materie di Fede • 
„ Quel tutto , che io posso dire dei sentimenti della 
,, Sorbona, scrivea nel 1314. Stefano di Borets Ve- 
„ scovo di Parigi si è , che avendo convocati tutti 
„ i Dottori di Teologia , io ho giudicato insieme 
„ mente con usi , che appartiene alla Chiesa di Ho- 
„ ma, sìccorije regola universale dì ogni verità l'ap- 
„ provare > o riprovare Ì sentimenti , il decretare 
„ ciò, che abbiasi a credere, il rigettare , e confu- 
„ tare gli errori . Tutti , e cadauno di noi riconosce 
„ e confessa fedelmente , e sinceramente come si*hv 
„ pre ha conosciuto , e confessato , che il Papa e il 
„ supremo, ed universale Vicario di Gesù Cristo , il 
„ Pastore Universi! della Chiesa , al quale e stata 
„ data da Gesù Cristo la pienezza della podestà, che 
„ tutti i Fedeli dell* uno , e dell' altro sesso son rc- 
a , nuti di prestargli ubbidienza , 'di rispettare ì suoi 
„ Decreti , di osservarli , e farli osservare ognuno ic- 
condo il suo potere . „ 



In questi medesimi sentimenti si e spiegato il Card» 
di Noailles quando un 1 interesse del Partito non gli 
ha fatto tradire i suoi sentimenti . Ecco ciò , che ci 
r.e dice in occasione delle Massime dei Santi . „ Sic- 

come i Padri del Concilio di Calcedoni» han detto 
„ della lettera di S. Leone , Pietro ha parlato per La 
„ bocca di Leone, e quei del terzo Concilio di Co- 
„ stantinopoli , Pietro ha parlato per la bocca di A- 
„ ditone! cosi posson dire i Vescovi di questa Con- 
„ siituzionc , Pietro altresì si è spiegato per la bocca 

d' Innocenzo. 

Gli stessi Calvinisti non hanno sempre potuto sa 
questo articolo sottrarsi alla verità . Il famoso Capi- 
tone, Collega di Bucero nel Ministero della Chiesa 
di Strasburgo fu costretto di dire ; Dio mi ha fatto 
conoscere il torto , che noi abbijia fitto alla Chiesa col 
precipitato giudizio, c colici inconsiderata stravaganza - 
che ci ha /.iffo abbandonare il Tapa . Calvino confessa 
di aver fatto male ncll* appigliarsi a tal partito, e 
che se foise per tornar da capo, avrebb' egli tenuta 
una condotta tutto opposta . Finalmente i Giansenisti 
sonosi veduti in necessità di rendere in qualche in- 
contro al Vicario di Gesù Cristo quella giustizia > 
che poi gli hanno si pertinacemente negata - „ Non 
„ si dubiti per nulla {dicevano essi) che la pienezza 
„ di Podestà del Papa , e la sollecitudine generale , 
„ che deve aver delle Chiese non gli desse diritto 
„ di provvedere di suo moto proprio ad una eresia , 
„ a che non facesse , che spuntare , o che si fosse 
già ampliata in qualche parte del Mondo» (ij che 
„ fosse , non solamente senza udire Parti in giudi* 
„ zio contra ditto rio , m.i altresì senza le Congrega- 
„ zioni segrete , che si sono tenute fino ad ora ■>}■ 
Qualor dunque si vede qualche Scrittore parlare del 

(i) Sttr. falle V. fropos. lem. *„ pag. jtf. 
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Papa come parierebbesi dell' Anticristo vì ha egli I noi 
no a persuadersi , che un tal autore sia Cattolico ? 

Mi dite voi , la S. Sede da un colpo mortale alla 
Scrittura , ed alla Dottrina de' SS. Padri ..Sonore, 
questo è un falso pretesto usalo dal!' eresia per at- 
taccare la Cattedra di S. Pietro . La prassi degli an- 
tichi Eretici (i) i dite Cirro dì Francia ) „ è stata 
„ di produrre le Scritture , e Ì Padri per sostenere 
„ i loro errori , e in questo quelli degli ultimi seco- 
„ li gli hanno imitati . Baio insegnò parecchie pn po- 
„ sizioni , come se fossero di S. Agostino , e son quel- 
„ le , che furono condannate • „ Il Signor Amatici 
pubblicò uno scritto col titolo di apologia de Santi 
Tadri . 

Il suo scopo era di far credere, che col condanna- 
re i! Giansenismo cransi condannate le loro espressio- 
ni , e i lor sentimenti. Gli Eretici d' ogni tempo han- 
no abusato della scrittura medesima per procurare di 
autorizzare i loro errori • Essi ne hanno troncati , e fal- 
sificati i testi per apporvi un senso corrotto . / corrovr- 
fuori del T Evangelio ( dice S. Cipriano ) (a) prendono C 
ultime parole dei pani della Scrittura, ebe lor sembra- 
no favorevoli , e con destrezza levano quelle , che le 
precedono , perché seno ad essi contrarie , e come essi 
sonosi divisi dalla Chiesa , così non (annosi scrupolo 
veruno di dividere i passi della Sirittura , e i sacri 
testi, the prtt't iuteravieiste li condannano . Il Libro 
solo delle Esaple basterebbe a dimostrare , che il far- 
cito ha per massima di altera re le Scritture , e i Pa- 
dri : Qu.ui tutte '.eduzioni vi posano in falso, 
quindi sono e/se cu-isi tutte onninamente falsificate . 

Il porto fisso , al cuale conviene sempre ricrorre- 
ie sì e , che r.oo ebbevi mai setta veruna , chenoo 



(0 Mem. del Clero tom. j. pav. 105. e 107. 
(2) Cyprian. lib. 4e ur.h. Etckiiit . 



pretende»» di avere la Scrittura , c i Padridallasua,"' 
che non sostenesse , che la condanna de' tabi suai 
dogmi rovvesciasse la Religione , e che la censura 
de' suoi errori mettesse- turbamento nelle coscienze • 
Quindi è che i Luterani , e i Calvinisti hanno pub. 
blicato , che i Canoni del Concilio di Trento scuo- 
tevano i punti principali della Religione (i) ; quindi è , 
che il Signor Éasnagio insegna i come fate pur voi , 
o Signore , che (a) la Bolla Vnlgenitus distrugge la 
differenza delle due alleanze , condanna U grazia per 
se efficace , la lettura delle Sacre Carte , e proscrive la 
penitenza (i) . Da questo falso principio prendevano 
gli Ar rialti altresì occasione di pubblicare, che il ter- 
minedi eonsoit ami ale definito dal Concilio T^iteno cag- 
ionava tumultuili molti. Ma che rispose loro S. Ata- 
nasio (4) ? Se la professione della Fede diJ^Ìcea( dice 
loro ) per se stessa cagionasse scandalo , ella avrebbe 
scandalezzato noi col mondo tutto. Ma se quelli, che 
si offendono di tal professione di fede T^icena sotto gli *4r- 
riani , dtbbiam noi stupirei , che sollevimi contro quei, 
the si sforzano di sterpare la loro eresiai E chi sono es- 
si dunque coloro, che sono stati disturbati dalla Bol- 
la ? quelli che la £ol!a ha condannati; quelli che so- 
stengono gli errori nella Bolla proscritti; quelli che Io 
spirito di partita ha uniti ai Giansenisti, che la stan- 
no combattendo . 

Voi andate pur anco d'accordo cogli Eretici allor- 
ché pretendete, che i più dei Vescovi sieno caduti in 
errore insieme col Papa .„ SÌ sciama oggidì ( dice Ba- 
li inagio ) (5J contro i Vescovi i perchè i più condan- 

(i) Kcmnitiui in ex amine Cane. Trìd. 

(1) Calvi*, in Antidoto Conc.Trid. 

(al Basnag. verità d. Chiesa rovvesciata %.\o.p.$Z. 

(4) S. ^tanas. Lib. de Synodis nev. edit.T. ì. f. 744. 

( j) Jsasntg. te rifa della Chiesa rovesciata §. 4. p.61. 
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nano la grazia efficace; perchè ubbidiscono al Papa 
„ colf accettare la sua Costituzione , c perchè rigetta- 
„ no la Dottrina di S. Paolo. Ma ( aggiugn' egli ) soni 
„ queste le doglianze stesse che hanno ratte luterò, 
„ Calvino , c i lor discepoli , e che van rinnovando 
„ da due secoli a questa parte,,, Gli Arriani soste- 
nevano al par di voi , che la Chiesa erasi ingannata 
in formare definizioni , delle quali potatasi fare nba- 
so. ,i Dirassi forse (grida S. Ilario) (i) che bisogna ri- 
„ gettare il termine di Consostanziale, perchè si suoi 
3J farne abuso, e adoperarlo in eattivo senso? Ma se 
„ bastasse una tal ragione ( risponde egli ) converrebbe 
„ dunque altresì ...annullar I' Evangelio, perchè gli 
„ Eretici ne abusano , e le persone del mondo 1" in- 
„ tcndon male.,, Quando dunque voi rigettate la Bol- 
la per timore di abbandonare la verità, che dite essere 
stata tradita dal Corpo dei Vescovi uniti al Papa voi 
imitate gliEuiichiani , che sostenevano i loro errori per 
timore ( dicevano essi ) di abbandonare U fede deiTadrl 
di l^icea , ( i) e di prevaricare contro la definizione del 
Concilio. In tutto voi prendete la condotta degli Ere- 
tici per regola , e per modello della vostra. 

Non facendo verun conto del giudizio delia Chiesa- 
dispersa , giudizio irrefragabile , voi vorreste , che ì 
Vescovi si raccogliessero in Concilio: ma ancora su 
ouesto punto essenziale alia fede voi non avete per gui- 
da se non se quelli , che ne hanno scosso il giogo . Si 
£ fatto accettarci dicevano i diciotto Vescovi Pelagiani (j) 
parlando del Decreto del Papa Zosimo ) un Dogma ugual- 
mente empio che stravagante , colla nutrizione, che si 
i estorta da' l'escivi semplici, e risedenti jielle lor Sedi 
tenza raccoglierli in Concilio . li Papa li condannò : et- 

(i) S. Hilar. L. de Syncdisp. 1198. ntV. edit. 
(a) Tom. 4,. Concilvf.. 134.. ■ , 
(3) S. ^»g, Z. «È jpffófc*. *t . 



si appellarono dalla sentenza al futuro Concìlio Gene» 
rale, e dal pulito della lor condanna sino all' anno 43 1. 
essi non ristettero mai dal richiedere l* autorità d'un 
Concilio Ecumenico . Ma alle loro doglianze, e allo- 
ro Appelli qua! risposta fece S, Agostino ?„ (1) La vo- 
„ stra eausa , disse loro,ccraai finita davanti ai Ve- 
„ scovi che ne sono i Giudici competenti : nulla più ri- 
„ mane a discutere con voi ,' ma solo il farvi eseguir 
„ la sentenza , o reprimere la vostra inquietudine . Nò , 
„ die' egli altrove , (a) la Chiesa di Dio non può ap- 
„ provare neppur col suo silenzio ciò che è contro la 
„ fede, e t buoni costumi, ne mai non lo fa.,. 

Con tal sicurezza fondata sulla parola di Gesù Cri- 
sto in una delle sue suppliche presentate ali' Impera- 
dore il Popolo Costantinopolitano a lui parlava in que- 
sti termini.,, Noi vi scongiuriamo di appoggiare il 

giudizio di quelli, die sono di maggior numero, 
„ e che sono forniti dell'autorità delle lor Sedi. Non 
„ vogliate esporre il mondo tutto ad una general con- 
„ fusione sotto pretesto d' Impedire la separazione d* 
„ una piccola parte, che non separerebbesi altrimenti, 
3, se volesse sottometressi alle regole .„ In questi sen- 
timenti medesimi nella sua Lettera circolare a tutti gif 
Arcivescovi , e Vescovi del Regno in data dei 14. Set- 
tembre 1705. l'Assemblea del Clero {3) spiegava*! di 
questa maniera: Sua Matita fu di parere di sollecitare 
il no:tro S. Taire il Tapa a condannare le false interpre- 
tazioni , che volevtnsi dare alle Costituzioni d' Innocen- 
zo X. e di Alessandro l Ih affinchè una decisione, della 
S. Sede ricevuta , ed accettata dalla Chiesa di Francia Va- 
leste a sottomettere tutti gli spìriti , a togliere og.nì pre- 
testo di ravvivate gli errori di Giansen'w > ed aw.mor- 

(i) jfttgEtt.-^ cmf- 'tuVtAti. e. ù 
(ij Uug.tp. 55. c.9<-im.eéit. 
<j) Clert di Fràh.eU nel' 17^. 
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zart per sempre le dispute, the tanto la Chiesa , ebeti 
Stato hanno interesse di vedere ornai calmate . Confu- 
satelo dunque, che non vi ha che gli Eretici » ebeab- 
bian poturo somministrarvi l'esempio di rigettare il ta- 
cito consenso di tutte le Chiese . 

Confessate pur anco non «servi che essi soli , che 
vi abbian dato l'esempio di esigere uba unanimità per- 
fetta, ed una intera totalità tra i Vescovi per formare 
una decisione di Fede. Voi pretendete, che per de- 
cidere tal dogma tutti generalmente i Vescovi del mon- 
do Cattolico cbnvengano nei lor suffragi. Pretendete, 
che quando abbiavene alcuno infra loro , che non con- 
venga cogli altri, e che reclami contro il lor giudi- 
zio , una tale opposizione sia bastante per invalidare 
la lor decisione ; e fondato su questo principio ereti- 
co , perché avete alcuni Vescovi opposti alla Bolla , 
voi sostenete, che questa Bolla medesima non sia sta- 
ta accettata dalia Chiesa ■ Ma , Signore , da quanto tem- 
po è dunque che la pluralità non formi la totalità nei 
giudizi? da quando in qua il maggior numero de' Pa- 
stori unito al Papa non basta a formare la legge? e 
ria pur possibile, che voi sostenghiate un tal' errore 
qual verità, non ostante la moltitudine quasi infinita de- 
gli esempi , che avete contro di voi? 

Ma dite voi ,i Vescovi accettanti, e i Vescovi oppo- 
nenti sono insieme d'accordo sul Dogma , c la lor di- 
visione non ha punto , che fare sulla sostanza della 
Fede. Ecco di bel nuovo gli Eretici, che vi ' sono 
stati maestri a tener questo linguaggio per rassodar 
tra i vostri Partigiani quelli , che la loro separazione 
da noi nella Fede potrebbe intimorire sulla toro sala- 
te, (i)- / torbidi -, . the comtntìama a cagionare la Dot' 
trina a? utrrio misero in allarme Costantino . .- Ma £u~ 
stbio rappresentò alC Itnptradorc . , . che il punto df «t 

(l) wflTMB.i, i.p. 41, e 41. 



trattavttsi non era, che di vane sottigliezze , che non a- 
vevano niente che fare colia Religione , c the nella so- 
stanza andatasi d' accordo . Giustiniano jcrisse al Pa- 
pa, che tra i Nestoriani fi) , e i Cattolici non passa- 
vano che diritte di parole , e eh' erano perfettamente 
concordi nella sostanza della dottrina .. . Ci l'olle tutta 
V avvedutezza , e tutta la fermezza dì Agapito per far 
deporre all' Ini peradorc te prevenzioni, che in liti avearx 
prodotto lai discorsi. Ter farvi ledere (i) , dice a lui 
i! Papa Agapito, che il vostro preteso I escovo è un 
nomo assai pregiudiziale alla Religione , domandategli , 
che riconosca due nature in Gestì Cristo . Si fece veni- 
re, e qnest' uomo , che fingeva d'esser d'accorda col 
Tap« nella sostanza della Dottrina negò di riconoscere 
dite natureyn Cestì disto. „ 'Beco in che consiste 
ciù , che chiamavasi questione di parole , in distruggere 
la Diviniti di Gesù Cristo: ed ceco altresì in che 
consiste oggidì il preteso accorri» sul Dogma, in di- 
struggere il Dogma sotto lo specioso pretesto di di- 
fenderlo . 

Io contesso, che i Vescovi Opponenti hanno sicsoun 
Colpo di dottrina per procurar di provar di essere Or- 
todossi nella lor fede. Ma quali sono gli Eretici, che 
non abbiano ugualmente disteso Formolarj di fede per 
procurare di giustificarsi in punto di dottrina ? Dac- 
ché gli Arriani si accorsero di non potere scansare la 
lor condanna, formarono uno scritte* , di cui pesarono 
tulli i termini , e nel quale {;) „ finsero di abbandonare 
„ la lor primiera opinione. Cosi dopo di aver presu 
„ insieme le lor misure, e concenato come avevano 
„ a contenersi per mantenere i lir sentimenti con alcu- 
„ ne espressioni da potersi intendere in lor favore . 

(lj "^estortali. I. 4. p. 348. 
(a) rJL.a.p. 3S3. e 3 f W . 
($) *frrian. I. ì. pag- 60. e 61. 
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„ e che fossero nondimeno smmeìse comunemente dai 
„ Cattolici, essi csibironsi a soscrivere , che il Verbo 
„ era Dio , e di Dio medesimo. Mai Padri entrati in 
dubbio di qualche artifiz" io , vollero, che aggiugnes- 
-„ sere - ch'egli era la vera potenza , la sapienea , ci" 
„ immagine perfetta del Padre suo sussistente in esso . 
„ "Vi acconsentirono facendosi segno tra loro con un 
„ sorriso, che tutto questo potea intendersi secondo 
„ Ì! lor sentimento . Finalmente t Padri accorgendosi, 
,, che non procedevano con veruna verità gli Arriani, 
„ chiesero , che «ascrivessero , che il Verbo era consu- 
„ stanziale al Padre suo . Allora fu che si trassero la 
„ maschera , e protestarono di non volerne far nulla . (i) 
„ Eusebio di Nicomcdia . . . . presentò al Concilio un' 
„ altro Formolario come contenente la Dottrina stes- 
„ sa , che veniva a stabilirsi, nè variò in altro che in 
„ alcune espressioni da non dover impedire che tutti 
„ non andassero d'accordo nei sentimenti medesimi. 

Tal formolario fu rigettato dal Concilio, perchè il 
„ termine di consostanziale vi era soppresso , névi era 
„ condannata la dottrina di Arrio . Dal canto suoAr- 
„ rio torna alla Corte. . . presenta per se, c per tutti 
„ i suoi seguaci una professione di fede concepita in 
„ termini, che nel senso obvio , e letterale esprimevano 
„ ildogma Cattolico, ma che nel senso figurato qua! 
„ era il suo parevansi attribuire alla creatura , quale 
„ ci voleva che foste il Verbo „ . 

Gli Arriani nello spazio di venf anni distesero pee 
fìnoo undici o dodici Forntolarj di Fede differenti l'uni 
dall' altro . Nel solo Conciliabolo d' Antiochia formato 
nel 341, ne produssero tre tutti contrari. Gli unì vo- 
levano che Gesù Cristo non fosse che pura Creatura : 
altri dicevano, ch'era s ; miic nella sostanza al Padre 
suo 1 altri esibivansi pronti a dirlo somigliante in tutto 



(1) Ivi pag. 71. e 73, 
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a Dio , purché non fosser costretti a dire che fatte sa» 
mìgli ante nella sostanza. Ma ebbero etti un bel mol- 
tiplicare le lor Formole dì Fede; non divenivano per 
questo niente più Cattolici . 

I Pelagiani tennero né più ni meno la stessa con- 
dotta. (1) Ctlettio presentò a Zosimo la sua professione 
di Fede . . . Zosimo non avvidde-.i dapprima del vele- 
no, che ni stava nascosto. (2) S. Agostino, ed i Ve- 
stivi d' africa glielo scoprirono , e rtpprescntarongli , 
the non bisognava contentarsi , che Celestio si sottoscri- 
vesse alla Costituzione d' Innocenzo ; ma che conveniva: 
pur anco obbligarlo a ritrattare espressamente la propo- 
sizione riguardante il peccato originale . guest' nomo si- 
no allora così sommesso , e tbe anca data parola di cor- 
reggere quanto erasi trovato di cattiva nella sua 7>ro~ 
fissione ii fede, scomparve tutto a un tratto ( i Gian- 
tenisti) (J) fecero una sposizione della Itr fede, qual 
mandarono al Tapa in cinque articoli ...Il parere di 
tutta la Congregazione fu , che nomi dovesse risponder 
nulla sui cinque articoli dei Giansenisti , perchè erano 
concepiti d'una maniera ambigua; e quello che in un 
luogo mostravano di accordare lo contradicevano nel? 
altro ; e pareva , che il lor disegno fòsse di strappare 
qualche risposta per poi farsela valere in lor vantaggio 
contro le Costituzioni . Tal è U giudizio formato dagli 
Esaminatori . 

Confrontate ora , o Signore , tutte queste differenti 
formole di Fede ■ che 1' Eresia ha prodotte col vostro 
Corpo di Dottrina , e coi dodici artìcoli, eli' fransi 
spediti a Benedetto XIII. c vedrete che è poi veramen- 
te lo (tesso spirilo di finzione , che domina per tut- 
to . Trattava*! di riunirsi sui punto della sua Bolla, 

(1) "Hestor. Uh. l.p. Ijp. 
(1) ivi p.161. 

(3) Star, delle /•'. Trop. L. J. p. zìi. 
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e della Bolli non si facta parola per niente. Trattava- 
si d* imputare al Libro , ed die Proposizioni di Que- 
snello gli errori condannali dalla Costituaione , ed in 
vece di venire a tale imputazione dedinavasi l'entra- 
re nella quiscione di fatto . In una parola per salvare 
le Proposizioni, ed il Libro non attribuivasi loro ve- 
run errore, e pernon ricever la Bolla non se ne face- 
va menzione nessuna. Dite pure, che son queste le 
più belle Formole di Fede tutto al caso per giustifi- 
care i Quesncllisti nella loro oppinone alla Bolla. 

Voi esigete. Conferenze regolate dove vengtno di- 
scusse le vostre Professioni di Fede; qui pure i Ne- 
storiani si servon di guida é(i) Essi fanno vive istan- 
ze alC Imperatole , perchè loro permetta di battersi dispu- 
tando alla ma presenza* La mira tra di guadagnar tem- 
po. Prevcdeti un tale inconveniente, e prctendesi dì 
prevenirlo tal negar loro il venire a nuove conferenze? 
£ssi spargono che il Partito Cattolico s'accorge delia 
sua debolezza, e che si mette in timore di loro. Con- 
sente egli finalmente l'Imperatore, che si raccolga- 
no, e che si disputi avanti a lai? Il frutto che sene 
colse, fu, (i) che si divisero con grati dispiacere una 
parte dair altra, e gli Eretici arditamente presero luteo 
il vantaggio per se. 

Gli Arriani non furono ne meno ardenti nel pro- 
porre Conferenze, ne meno attenti ne IP eluderne il 
successo . (3) Le loro Assemblee furono ancora cosi 
frequenti, che per relazione di un* Autor Pagano , che 

(i) Tiestor.L. *.f. ip8- 
(a) ivi p. 19$. e 199. 

(j) Cattrvis vtntistitum jumentis publicis ultra tU 
trocjut discutraitibus per Synodos qttas ^ppellant , dum TÌ- 
tutn omnem ad suum trabert tonatur arbitrinm . » . . Còri- 
stianam Helìgìoncm abiolutam et simpltcem anìlì suptrstio- 
«e confandoli. vimìanuiHistor. L. i. sub filiera . 
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ne parlai e che era assai gradito all' Irrperadore Co- 
stanzo , questo Principe rovinò le strade pubbliche per 
la strana moltitudine de" viaggi, che fjceva fare a tut- 
ti i suoi Vescovi . Ma come osserva questo medesi- 
mo autore, benché involto nelle tenebre del Pagane- 
simo, emetta folla di Vescovi Arriani con corchiuscc 
mai nulla, perche ostinaronsi sempre in voler confon- 
dere i nuovi lor Dogmi con quelli della Religione Cri- 
stiana, che è sempre mai semplice, ed immobile nel- 
la sui credenza . 

Non sarebbesi finito mai coi Giansenisti se si fosse 
voluto ascoltarli in tutte le dispute regolate , che an- 
davano -preponendo - (i) furono assennati otto Commis- 
sari • •• • H Sig. Seguier Cancetlier di Francia ebbe or- 
dine di assistere alte risoluzioni. Egli c' intervenne col 
suo cortrpfjo dì formalità . . . . (i) Fu presente a quat- 
tordici diverse Assemblee : ma sempre senza nulla con- 
chiudere ■ fj) Rinnovaronsi le Conferenze : si raccol- 
sero per cinque volte- Sciolte le Conferenze senza po- 
tersi effettuare veruna unione di sentimenti ben si com- 
prese, che ad altro non pensavano, che di tenere & 
bada i Trattatoti , ne più si volle ascoltarli . Ed ec- 
co , o Signore, ciò che dovrebbe aver servito di lu- 
me a quelli , che sono stati cosi spesso indulgenti di' 
mettersi in conferenze cogli opponenti . 

1 Quesnellisli hanno dimandate spiegazioni della Bol- 
la : Ma i Nestoriani gli avevano preceduti coli' esem- 
pio, e non sodo i soli tra gli Eretici , clic dal Par- 
tito sieno stati presi per modelli. (4) Dopo mille schia- 
rimenti dati da S. Cirillo., e dopo essersi tenuto ancora, 
il Concilio Generale ì T^cstormnì ardirono dì domanda- 
ci) Seor. delle V. propos L.2.pag. io;. 
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(3) iuìp. 301.C304. 
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re spiegazioni . (i) Quanto ai Giansenisti nel tempo stes~ 
so , che pili instavano perché loro si spiegane il sen- 
so di Gianscnio , protestavano da altra parte di essere 
persuasi , che non potrebbesi mai determinare un tal sen- 
so senza cadere in uno dì questi inconvenienti: Curio ù 
di prendere per un senso condannato qualche Dottrina 
per nessun mode condannate ; V altro è di attribuire a 
Gianscnio qualche senso degno veramente di condanna , 
ma perà apertamente contrario alla Dottrina del suo li- 
tiro.... Con Vi facevano essi bastevolmentt capire , 
che dopo che loro si fosse indicato il senso , che ben si 
aspettavano doversi loro indicare, bisognava risolversi 
di ripigliare le dispute emessi. II P. Qucsn'el ha adot- 
tata tal massima allorché ha protestato, che per far- 
gli accettare la Bolla bisognava, che gli fosse spie- 
gati, se pure, aggi'ugtieva egli , il 7>apa può farlo di 
maniera da mettere al coperto il libro, e I' Autore . 
Voi vedete, o Signore, che non poteva dirsi d'una 
maniera più precisa coi Giansenisti , che quando an- 
*:he la Boiia fosse stata spiegata , bisognava risolversi 
i di ripigliare le dispute .Quindi è , che dopo le spiega- 
zioni a voi date dai Vescovi l'affare non ha fatto 
vemn progresso . ' 

Non è gii che Id conseguenza degli schiarimenti 
dati dai Vescovi Accettanti i Prelati opponenti non 
abbian finto di volersi accommodare con loro. Ma 
quali sono quei Vescovi Eretici , che messi alle stret- 
te dai lor Sovrani di sottomettersi per ben della Chic- 
sa , e per la quiete de 1 Popoli non abbian fatto si- 
mulati accomodamenti ? (a) Trattavasi per Eusebio di 
Cesarea o di ubbidire, o d* incorrere lo sdegno del Trìn- 
cipe. Eusebio di Cesarea sì divise dal suo "Partito, e 
venne in pieno Concilio a soscrivere senza restrizione la 

(i) Storia delle V. propos. t. 3. pag. 387. 
(*} vtrrian. L. i.pag, 72. 



consostanzialttd 'del f'erbo , e la condanna di UrrU; ben* 
thè scrivendo alU sua Chiesa Spiega egli di tal maniera 
il termine di consostanziale, ebe ben si vede, che per 
■mettere in salvo il suo onore , vuol che t" intenda lui 
non essere niente cangiato . I quattro Vescovi d' An- 
ge rs , di Beaurois , d'Alce, e di Pamicrs non prati- 
carono diversamente nell'affare del Formolario. Dal 
punto che essi udirono parlare il Re di Commissari 
per Satinare il lor processo, scrissero a Clemente IX. 
una lettera tutta sommessione . E>ibironsi pronti a so- 
scrivere puramente, e semplicemente il Formolario df 
Alessandro -VII. e di farlo sosenvere nelle lor Dio- 
cesi. Ne mandarono a Roma un attestato nelle debi- 
te forme, e sottomano ci apponevamo restrizioni più 
capaci di turbare , che di tranquillare la Chiesa • Il 
Sig. Card, di Noailles ateennesi a un dipresso allo stes- 
so modo nel!' accomodamento del 1710. Nel tempo 
eh' egli mostrava dì sinceramente accettare la Bolla , 
scriss egli a' suoi Curati , chela sua acccttazione era 
relativa alle sue spiegazioni, e che colle sue spiega- 
zioni aveva messii al coperto la verità. Questa let- 
tera a suoi Curati non rassomiglia quella appunto , che 
£nsebio di Cesarea scrisse alla sua Chiesa? ^*éSSf^ 

Arrio stesso cercò con una intinta pace d'ingwnar 
tutto il Mondo. Sei Vescovi del suo partito uniron- 
si a lui per domandar grazia, e perdono al Concilio. 
All'ombra di una falsa sommissione furono essi (1)' 
rimessi nell'esercizio del lor Ministero: sembravano pe- 
netrati di vero pentimento . Ma questa apparente do- 
cilità non era che finzione del lor partito. Eustatici 
non procedete con maggiore sincerità .,, (1) Egh''pro- 
» testa a Liberio di non avere altra fede,.cìu quel- 
11 la della Chiesa Romana. Liberio non appagandosi 

(0 vfrriian. L. 1. p. 73. e seguenti* 



„ di tali proteste esige, che egli ed i suoi Aderen- 
ti diano in iscritto la lor Confessione, di Fede , 
„ nella quale contengasi il Simbolo {Siicelo col ter- 
it mine di consosiaaziile . I per&dj senza punto csi- 
„ tare lo fecero con maggiore ampiezza ancora di qiiél- 
„ lo che fossero richiesti. ì\ Papa avendo fondamen- 
n to per una parte di credere , ebe fossero ritornati 
t, di buona fede , c per ]' altra avendo in Diano di che 
» confonderli, se mai osassero di ritrattarsi , ordini, 
„ che sjeno rimessi , e scrive loro lettere di riconci- 
„ liazione , e di pace . In .tanto questi Eretici non 
„ cambiarono sentimento per nulla,,. Certo è che 
questa falsa pace fu alla Chiesa più funesta, che non 
sarebbe stata una guerra dichiarata. 

Ne bramate voi un nuovo esempio tra gli Arriani ? 
„ Auxensb pressato di dire schiettamente t' ci credeva, 
che Gesù Cristo fosse vero Dio della stessa sostsn- 
„ za del Padre , disse arditamente di crederlo , e lo 
„ scrisse i ma.... col protestare, che eì seguiva la 
„ Fede dei Sacri Concili , e che non era punto Ar- 
nano nè conosceva Arrio , espose la sua fede in 
„ termini cosi ambigui , che potevano esser piegati 
„ io senso Arriano . » Valentiniano vi si lasciò tal- 
mente sorprendere , che riguardò Auxenzio come 
Vescovo tutto Ortodosso j e cacciò da Milano Sant* 
Ilario come se stato fosse un Calunniatore' , che affine 
di screditare Auxenzio avesse voluto turbare la pub- 
blica quiete , e ia pace della Chiesa . Non ricorrete 
più dunque , o Signore , ai pretesi accommodamenti 
che i Quesnellisti han fatto . Tutti i loro accordi in 
punto di dottrina sono stati pieni di mala tede . Li 
vostri Aneddoti soli servirebbono a provare, che non 
hanno essi mai fatta guerra più crudele alla Chiesa , 
che dappoiché essi si dicono convenuti sul Dogai* 
P 

(i) ■Art'tm. Z'J« p.^9.esegth 
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col Papa , e coi Vescovi . Sottomettansi di cuore, e 
di spirito alla Bolla Vnigenitus : condannino gli er- 
rori , ohe quella ha proscritti , c gli attribuiscano al 
Libro di Quesnello , che gl'insegna : questo è l'uni- 
co mezzo > che lor rimane a riunirsi alla Chiesa, dal- 
la quale si sono divisi . Tutto il resto nsn serve , 
che a provare , che come essi hanno inimitato gli 
Eretici d' ogni tempo nella lor ribellione contro U 
Chiesa , cosi pur anche gì* immitano nei loro infin- 
gimenti , che mettono in opera a procurar di nascon- 
dere la lor ribellione . 

Tale è U condotta, che essi hanno tenuta in quei 
funesti Appelli , ne' quali eglino hanno preso per 
guida i più furiosi tra tutti gli Eretici ; voi ne con* 
verrete al confronto , che passo a farne . Fece Lu- 
tero delle Annotazioni sul nuovo Testamento : v' in- 
sinuò i suoi errori: scrisseli in lingua volgare, e per 
tutto tirare al suo pardto , diedesi gran pensiero di 
procurare ad essi il suffragio delle Donne .' Divenuto 
ordito pel numero de' suoi seguaci osò di appellare 
dalla Bslla di Leon X, , che fulminava I* empietà dei 
suoi Dogmi . Fino allora avea egli cercato di colo* 
rire la sua resistenza senza mettersi in pena di fare 
maggior rumore . D* anno in anno sempre nuove 
Conferenze, dove dava ben molte parole di sotto- 
mettersi, e d'onde usciva sempre tanto nemico della 
pace quanto allora aveva mostrato di procurarne ì 
mezzi . (Quando fu dunque , che ei diede nelle sma- 
nie contro il Papa ? Quando il Papa era sul punto 
di usar rigore contro di lui . Lutero allora prese a 
sottrarsi ai fulmini del Vaticano . Chiamò un Notaio, 
e alla sua presenza appellò da Leon X. , e dalla sua 
Bolla al futuro Concilio Generale . E che altro han 
fatto i Vescovi Appellanti ? Prima non furono , che 
trattati . Non si osservò per parte loro , che mezzi 



ti pace, che promesse di ritorno , che domande di 
Spiegazioni, che apparenze di riunione ■ Ma [ornate 
lauti. i in Roma tutte le vie di riconciliazione , essi 
hanno poi appellato dalla Bolla . E non ha fitto al- 
trettanto Lutero ? 

La somigliania de' tempi trovasi pur anco accom- 
pagnata dalla conformità dei due atti di Appello . 
I quattro Vescovi hanno nel loro recato gli stessi mo- 
tivi , serbato l'ordine stesso, impiegati gli stessi pre- 
testi , prese le stesse precauzioni , e in più luoghi 
copiate le stesse espressioni , delle quali Lutero erasi 
valuto nel suo . La sola differenza , che io ci trovo 
si è che quando Lutero appellò dalla Bolla di Leon X. 
non avea quella potuto per anco essere accettata da 
tutta la Chiesa , perchè egli ne appellò sul punto , 
che n'ebbe la prima notizia ; siccome aveva egli ap- 
pellato dal Sommo Pontefice prima che ei formasse 
la sua Costituzione , cosi appellò dalla sua Bolla ap- 
pena, che essa fu formata. 

Non è già cosi dei quattro Vescovi Appellanti ; la 
loro intrapresa è ancor più ardita , ed insostenibile . 
Essi non appellarono dalla Bolla Vnìgen'uus se non 
dopo più di tre anni eh' essa fu emanata dalla Santa 
Sede . In ques'o fratempo la Bolla Vnigcnitui era sta- 
ta ricevuta da tutti i Vescovi Cattolici t Quindi è 
che i Giansenisti non hanno già solamente appellato 
dal giudìzio del Papa , come avea fatto Lutero, ma 
ancora dal giudizio della Chiesa Universale , quale 
hanno attaccata col loro appello . Quindi .ne viene 
che essi non hanno appellato da un Tribunale all' 
altro : hanno appellato allo nesso Tribunale , vale a 
dire hanno appellato dalla Chiesa dispersa alla Chiesa 
raccolta . Ora o sia che nella Persona de* suoi Ve- 
scovi rimanga la Chiesa dispersa in tutti gli Stati 
Cattolici , o.sia , che essa venga a raccogliersi in 
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un Concìlio Generale, la Chiesa è sempre 1 la stessa . 
Il Corpo del Vescovi non ha maggiore autorità, al- 
lorché sono ecumenicamente ratinati , che quando uni- 
ti al Papa risiedono nelle lor Sedi . Più ancora - 
Quelli , che sono aduniti in Concilio , non hanno vigore 
e potere , che solo in quanto rappresentano tutti i 
Vescovi Cattolici , o raccolti con essi , o sparsi in 
totte le Chiese . Che dieci Vescovi per esempio com- 
pongano un Concilio Generale , la loro Ecumenicità 
ricevonla questi primi dieci dagli altri Vescovi tatti 
risedenti nelle ior Sedi . Appellar dunque dalla Chie- 
sa dispersa alla Chiesa raccolta io Concilio è altret- 
tanto » che appellare dalla Chiesa alla Chiesa . Un* 
Appello di tal natura è scismatico . ed illusorio . 
Pur fu tale I* Appello dei quattro Vescovi : circo- 
stanza aggravante , la quale" sotto colore di ricorre- 
re al Giudizio della Chiesa viene a declinare dal!» 
sua autorità , circostanza però, la qual fa che i Que- 
snellisti abbiano ne! loro Appello più ancora eccedu- 
to di quel , che abbia fatto Lutero nel suo. 

Altro parallelo ben' odioso pei Quesnellisti si è il 
confronto del loro atto diAppello con I* Appello dei 
diecianove Vescovi Pelagiani . 11 Papa Zosimo condan- 
na Pelagio, e Celestio: col solo lor silenzio tutti i 
Vescovi Cartolici aderirono alla lorcondanna,. Dtecia- 
«ovc Vescovi negarono di sottoscrivere la decisione 
del Sommo Pontefice . Tacitamente accettata da tutto 
il Corpo Episcopale essi ne appellarono al Concilio 
Generale . Ma qua! giusto motivo di pentirsene non 
ebber dopoi ì 11 loro numero non impedì ne che es- 
si non t'ossero in errore , ne che non ne portasser la 
pena . Traetene ora le vostre conseguenze per, riguar- 
do a! Qti-snellismo . 

Vi dareste voi mai per sicuro sulla protesta , che 
fate nei vostri atti di Appello di non pretendere di 
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derogar punto all' onore , ed all'autorità della S.Sede ? 
Tanto avevan detto i Vescovi Pelagiani prima di voi * 
ma essi non furon per questo meno scismatici > mert 
condannati per tali , nemeno deposti dalle lor Sedi . 
Troppo lungo sarebbe il riferir qui quello , che pa- 
recchi Scrittori Cattolici hanno pubblicato per pro- 
vare , che un tale Appello riesce frivolo , sciocco , 
e scandaloso , e scismatico . Il Signor Card, di Bissjr 
1' ha dimostrato in un 1 opera eccellente da lui compo- 
sta su tai|suggetto ad insinuazione dei Vescovi accet- 
tanti . Lo stesso si è dimostrato in una bella lettera 
e lunga , che fu data al pubblico , e indirizzata a 
Monsignor Vescovo di Montpellier . Ciò che io deb- 
bo qui solo fare osservare si è , che non ci furono 
Eretici mai , che appellassero da una Bolla Dogma- 
tica ricevuta dal' Corpo dei Pastori . Le centinaia di 
•volte sono stati stimolati gli Scrittori vostri di pro- 
durne un solo esempio in contrario . Avrebbon essi 
un bel voler rispondere alla disfida , che loro si è 
data . Gli esempi* > che hanno allegati riatringonsE 
tutti ad Appelli fatti per temporali diritti . Tutti gli 
Appelli relativi al Dogmi si riducono a quelli di Lu- 
tero, dai Vescovi Pelagiani , e f«rs' anche a quel dì 
Cevenne Scismatico , ed Eretico non sono questi no- 
mi troppo odiosi per ispirare al Partito il desiderio 
di appigliarsi a cosi fatti modelli ? 

In tanto è pur la trista cosa il trovarsi opposto alla 
& Sede. Si ha un bel co lorire i passi ratti contro il 
Vicario di Gesù Cristo . Con tutti i pretesti usati * 
giustificare una tale condotta , ne vengon sempre im- 
pressioni moleste allo spirito dei Popoli. Per questo 
dopo la morte di Clemente XI. gli opponenti procu- 
rarono di guadagnarsi il successore di lui Innocenzo 
XIII. e di farlo entrare nella lor causa. Ma per paz- 
zo che fosse un tal progetto , ne avevano ad essi da» 



curare in altro tempo di sorprendere la S.Sede.(i) 

„ Quattro Emissari degli Etuchiani procurarono di sor- 
„ prendere il Papa Ormisda. Questi Signori spaccia- 
», vansi cosi come i Giansenisti , i Difensori della grazia 
a, ci discepoli di S. Agostino. Roma non filmai in 
i, maggior rischio d* esser sedotta , che per la falsa ap- 

parenza di pietà di que' Solitari , che poco a poco 
„ volevano. stabilirsi all'ombra della S. Sede . „ Dio 
ci' provvide come (ci ha provveduto in ogni tcmp.i . 

Nella caasa del Giansenismo (;} la prima premu- 
ra, dei quattro Vescovi fu di scrivere a Clemente IX. 
appena seguito il suo esaltamento . „ Non potevasi 
„ comprendere , come questa lettera dei quattro Ve- 
„ scovi avesse potuto essere soscritta dai SSig. d' An- 
» gers, Beauvais . Si dimostra ad evidenza, eh* essi 
„ erano assenti , che non era loro stata mandata , e 
„ ciò non ostante si trova scritta da questi due Pro 
„ lati . „ Nella lor Lettera ad Innocenzo XIII. i set- 
te Vescovi hanno dopoi fatto lo stesso . Monsig. Ve- 
scovo di Montpellier la scrisse per Monsig. Vescovo 
di Senez , e si ha motivo di credere, the Monsig. 
Vescovo di Senez , soscsrivessc a vicenda per Mon- 
sig. Vescovo di Montpellier alcuni scritti, che fare- 
mo presentati al Concilio d' Embrun soscritti dall'uno 
e dall'altro . Ma nel Partito lutto sì soscrive . Per- 
ciò e , che i Vescovi opponenti hanno soscritto co- 
me loro opera un Corpo di dottrina diverso da quel- 
lo , che essi avevano concertato fra loro . Noi ab- 
biamo veduti una famosa consulta , della quale avrem 
luogo di parlare altrove , dove cransi aggiunte ven. 
ti sette soscrizioni , che da«l' interessati non erano 
state fatte altrimenti . 

Con tali principi regolandosi era impossibile, che 

(1* t^estor. L. 4. pa%. 344. 

(1) Star, ielle l'.pnpos, T. *.pag>li$- 



il Partito non urtane In tutte le variazioni- , di cut 
ho parlalo nel!' articolo precedente . Ma quali sono 
gli Eretici, che non abbiano di continuo variato nella 
dottrinar Ne volete la prova in una induzione degli 
Eretici d'ogni tempo ? Pelagio non ebbe mai veru- 
ni stabilita ne 1 tuoi errori intorno alla grazia , e at- 
tribuì ratto alla sola natura . Poi disse , che il libe- 
ro arbitrio era la grazia del Creatore, e la sola gra- 
zia , che l'uomo avesse ricevuto da Dio (ij . Final- 
mene aggiunse al libero arbitrio la grazia della Dot- 
trina , e della Legge , e degli esempi di Gesù Cristo 
e della remissione dei peccati . Ma per questa remis- 
] sionc dei peccati non intendeva, che una grazia me- 
ramente estrinseca . Messo alle strette da suoi Avver- 
sari ammise Pelagio in progresso una specie di gra- 
zia interiore , ma diversa da quella , che viene in- 
segnata dal Dogma Cattolico . Egli vi framischiò tre 
proprietà , che sono altrettanti errori . (») Pretendeva 
che la grazia non sia assolutamente necessaria al be- 
ne oprare , ma solo per renderlo più facile i Dava 
per sicuro , che Lt grazia non sia , che ncll' Intelletto , 
e iniente nella volontà, che essa ci fa vedere il bene » 
che dobbiamo fare , ma che con ci ajuta ad operar- 
lo, (a) Finalmente sosteneva, che la grazia non e nè 
«op «naturale , nè gratuita, macheè dovuta all' uomo . 
Cosi vassi ondeggiando a seconda del proprio capric- 
cio, qualora siasi una volta sviato dal centro fisso , ed 
immobile dell' unita. 

(i) *Alind non tu vobis gratta qttam IcX quaaque 
propbeta «enfili , & quam dottrina minimi . I. Prosp. 
Carmine de incratis . 

(a) Telagius faciliti* dixit mpltrì , quod benum est, 
ti adiufet grati* . S. Aug. contra duas epistolas Pelagia- 
norum c. i. 

(j) Hmc grattala ttnfittntur , qua demonstrat, e> 



. I Sem I-Peìagiani nonfaron soggetti a minori vicen- 
de. (i)Nad solamente essi si separarono da PelagioJoi 
ro Maestro , e riconobbero il peccato originale, ed» 
negava Pelagio : ma si divisero eziandio tra loro • 
Essi sostennero contro di lui , che la grazia interiore 
è sopranaturale i e necessaria adoperare itbene, ma 
negarono , che fosse necessaria [per cominciarlo i e 
ia questo consisteva il 'grand' errore del famoso Giulia- 
no d" Eclana nuovo lor Capo , contro cui tanto ha 
scrìtto S. Agostino . 

Dupo la morte di Giuliano variare»» eglino tuttavia 
la lor dottrina . Confessarono essere la grazia neces- 
saria per cominciare , e per compiere un' opera buona, 
ma non vollero mai ammettere una grazia interiore , 
e sopranaturaie , che prevenga assolutamente tutti li 
meriti dell* Uomo . Concedevano non poter noi nò 
credere , ne convertirci senza la grazia - interiore , o 
sopranaturalc ; ma pretendevano , che senza il soc- 
corso di questa medesima grazia noi possiamo for- 
mare desideri di fede , e di conversione . Falso, di', 
cevano, che noi vogliam credere in Dio , o conver- 
tirci, perchè D'io lo vuole : Dio è al contrario, ag- 
giungevano , che lo vuole da noi , ed in noi , per- 
chè indipendentemente dalla sua grazia noi lo voglia- 
mo prima-di lui . Non e altrimenti la grazia a pa. 
rcr loro , ebe prevegga la natura (3) ; ma la nata- 
P * 

celai Deus, quid agire debtamut, non qua donai , & ad- 
juvat Ut agamus • S. Aug. lib. de gratia Coristi cap. 1 5. 

(1) ... Sucmque meriti liberiate sua , ut tapini 
protnissa votanth . S. Prosp. loc.cìt. 

(1) Deus invitai voleptem , ettTabit desideratitela , 
trìgit adaitemem . Faust. dcKiez traci, de lit». Arb. L.i. 
W. 7. T^ullius esiet laudh , ac meriti si in eo Cbristut , 
qupd ipst ionantrtt p/Ctkl'uitt : alhquin dixissttnon dedi 



ra, e il libera arbitrio , che prerengon la grazia - 
Erano essi ancora cosi attaccati a qucst' errore , che 
per relazione di S. Prospero in una delle sue lettere 
a S. Agostino i Se mi pel ariani di Marsiglia anzi che ab- 
bandonarlo amaron meglio di ritornare agli errori di 
Pelagio . Ma secondo l'osservazione di questo Santo 
Dottore , questo stesso ritorno al puro Pe)agiaBÌ*mo 
era una prova innegabile dell* agitazione, de' loro spi- 
nti , e della incertezza della lor credenza. 

S. Agostino non ha difficoltà di confessare di esse» 
re stato lungamente intestato di questo medesimo er- 
rore dei Semipelagiani » e persuaso che il principio del- 
la Fede venisse da noi . Io credeva> die' egli , che que- 
sto procedesse da noi medesimi, e non già dallagra- 
aia; ma soggiugne io era in errare. Non ravvidesi- 
egli neppure dei suo errore che verso il principio del 
suo fcpiscopato, cioè a dire nel joé., n 307. Non po- 
teva dir nulla di più onorifico di quello eh' ei disse dei 
La Religione cattolica a non voler pur giudicare di es- 
sa , che dalla sola stabilità de' suoi Dogmi , e dalla 
perpetuità della sua fède • Questo è di fatti , che 1' ha 
sempre distinta da tutte quelle differenti Sette, nel- 
le quali il solo spirito d' incostanza avrebbe dovuto 
aprir gli ucchj a tutti coloro , che gli hanno ottene- 
brati . Avvi motivo di arrossire quando ridettesi a 
tutte le variazioni, nelle quali soeo inciampati i Que- 
sncl.isti . 1 differenti loro sistemi sul solo consenso di 
tutte le. Chiese iluvrebboo bastane a render loro sen- 
sibile tutta la profondità dell'abisso; in cui so noti egli- 
no precipitati,. ■ ,. . ..;;)* ■ 

tm*m (idem in botri* Cassiam. Colht. 3. Abbat. Che. 
remonis . ErraÈam p ninni jidem , in Detti» (redìmili 
non essi donum Dei, sed a eobis esse in nobis . . ncque fidem 
pntiba,n gratin fì& pwatiri . S. Ayg- de Pr.-tdestinac. 
Sanflorum yj. 
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Quali itralte variazioni non ha egli messo in vi- 
sta Lutero in genere di dottrina ? Parlando del libe- 
ro! arbitrio dell' uomo dice , che la divina prescien- 
za lo gitta a terra ; e dopoi acconsente , che nella 
confessione ( i ) d' Ausbourg riconoscasi in tutti gli 
uomini il libero arbitrio. In quanto alla transustan- 
ziazione, esso rigetta l' impanazione insegnata da Osi- 
andro , e nel tempo stesso assicura , clic il pane ri- 
manendo pane e il vero Corpo di Gesù Cristo. Per- 
mette egli ancora , che addottisi a rigettisi I' uno c T 
altro di questi due sentimenti secondo che meglio giu- 
dicherassi . ,- Io permetto (a), ditegli, 1' una opimo- 
j, ne, e l'altra: nessuna io ne condanno : dico solo» 
che non è questo un articolo di fede „. Arriva per 
fino a vantarsi di questa sorprendente variazione, c 
di bel nuovo varia nell'Apologia stessa, che ne fa. 
„ Io aveva insegnato (j) , die' egli , che era cosa assai 
„ indifferente , che si credesse , o si negasse , che il 
„ pane rimanga nel Sacramento . Ma adesso per ogni 
„ transostanziazionc io transostanzio 1' opinion mia, e 
,, dico, che bestemmia, ed empietà è il dire, che il 
„ pane è transostanziato • ,, Quel eh' io vi prego di 
ben notare, o Signore, si e il motivo, che Lutero 
stesso dice di aver avuto per cambiare d' una manie- 
ra cosi improvvisa: non potrebbesi farlo osservare mai 
troppo a tutti quelli, che scrivono contro i Papi. 
„ Vero è (j), dice egli, che quest* errore mi è sem- 
,, brato sino ad ora di poco rilievo ; Ma presentemen- 
„ te poiché noi siamo si fortemente premuti ad am- 
„ metterlo senza l'autorità dulie scritture, per fardi- 
„ spetto ai Papisti, io voglio credere, che il Pano, 

(i) *Aith. iS, 

(a) De captivìtate Babilonia ioni. a. fot. 66. 
(ì) Cont. Rtgm ytngfÌA Htnricum VltU tvm. z. 
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„ ed ii vino rimangano .„ Quindi è che l'Erettasela 

ha sempre inspirato disprezza pei Vicari di Gesù Cri- 
sto, e che tal disprezzo, che sen'è fatto , viene da Dio 
comunemente punito con nuovi errori , 

Non fu' Lutero niente più stabile ne* suo! principi- 
intorno alla Chiesa Romana. Dopo- avere insegnato» 
eh' essa e la Sede dell'anticristo ( 1), e delCabbominazione » 
cambia egli linguaggio, e confessa , che la Chiesa t\0' 
manaè la tetra Chiesa, il sostegno, e la cotenna della 
•Verità ; il litote santissimo , la Chiesa , in cui Dio 'mira- 
colosamente conserva ... , la vera conoscenza , e la ve- 
ra fede negli Eletti . In alcuni luoghi essoordina la co- 
munione sotto amendue le specie come cosa , dic'egli (a> 
stabilita, c comandai! da Gesù Cristo medesimo; e 
ciò non ostante vuole egli altrove , che sia scusata Ix 
Chiesa del praticare che fa diversamente. Quando abo- 
lisce le Messe basse, e quando minaccia di rimetter^ 
le, se continuisi a molestarlo. Io farò, die' egli, la 
mia ritrattazione, e <0Ì abbandonerò: finalmente , scia- 
ma egli , che mal et fa la Metta bassa ? Io non la fi- 
nirei più, Signore, se tutte volessi annoverare le al- 
ternative, nelle quali è trascorso, tutti i differenti pia--" 
ni di Religione , the ha disegnati , tutte le diverse sce- 
ne, che ha sopra di ciò rappresentate co' suoi Disce- 
poli, e singolarmentccOD Carlostadio . Finalmente egli 
èun dir tutto il dire, che gli errori degli Anabatci* 
stì hanno presa la Sor sorgente dai suoi . 

„ I Luterani rigidi ennsi divisi tn quattordici Set- ■ 
,i te (g)> ed i rilassati in dieci. Oltre a queste venti- 
„ quattro ve ne avea ancnr sette di Luterani, i qua- 
„ li per aver voluto trovare un temperamento tra 'L ■■ 

fi) Traci, de M'issa privata Tom. VII. pag. 136. 

(a) Lib. 4. c. 76. -'-^^ 

(JJ f trillai. Stor. dell' Eretta Tom. V. I. a> p. 9. 

.\^\ s^~3> 
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„ rigore, e la rilassatezza de* tor fratelli eransi merita- 
j, to il nome di stravaganti. Il male era venuto da 
„ Mentitone , il quale finche visse appartenne alla Con- 

fessione d' Ausbourg. Egli 1* avea fatta i disfatta, e 
„ rifatta ad ot>nì nuova ristampa.,, . 

Quanto a Calvino , ed a suoi seguaci voi non igno- 
rate , che quantunque le !or Confessioni di fede si e no 
state distese con tanto artifizio, e pubblicate con tan- 
ta apparecchio , pur dopo due secoli non hanno essi 
mai desistito dall' innovare j Può dirsi , che essi ornai 
più non s' intendono tra loro , ed incessantemente si 
Contradicono sul punto dell' Eucaristia. Da una parte 
rigettano la realità in tutti i lor libri , e in tutti i lor 
discorsi; e dall'altra Calvino dific in termini espres- 
si , rhe la Carne di Gesù Cristo ci penetra colla sua 
sostanza , che dot la riceviam realmente , c che è la pro- 
pria sostanza di fi e sii Cristo , che pienamente ricevia- 
mo . Anche al di d'oggi i Calvinisti assicurano, che 
nella lor Cena ricevono la propria sostanza del Cor- 
po, e del Sangue di Gesù Cristo. Questo non toglie 
già, che Beza non dica arditamente nel suo Colloquio 
ili Poissy , che il Corpo di Gesù Cristo è tanto lonta- 
no da noi nell' Eucaristia . quanto lo e il Cielo dalla 
Terra; e che questa declamazione di Beza non sia adot- 
tata dai Calvinisti. Ma questo vuol dire, che la con- 
trazione e P appannaggio dell'errore , e che I' erro- 
re accieca a segno di non rilevar più le contradiiionì . 

Il ramoso Sinodo di Dordrecht ha deciso tutto a 
un tempo i due contradittori . Ha dichiarato per una 
parte esservi obbligo di soscrivere la lor confessione 
di fede, e per l' altra ba aggiunto , clic ciò non ostan- 
te potevasì far cambiamento negli articoli secondo le 
Decorrenze. Or questa è senza contrasto la più insi- 
gne di tutte le variazioni. Stupirem noi dopo ciò che 
non abbiano ossi mai potato ùr: una confessione di 



fede, che avesse stabiliti ? Che ora ve ne aggiunga- 
no , ed ora levino ? Per confessione stessa dei Prote- 
stanti il progetto d' una Confessione di fede, che ren- 
dasi comune a tutti loro, e permanente t finalmente 
divenuta una di quelle idee di Platore, che non po- 
tranno mai avere effetto. 1 Difensori del senso figura- 
to non hanno mai potuto concordarsi neppur tra loro 
tanto son lungi dal poter conconcordarsi coi difensori 
del senso letterale. Ha egli cosa, per esempio , che 
possa uguagliare le variazioni degl* Inglesi sul Dogma 
dell' Eucaristia ? Dopo di avere per ben ventitré vol- 
te cangiato sistema su questo punto, bisognò loro di 
ritornare all'uso di espressioni vaghe, che non deci- 
don nulla, e di termini misurati di guisa, che qua- 
lunque diverso Partito potesse adattarli a se . La cagio- 
rc di tutte queste variazioni in tutti gli Eretici d'ogni 
età si e il non aver essi HccBosciuta l'autorità delia 
Chiesa, e p-r mancanza di una guida cosi sicura han- 
no essi urtato in mille scogli ■ Ecco , Sigoore , qua! sia 
la sorte di tutti colora , che abbandonano il Corpo dei 
Pastori uniti al Papa, ed ecco pur la trista prova , che 
ora ne fanno i Quesnellisti . 

Tal fu per la stessa ragione la disgrazia dei Gian- 
senisti prima della Censura delle cinque famose Pro. 
posizioni ; essi confessavano , che erano queste veramen- 
te di Giansenio. Scrissero ancora più Opere, e spe- 
dirono a Roma tre Deputati per difenderle. Dopo li 
lor condanna negarono , che le avesse mai insegnate 
Giansenio; ma col cominciare a così cangiar di linguag- 
gio cominciarono altresì i dividersi tra loro. Da una 
parte il Sig. di Saint - Amour persisteva in confessare 
esser quelle veramente state cstratte da! Libro di Gian- 
senio; ma nel tempo stesso yet ingegnarsi dì sottrarle 
ai fulmini, onde il Vaticano . veniva a colpirle; pre- 
tendeva incorse itrcgolariti nella Bolia. Da altra par- 



te il Sìg. Arnaud rtstringevasi a dire , che in se stes- 
se le proposizioni meritavano censura, ma clic fuor 
di' proposito erano state condannate in Giansenio, e 
che non si trovavano nel suo libro. Il primo le cre- 
deva al coperto dalle censure ; il secondo le diceva de- 
gne di censura : l'uno le riconosceva come di Gian- 
senio, l'altro nò: cosi al tempo stesso, che Ì Gian- 
senisti ricorrevano alla frivola distinzione del Fatto , e 
del diritto, essi non convenivano tra loro né nel Di- 



„ La censura delle cinque Proposizioni , dite il Sìg. 
„ di Saint' JrtWtff nel suo giornale, (i) è una censura 
„ cstorra , informe , inudita , nella quale il Papa nnn in- 
„ tendendo i termini della materia , di cui si tratta, si 
„ e lasciato prevenire, odati è regolato che per polt- 
dea , ha trascurato tutte le forme , e tutti i meitti 
„ più necessari a venire in chiaro della verità , nella 
„ quale non si è prevaluto che di persone ignoranti , 
„ sospette, mal intenzionate, e nemiche delia sana 
„ dottrina. Questa condanna si e tirato addosso il di- 
„ sprezzo delle persone intendenti : tanto cì apprendo. 
„ no di passione , di parzialità , e cosi poca giustizia . „ 
In questo ben ci ravviso, o Signore, il linguaggio 
dell'Eresia, ci trovo ancora il linguaggio de' vostri 
Aneddoti) ma non veggio io nò, che dicasi, he ac 
cennisi per nulla , che le cinque Proposizioni non sic- 
no di Giansenio . l 

Ecco però il Sii;. Arnaud , che lo sostiene a spada 
tratta . Questo egli,£i nella sua Lettera a m Duca e Ta- 
ri . „ Assicura, che le cinque proposizioni erano sta- 
rt te inventate, che eoli' attribuirle a Giansenio veni- 
va a calunniarsi di eresie un Vescovo Cattolico lon- 
,, unissimo dall' insegnarle 5 che avendo letto il libro 
» di Giansenio, e non ci avendo altrimenti ritrovate 
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'„ tali proposizioni , essi non potevano protestare con- 
„ tro le lor coscienze, che queste ci fossero,,. 

Quando Li S. Sede ebbt deciso , che le cinque propo- 
sizioni erano realmente estratte dal libro di Gianscnio,( r) 
i Giansenisti variarono di nuovo • Essi riconobbero , 
che . le proposiiioni esistevano veramente nel libro ; 
ma dichiararono al tempo stesso, che esse non vi 
erano clic quanto solo alle parole, e non mai ouanto 
al senso , che esse a prima vista presentano allo spi- 
rito. Ammisero essi dunque, che nel Libro diGian- 
senio trovassi almeno ia prima delle cinque propo- 
sizioni nei termini stessi, coi quali furono concepite ; 
ma essi negarono , che nel libro di Giansenio queste 
avessero lo stesso senso, che presentano allo spirito 
dappoiché ne furon divise. Con ciò confessarono per 
una parte, che in te stesse le cinque proposizioni me- 
rititi censura; ma si ridussero a sostenere, che gii 
noi sono nel senso del libro dell'Autore: pretesero, 
che nel senso del libro, che è ii senso dell'Autore 
esse non presentano , che il vero senso di S, Agosti- 
no , e si tennero sul sostenere , che col separarle da! 
Libro si era loro attribuito il senso di Calvino, e 
che in questa sol senso erano state condannate . E ap- 
punto su questo presentarono al Papa, il loro ramosa 
scritto a tre colonne sulla distinzione de' sensi. 

Bisognò pur anco inseguirli in questo trinceramen- 
-to, e in conseguenza ancora aspettarsi qualche cuq- ; 
va variazione per parte loro. Collasua Bolla ad S .;• 
tram Beati Tetri Sedetti Alessandro VII. decise, enei 
le cinque proposizioni erano eretiche nel sensodel li- 
bro di Giansenio: ei le condannò di nuovo in questo 
senso meJesimo, e una tal decisione fu confermata da 
Clemente XI. nella sua Bolla l'incanì Domini ■ Clic fe- 
cero allora i Giansenisti ? Ciò stesso, die usano di fa- 



fi) Meu. fili, nel io*j6*. 



re gli Eretici, che non trovano il modo di conciliar- 
si insieme. Alcun i eonfessaron mrto sinceramente ; ab- 
bandonarono tutti i lor sutterfugj , ai quali erano fino 
allora ricorsi. Convennero, che la lor dottrina era 
stata fulminata : ma da veri ribelli , che non ricono- 
scono veruna potenza , rè alcuna autorità sopra di lo- 
ro , risolvettero di sostenerla pubblicamente, e di di- 
chiararsi Giansenisti s questo e anco oggidì il minor 
numero. Gli altri ricorsero ad un nuovo artifizio - 
Condannati nel senso del Libro, e dell' Autore disse- 
ro, che siccome questo è un fatto, che ha relazio- 
ne a! Dogma, la Chiesa può ingannarsi nei fatti Do- 
gm alici , perchè non sono fatti rivelati. Cosi vanno 
di frasca in frasca, dice S. Agostino , color Tutti , che 
n»n sì appigliano .al tronco dell'albero. 

Ma checché ne dicano ì Giansenisti, ecco i termi- 
ni nei quali si ipìega il P. Quetnello nella sua Let- 
tera di un Vescovo ad un Vescovo .„ (1) La prima 
„ questione i dì sapere , se le cinque proposizioni con- 
,, siderite io se stesse sieno eretiche . I Tapi Inno-* 
„ cerno X. ed Alessandro VII. I* tanno decisa. In- 
„ nocenzo XII. ha dopoi dichiararci , che questi due 
„ Papi le hanno giudicate tali ìn stnsu obvio, valea 
„ dire nel lor senso proprio, e naturale, e in que- 
„ sto senso debbono essere condannate da tutti i Cat- 
telici,,. Tutta la Chiesa ba accettata questa deci- 
sione : questa è causa finita . Ciò che risulta da una 
simile diversità nei sentimenti si è, che sull'esempio 
degli Eretici di tutti i tempi i Discepoli dìGiansenio 
sono sempre stati vacillanti sui lor principi, incostan- 
ti nei lor progetti, infedéli nelle lor promesse, in- 
ietti nella loro condotta , e che sono essi anche al 
dì d'oggi variabili, e cangianti in tutte le loro ope- 
razioni . 



CO P*& 



Protètto ì o Signore ; che il Fanatismo osservatasi 
a San Medardo è stato capace di sorprendere ognu- 
no per poco senno , 'che abbia. Un preteso Santo, il 
quale in vece di calmare le convulsioni cagiona nei 
corpi agitazioni somiglianti, a quelle degl'inviati , cer- 
tamente non sarebeesi mai creduto , che fosse questo 
un titolo per canonizzarlo . Pur queste stesse contor- 
sioni sono anch'esse state prese dagli Eretici. GH 
Anabattisti le usarono a divinizzare la lor Sctia. Col- 
la mira di dirla autorizzata da miracoli (1), erari inse- 
piata a pinone subornate V arte di contrafare i tuorli, 
e il Trofei* risuscitava sema pena persone , che non ave- 
van perduta la vita . Per rialzare la Lor Setra abbat- 
tuta gli Anabattisti ricorsero ai loro antichi prestigi . (a) 
Gittavansi a terra quali se fossero stati subitamente col- 
fili (C epilepria : tenevano il retpiro quanto piti lunga- 
mente potevano : quindi f alterazione che appariva loro 
sul volto: contorcevano la bocca , e travolgevano gli oc- 
chi in fronte come se fossero stali alle prese col Diavo- 
lo. Quindi lo stordimento dei Popoli , e quindi pure 
l'affollarsi della gente attorca ai falsi Profeti . 

Non era mica poi lasciato ognuno in liberta di da- 
re questo spettacolo al Pubblico. Bisognava prima os- 
servisi per lungo tempo esercitato , ed aver ben. ap- 
presa l'arte di sedurre, (i) "Hpn vedtvansi ebe quasi 
i soli Eroi del Tarlilo travisarsi tutto a un tratto , at- 
terrire leraunanze con atteggiamenti, e contorsioni , ca- 
dere a terra .... starci a qualche tempo come morti , 
senza dar segno alcuno di respirazione , tremare talvol- 
ta in tutta la persona, come fossero loro stale disloga- 
te le ossa , tal altra irrigiditi , e insensibili come se- 
guirebbe nel piti profondo letargo. Vedcvansi altresì per- 

(I) sAnabatt. L. III.p. iSl. 
(a)' Lib- z.pag. 146. 
(3) Lib. a-pag. 160. 



fino le donne : K»mporsI con moti immodtstiln facci» 
ad un popolo intero. Vna gioviti zittita rappresenti 
le contorsioni stesse, ebe avea veduto farsi dai gran Tro- 
f'eti , e si rese fanatica con sì buona grazia , the riscos- 
se plauso dagli Spettatori-. Ma un tal Fanatismo non 
era gii soltanto proprio di coloro tra gli Anabatti- 
sti, (1) che dinominavansi gli Entusiasti; era comu- 
ne a tutti gl'impostori, che allora sì mìsero alla te- 
sta d* ogni Setta , e the la introdussero , o la conser- 
varono eoi lor prestigi. Non ha dunque cosa oggidì , 
o Signore, tra ì Quesnellisti , che non riconosca |la 
sua sorgente, e il suo principio tra gli Eretici* 

Ciò che è sommamente a desiderarli si è , che il 
Quesneliismo non produca poi un di o l'altro le stes- 
se rovine. Io so che non può soffrirsi cJggidl, che 
inspirisi il menproo timore d'una sol!eva2Ìone; noti 
si vuol pure che dopo tanti esempi risguardisi da noi 
come cosa possibile, a succedere: si di per un timor 
panico l'apprenderei! pericolo, che ci minaccia . Fac- 
cia Dio dunque, che gli ultimi eccessi dell'eresia. non 
si trovino mai che nelle storie antiche . 

La sola cosa, o Signore, che io sul fine di quest* 
opera non posso far di meno di rapprt sentarvi si è, 
che in tutti i secoli trascorsi quando si è reso ribel- 
le alla Chiesa sonosi sempre rivolti i prìncipi della 
ribellione fin sopra le Podestà Secolari . Gli Anabat- 
tisti , che tra tutti i Settari sono stati i più scatenati 
contro d' ogni autorità dicevano in sulle prime (i) , 
che bisognava affettare ubbidienza ai Mazìstrati fino a 
tempo migliore , Desidero , che i Quesnellisti non sì 
regolino cogli stessi principi * ma,qtiantunque noi fac- 
ciano, si trema però sempre che si venga a riflette- 
re, che dopo di avere maturamente bilanciati tutti i 

(1) ~4nabat. L. 2. p. 743. 

(2) irfnabet. L. 4. f ag. 2$$. 



mezzi per sottrarsi all' autorità , Ginevra conchiuse in 
altro tempo , che se non per mezzo dell 1 eresia non 
era possibile il giugnefe ad uno stato d' indipenden- 1 
ia. S'inorridisce quaìor si pensa che il Calvinismo 
avea progettato di scavare tutti i fondamene della Mo- 
narchia, che Muncero messo alla tortura confessò di 
aver congiurato (1) per distruggere i sovrani; di ave- 
re ardito di chiamarsi il mandato da Dio (2) per an- 
nientare tutte le Totenze della terra , e che Dio ha ri- 
metto ogni tuo potere nelle mani del Topolo . {3) Lutero 
suo Maestro lo avea preceduto coli' esempio de* suoi 
furiosi trasporti contro tutti Ì Potentati d'Europa . Ma 
si resta ben' anche più inorridito, qualor veggonsi a 
di nostri ripullulati questi stessi principi • Voi ben ve- 
dete , eh* io non avrei a darmi gran pera nel citare 
le opere, nelle quali si veggono disseminati; Ma su 
questo capo io non voglio proceder tant' oltre , quanto 
mi avrebbon potuto naturalmente trasportare i vostri 
Aneddoti : questo forse si farà in altra occasione . 

Conchiudiame . Voi dovete , o Signore , essere assai 
pentito di aver dato al Pubblico un libro cosi mal- 
vagio. Il Partito ci comparisce privo d'ogni senti- 
mento di rettitudine , e di buona fede ; d' ogni senti- 
mento d'equità, e di moderazione nelle massime del- 
la sua morale , d' ogni sentimento dì Religione ne* 
tuoi principi di dottrina, d'ogni sentimento di ono- 
re nelle guide, che prese per suoi modelli. E siete 
pur voi, o Signore, che in gran parte me ne avete 
somministrate le prove. Piaccia a Dio, che l'opera 
stessa, clic voi avete prodotta a te duci mento dei Po- 
poli serva qui al proprio vostro ravvedimento. Mi 
vicn detto , o Signore , che gii sia uscito il terza 
(omo dei vostri Aneddoti , e a quello, che mi viene 



, (i) Luteran.L. i.p.76*. (1) Ivi p. 70. 
H) ivi p. 64. 
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scrittoi voi aprile in esso un'ampia carriera al zelo 
dei Vescovi. Sapete gii quanto vi ho promesso : io 
lo aspetto con impazienza: lo leggerò attentamente. 
« sarò fedele nel dirvene il mio parere. In tanto sic- 
come la seduzione va sempre guadagnando terreno , 
c troppo è necessario il disingannare coloro, che Ì vo- 
stri due primi volumi potessero aver già sedotti , io 
no» perdo tempo per dare al mio Popolo la confuta- 
zione , che ""he, ho fatta: questa servirà a cautelarlo 
contro il vostro ftm^volume -sino a tanto, che con 
una più minuta discussioni e" gliene abbia scoperto tut- 
to il veleno, supposto, che come è ben da presume- 
re, non ne vada esente. 

Dato a Lari nel nostro Palazzo Vescovile if. 
Agosto 1733. 

PIER FRANCESCO Vescovo di Siiteroa . 
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